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A prima, e feconda Differtazione del prefente Vo- 
pisa foddisfa in. parte ‘a quanto da lungo tempo 
io aveva promeffo nel mio Prodromo fopra le Riprodu 
zioni Animali (a). Quivi accenno la mia Scoperta del 
la preefiftenza del feto alla fecondazione in una fpecie di 
Rana. E tale Scoperta nella prima Differtazione proc- 
curo "di efporla con quella maggior eftenfione che fi ri- 
‘chiede per appagarne la dotta curiofità dei Lettori. Ma 
la lunghezza del rempo da che feci quell’ Offervazione 
a quefta parte mi è ftata di molto vantaggiofa. Per tal 
guifa' io ho potuto efaminare altri Animali, 1 quali for- 
nito avendomi ‘1 medefimi rifultati,. mi hanno fatto pre- 
fumere"con' più fondamento che la preefiftenza: dei feti 
alla fecondazione nelle femmine fia una delle leggi più 
generali della Natura. ‘Raro è che in Fifica nell’ inda- 
gare una verità non fe ne fcoprano altre non cercate, 
e che fi offrono quafi fpontanee. Le Offervazioni adun» 
que che mi hanno fatto. vedere cotal preefiftenza, mì 
hanno pur dimoftrato effervi un ordine di, Animali che 
fono vivipari, quantunque da tutti 1 Naturalifti fi cre- 
deffero ovipari, | 

La Fecondazione artificiale da me ottenuta in di- 
verfi Animali forma il Soggetto della feconda Differta- 
zione, di cui appunto fi veggon fegnate le prime tracce 
nel foprammentovato mio Predromo. Col feme adun- 
que da me tratto da più Animali io fecondava i loro 
embrioni : e con tal mezzo mi è riufcito di farli nafce- 
re, non altrimenti che nati farebbero, fe concorfa vi 
. foffe l’opera del mafchio. 

‘Ma YPanalogia grande tra gli Animali, e i Vege- 
tabili mi ha invitato a difcutere un nuovo Argomento, 
che è ftato quello di cercare fe gli embrioni delle Pian- 
te efiftono nell’ ovaja innanzi alla fecondazione, ficco= 
‘me. dimoftraro io aveva che..ci efiftono gli embrioni de» 


La gli 


(4) Stampato per la prima volta in Modena nel 1768. 
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gli Animali. Ed ho trovato veracemente così andar la 
faccenda, come fi fa chiaro per la terza Differtazione + 
Ma tali Ricerche mi hanno offerta un’altra novità; che 
è (tata quella di avermi perfuafo,. non effere fempre la 
polvere fecondatrice degli .ftami. di quell’ affoluta necef 
fità che fi vorrebbe dalla comune dei Botanici. Sebbene 
la menzionata analogia fembrava mi doveffe introdurre 
in un quarto Argomento, che era quello d’intraprende» 
re delle fecondazioni artificiali fu. le Piante, ficcome le 
aveva intraprefe fu gli Animali; concioffiacchè quantun= 
que vi fieno ftati diverfi che tentata abbiano, e felice» 
mente ottenuta cotefta' fecondazione , non fo però fe fia» 
vi ftato alcuno che fatto abbia ciò con vifte. veramente 
filofofiche, e fopra tutto ad oggetto di cercare il come 
fuccede tuttogiorno ne' Vegetabili quelta ammirabile ope» 
razione. E confeffo il vero che non avrei ricufato que» 
fta fatica, fe occupazioni di rutr altro genere non me 
lo aveffer. contefo. Non ho però ommeffo di animare 
altri a pigliarla, ingegnandomi anche di propor qualche 
vifta, che potrebb' effere ‘apportatrice di qualche felice 
fucceflo.. 

Suona nelle bocche di molti che la Generazione è 
un miftero della Natura, che alla maniera di tant’altre 
fue operazioni. fembra più fatto. per. effere ammirato, 
che ricercato, e conofciuto. E un tal modo di penfare 
favorifce : mirabilmente l’inerzia degli Uomini oziofi, 
Ove parlifi de’ tempi addietro io convengo con loro che 
la Generazione sì degli Animali che delle Piante era 
avvolta in denfe tenebre, e impenetrabili al guardo uma» 
no, Ma dappoichè appariti fono gli Haller, e 1 Bon- 
net, a me fembra cche quefte tenebre fi fieno alquanto 
diradate..Io fono lontaniffimo dall’arrogarmi il vanto di 
averle levate. Nudrirei folo qualche lufinga di averle re- 
fe anche più rare, coficchè attraverlo di effe. trapelafie 
una luce men pallida e incerta. Per la lettura delle tre 
feguenti Miffertazioni potrà decidere 1’ illuminato Letto- 
re, fe fondata fia coral mia lufinga, o piuttofto fe fia 
ella l’effetto di un amor proprio che mi FR 
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delle rifaje; de’ fofati, a differenza di al- 
«cune altre abitatrici della.terra, e pet fino degli alberi, 
. delle quali ultime faremo in feguito diftinta ‘menzio- 
gi ne(è).: 9 e 0a sr dr Ra 
II. Il mafchio è fornito ‘alla regione del capo di 
._. due membranofe vefciche , rumidiffime quando gracida, 
«€ di una carnofa prominenza al pollice de’ piedi ante 
|. viori, che rendefi molto fenfibile nel tempo de’ fuoi amo- 
= tri, ‘le quali due parti non ritrovanfi nella femmina ; 
oltre Paver quefta la fchiena, e i fianchi fpruzzati di 
| macchie nere, le quali macchie d’ ordinario fono appe» 
ma difcernibili nel mafchio. | 
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ITI. ‘Non fi vuol confondere quefta fpecie di rana 
con quella che. chiamafi pure dal Roefel ran4 viridis 
aquatica . (a) Bafta gittar 1 occhio fu le beliiffime figu- 
re miniate che ne dà, per conofcer fubito che è di fpe-: 
cie affatto diverfa. La fua fupera in:grandezza tutte 
P ‘altre rane, la noftra è più picciola di qualunque al 
tra, in tanto che appena arriva a un terzo di quelle 
del Roefel, quantunque non foffero a lui detta delle 
maggiori. Di più portano effe ful filo della fchiena, e 
lungo i fianchi tre offervabiliffime lifte giallo-dorate, di 
cui non fe ne fcorge pur veftigio nella rana che ora de- 
ferivo.e (8) | 
IV. Idi lei amori fogliono nelle noftre regioni 
cominciare in aprile, e terminare in maggio, dipenden» 
do però in parte dal maggiore o minor galdo dell’ at- 
mosfera, che li accelera, o li ritarda; e allora i maf- 
chi affordano l’ aria con le loro inceffanti nojofiffime 
ftrida. Ofervate le uova immature, come farebbe in 
autunno, o nel decorfo del verno, fi trovano tutte rin- 
chiufe nell’'ovaja, che è divifa in due lobi, e cadaun 
lobo rifulta da altri lobi minori, ciafcheduno de’ quali 
è circondato dalla fua. particolare membrana. Le uova 
fono di doppia grandezza, effendo altre piccioliffime, 
e appena difcermbili all'occhio nudo : altre da ferre in 
otto volte maggiori; e sì le prime, che le feconde fo- 
no di forma globofa. Il colore delle più picciole è gri- 
gio livido, quello delle più grandi in ua emisfero è 
bianco , nell’ altro è nericcio, Toccate appena , quefte 
dve qualità d’ uova, per la fomma' loto. delicatezza 
fi rompono, e fpappolano, rifolvendoi in un. liquore 
vifcofetto € cenerognolo. . inte 
V. L'ovaja di quefte rane come altresì quella di |. 
molte altre ;fpecie apparifce. efteriormente feminata di 
VARI pun= 
(4) Hiftor. matur. Ranarum. Norimberge 1758, 7 
(5 Quefta effenzial differenza mi fi è refa più manifefta 
dal confronto fatto in feguito tra la mia rana, e quelle del — 
Roefel, alcune delle quali mi fono ftate recate dai Pefcatori, | 
che le hanno prefe nell’ acque dell’ Oltrepdi  »— 0 CE 
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punti nerigni i quali hanno data occafione ad un cele- 
bre errore, avendoli creduti il Vallifoeri (2) ed altti il 
luftri. Naturaliftt 1 primi rudimenti del girino, che fi 
va fviluppando dentro dell’ uovo. Tutto . l’ equivoco è 
nato dall’ effere ftari alle prime. apparenze, fermandofi 
a confiderar quefti punti fu l’ovaia, fenza cercare più 

addentro.y.1 quali in effetto vedendofi tante volte ‘polti 
in dirittura con l’ uova, inducono nella. facile \creden- 

za, che appartengano ad effe, e che perciò efler: poffie 
no altrettanti piccioliffimi feti .ranini.. Ma P.equivoco 

refta tolto interamente ; dalle. feguenti. mie. fperienze . 

1. Perchè ftaccando la membrana comune, che (involse 

tutte (le uova, e che poffiamo chiamaré (il faceo dell’ 

ovaja, detti punti rimangono: ad effa membrana: ade- 
renti. 2. Perchè fattafi la. feparazione di effa. membra» ‘ 
na, e. vifitate allora a fommo ftudio -le. uova. uno: ad 
uno; fia nell’ efteriore loro fuperficie fia. internamente, 
quantunque. fieno numerofiflime, non fe ne fcorge pur 
| uno fegnato di quel punto nero. Che -fe--la membrana 
. dell’ ovaja prefenterafli al foco d’ una lente, fcorgeli al- 
lora non effere.1 punti menzionati , che altrettante mac- 
chiette nericanti d’ irregolare figura delle quali è rabef- 
cata la fudderra membrana, le quali macchiette non. fo- 
no però così proprie di lei, che non fi rifcontrino. an= 
cora nell’ area del mefenterio , e ful cuore dello, fteflo 

“animale. .. PARO ANNO DI 

i eV. Se le uova incominciate ad offervarfi ne” mefi 

di autunno, e d’ inverno, fi riofferveranno di. primave- 

«ra, le troveremo ancora rinchiufe nell’ ovaja , .ma cone 

 fiderabilmenite ‘ingrandire.(.parlando però fempre di quel- 
le di. maggiore grandezza @. IV.) e faranno omai giun=. 
te allo ftato di maturità, quando ‘la femmina svedraffi 
accoppiata col. mafchio » LL’ accoppiamento. fiiccede nel 
modo 'ftéffo nelle nofire.ratie che in altre ofienvare. dal- 
lo Swammerdamio , e..dal Roefel (5); Voglio dire 

Bb use sila sio; A dc cad si ro lag 

| (a) Opere Fifico-mediche T.I. Offervazioni intorno le Rane. 
(5) Biblia Nature, Hiftor, natur, Ranare d 4 


o) 

che il mafchio montando fu'la' fchiena della femmina j 
e paffando le gambe anteriori fotto le afcelle di lei; e' 
fpingendole fu] petto fino quafi ad incrocciare le dirà'ine 
fieme la ‘tiene così ftretra, e legata finattantochè el- 
la abbia fatto lo fcarico di tutte 1’ uova. La durata di 
quefti abbracciamenti ha un rapporto diretto col calore 
dell’ Atmosfera. Se quefto farà confiderabile , dopo quate 
tro, O-cinque giorni la femmina refterà libera dagli ame 
pleffi' maritalij ma continuano effi per otto o nove 
giorni, ed anche. per dieci, fe:la ftagione fia alquanto 
fredda + Sono ‘venuto a lume di ciò col mettere in am- 
pli vafi ‘con. acqua le rane, quando erano in proffima 
difpofizione ali’ accoppiarfi' e col tenervele dentro fine 
chè aveffero ‘partorito. E ‘febbene il Vallifneri afferie 
fca, per una fola efperienza da lui avutane, che le ra 
me accoppiate. non partorifcono fe fi tengano ne’ vafi 
ferrate: (4) ‘certiffima cofa è però, che innumerabili fat= 
ti decidono in contrario ficcome me ne fono accertato 
io fteffo s'e prima di me due ‘celebri Naturalifti Swam- 
merdamio, e‘Roefel. | ©». : 

VII: Succede bene' quanto in altro luoso della 
medefima Opera dice quell’ Uomo dottiffimo, ed è che 
le rane femmine non fi fgravano delle uova, fe fi ten- 
gano fempre feparate da” mafchi. Difli fempre trovato 
avendo. io.che' te fi divelga 1’ amante dall’ amata; quan= 
do le uova fon già calate nell’ utero, quefte in fegui- 
to tie efcono:, ancorchè le partorienti fi obblighino 2 
reftar folitarie ne’ vafi; quantunque poi tali uova non 
nafcano.. . | I bi | - 

VIII. ..Se durante-l’ accoppiamento fi ricerchi il fi= 
to dell’uova, ne’ primi‘giorni fi trovan tutte dentro al 
facco dell’ovaja, ne’ dì {uffeguenti, ‘parte nell’ ovaja, 
parte negli ovidutri , e da ultimo pel canale degli ovi= 
duttitatre quante difcefe nell’utero, a riferva delle pice 
cioliffime, «che rimangono attaccate all’ OVaja».. Le uova 
dentro all’ ovaja fono più picciole che negli si 0 

nell 


(e) L. è. 
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5 
nell’ utero: nei quali due ultimi fiti fi trovano di più 
involte in quella loro vifcida, e trafparente moccicaja 4 
chiamata impropriamente /perma delle rane . o 

IX. Per quante prove abbia fatte per vedere fe na» 
fcon le uova eftratte ora dall’ ovaja, ora dagli ovidutti, 
ora dall’ utero allorchè il mafchio è in attuale abbrac» 
ciamento con la femmina, dirò con’ tutto il candore, 
che neffuna ha avuto buon efito. Effendo queto come 
ognun vede, un Punto dell’ eftrema imporranza, ho re- 
plicato 1 tentativi fino a faziarmene, coficchè trovo ne’ 
miei Giornali di avere aperte in var] tempi cencinquane 


tafei rane femmine accoppiate col mafchio, fenza che le 
loro uova mi fieno mai nate, non oftante che fubito do- 


po di averle cavate dal corpo materno le riponefii nell’ 
acqua, dove l'altre ufcite fpontaneamente per. l’ ano 
della femmina coperta dal mafchio non tardavano a fvi. 


lupparfi, ed a nafcere, a differenza delle fperimentate 


da me, le quali dopo alcuni giorni imputridivano fem- 
pre, e fi guaftavaho. Ho fatto di più. Lo fcarico dell’ 
uova della femmina, pria che fia finito interamente, 
dura quafi un’ ora. Io adunque la fparava in quel frat- 
tempo, e il refiduo dell’ uova, che rimaneva nell’ utero 


lo affidava a quell’ acqua fteffa, dove avevano comin» 


ciato a cadere le uova fpontaneamente ufcite dal corpo 
materno ; ma laddove da quefte fi avevano 1 girini, da 
quelle non fi aveva che un naufeante putridame. Cavai 
adunque dai furriferiti fatti quefta incontraftabile verità, 


cioè a dire, che la fecondazione dell’ uova nella noftra 


rana non fuccede dentro di ‘lei, ma bensì fuori, Dal 


che apparifce quanto fia andato errato il famofo Linneo, 
quando col. folito fuo tuono fentenziofo , e decifivo, pro- 
munzia: Nullam sn verum-natura , in ullo vivente core 
dore, "a feecundationem vel ovi impragnationem ex- 
tra corpus matris . (a) i 

X. Rimane altresì fmentito il fentimento paradof= 


fo di Federico Menzio Profeffore di Lipla ftranamenee, 
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Satta Veggati Artedi Ichibyologia Pars 11. p, 32 
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opinante, che nel tempo che la rana mafchio tiene cotì 
le braccia robultamente ferrata Ja femmina, dalla car- 
nofa prominenza del pollice ($. II.) efca il feme che 
infinuatofi nel torace di lei penetri dopo varj giri a noi 
fconofciuti nell’ ovaja, fecondando così le uova ch’ effa 
rinferra (2). LEA SIATE 

© XI. Ma fe la fecondazione della noftra rana fi ha 
dunque fuori del corpo della madre, in qual modo fuc- 
cederà ella? Forfe direm noi che il mafchio fpruzza il 
feme fu l’ uova, di mano in mano che efcono dal po- 
dice della femmina ? (5) Quefto certamente rifpetto ad 
altre rane è il parere del fo:mmo Naturalifta Swammer- 
damio, confermato dal Roefel nella fua Storia delle 
Rane, quantunque poi dica d’ ignorare fe 1° uova dell’ 
utero ‘reftino fecondate dal feme che ha agito per di 


fuora . Per togliere il velo a quefto arcano non ho la- 


fciato di praticarvi tutta la poffibile attenzione. Subito 
che incominciavano ad efpellerfi le uova dall’ ano, ve 


‘ deva metterfi la femmina in una agitazione grandiffi» 


ma, non facendo che lanciarfi quà} e là nel vafo ed 
afcendere, e difcender nell’ acqua, tenendo pef lo più 
allungate le gambe pofteriori, e fottovoce del continuo 
gracidando. 1] mafchio, che teneva fempre le gambe 
pofteriori raggiricchiate verfo il corpo, faceva egli pu- 
te ftrani contorcimenti, ed accompagnava la voce fem- 
minile con una fpecie di canto interrotto, che difficila 
mente faprei efprimere. Offervava altresì che coftui al 
lungava una punta tumidetta, ed ottufa fituata in vici. 
nanza dell’ ano, ch'io fofpettai effere il pene, la qual 
punta quando a quando avvicinava a quella parte d’ uo» 
va che era più proffima al podice della femmina, ma 
non potei mai accorgermi, che dal creduto pene ufciffe 
feme, o liquore di forta.. Vero è però che quefto fatto 

non. 


“» 
(4) Generstio TIAPAAOZOZ in Rana confpicua è 
(6) Nelle rane, ne’ rofpi, nelle falamandre, e in più al. 
tri animali le uova efcon dal corpo per l’ eftremità del canale. 
degli efcrementi. 


7 


non decideva , effer potendo che non appariffe all’ oc 


chio 1’ ufcita del feme, o perchè tal liquore foffe in 
quantità troppo picciola, o perchè forfe effendo diafano 
non fi rendeva vifibile dentro dell’acqua. | 

. XII. Perchiariril vero in cofa che tanto mi preme. 
wa, ricorfi ad altio efpediente, che fu quello di ripor- 
re in vafi fenz'acqua le rane accoppiate, e comincianti 
a fcaricarfi dell’uova. Se ho a confeffarla con ingenuità, 
poco fperava da quefto efpediente, fapendo che la fecon- 
dazione di tali amfibj fuccede fempre nell’ acqua; - pure 
volli avventurarlo , e la fortuna mi fu più cortefe di 
quello ch’ io avrei creduto. Tanta è la libidine de’ ra- 
mocchi verfo l’amate femmine, che ad onta di trovarfi 
fuori, dirò così, del lor regno, non lafciano di eferci» 
tare l’ uffizio mafchile. Oltre adunque al rivedere la 
‘menzionata punta tumiderta alla regione dell'ano, mi» 
rava altresì, che da lei fchizzava un picciolo getto di 
limpido liquore, che andava a fpargerfì fu I’ uova at= 
- tualmente pendenti dall’ano della femmina. Un tal giuo- 
‘co non era continuato, ma facevafi a riprefe, ceflando 
Ja femmina di tempo in tempo d’efpeller le uova, e il 
mafchio lafciando allora di lanciare quel leggere trafpa- 
rente zampillo. Ebbi l’agio di contemplare in fette: cop- 
‘pie di rane lafciate così in afciutto quelta curiofiffima 
fcena, la quale non finiva mai del tutto, fe non fe 
«quando erano ftate cacciate dall’ utero tutte le uova. 
«Quefte tova poi meffe in acqua effendomi ottimamente 


nate, non efitai punto a credere, che quel liquore ven. 


fato fu di effe dal mafchio, foffe il vero fperma fecon- 
‘datore, come me ne accertai maggiormente in feguito 
dall’ averlo trovato dentro alle vefcichette fpermatiche; 
“e che quella punta carnofa fofte l'alta generatrice, 
XIII. Il fu Sig. Abbate Nollet, il cui nome farà 
fempre caro alla Fifica, e alle Arti, parlandomi per 
Lettere (fon già noveanni) del mio Prodromo fu le Ri- 
produzioni Animati, nel quale accenno la mia Scoperta 
del Girino preefiftente alla fecondazione, fenza favellar 
però allora del modo, con cui ho veduto quefta “i 
LOREN #14 A 4 sie: e- 
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dere, fi efprimeva meco così. 3, Mi ha fingolarmente 
so dato nel genio quello che Voi dite fu 1° eliftenza del 
sy Girino pritna che ci poffiamo accorgere di verun ‘ar 
sy to di fecondazione. Sono circa trent'anni, che ilSigi 
sy di Reaumur, ed 10 abbiam fatte molte ricerche ine 
,, torno a quefto Soggetto. Abbiam feguiti con molta 
ss Cura, e pazienza per fettimane intiere quefti abbrac- 
sy Ciamenti. Mi fi ricorda di aver  meffo ai ranocchi 
sy mafchi dei piccioli calzoncini di taffettà incerato, e 
53 di averci Vigilàto fopra per molto tempo, fenza ave- 
5, re mai potuto veder nulla che annunziaffe un atto di 
s fecondazione ””. | | 

“Io non entrerò quì ad indagare per qual fatalità fia 
avvenuto, che que’ due efim) Filofofi, malgrado la loro 
fagacità, e diligenza, fieno ftati poco fortunati nelle lo- 
ro Ricerche. Dirò foltanto al prefente propofito che Y 
idea de’ piccioli calzoncini non effendomi difpiacciuta , 
quantunque apparentemente. bizzarra, e per chi non 9° 
interna nelle cofe eziandio ridicolofa m’invogliai di rea» 
lizzarla. Trovai che i mafchj ancorchè veftiti di quell’ 
eftranio arnefe non defiftono nell’eftro venereo di accor 
rere agli amplefli delle femmine, e di efercitare per 
quanto poffono l’ opera della generazione , quantunque 
chiufi ne vafi. L’efito di quefti abbracciamenti fu quel 
lo che'fi doveva afpettare .. Le uova partorite non nac- 
quero punto nè potevano nafcere, per non aver potuto 
rimanere afperfe dallo Sperma mafchile per 1’ impedi» 
mento de’ calzoitcini, dentro a' quali ne trovai più vol 
te vifibiliffime gocciole. Che tali gocciole foffero il ve- 
race Seme della rana lo vidi fenza replica per la fecon» 
dazione artificiale con effe con®guita (4). e 

XIV. Scoperto quanto era neceffario a faperfi in- 
torno al fito, e al modo, onde fuccede la fecondazione 
dell’ uova, 1’ Affunto propoftomi di teffer Ja Storia del. 
la generazione di quefta rana, efigeva, ch'io profeguifa 
fi l’efame dell’uova fino all’ apparente nafcimento dell’ 
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‘Animale. Quefte adunque pattorite che fieno dalla rana 
‘cavalcata dal mafchio , fi veggon rinchiufe, ed avvolte 
nella mucellaginofa loro materia, che è di colore albicu 
cio ,: diftribuita in tante sferiche trafparenti maffette com 
neffe tra loro, eimpaniate, ciafcheduna delle quali con 
tiene un uovo nel’ centro. Tralucono attorno all’ uovo 
due circolari dilicate membrane, concentriche a lui, la 
‘più interna delle quali, fe fi rompa con,ago, manda fuo= 
ri un liquore trafparentiffimo come l’ acqua. L'uovo , 
che è di forma rotonda, e di lifcia fuperficie, ha due 
colori ,. effendo la fuperficie d’un emisfero nerigna, Y 
altra bianchiccia. La Fig. I. Tav. I. rapprefenta tutto 
ciò nella maggiore chiarezza. Adunque il numero 3. ci 
mette fott'occhi nella loro naturale grandezza 15. uova 
ranine col loro glutine, ciafcun delle quali è fituaronel 
centro di un cerchiello, che non è altro che una delle 
furriferite due membrane. Per veder chiaro l'altra meme 
brana fa d’uopo ingrandire alquanto il globofo glutine 
con la lente, come apparifce al numero 2.. Quivi aduita 
que C. è la membrana efteriore , B. l’interiore, e D. 
il glutine. A numero I. è l'uovo fpogliato de’ fuoi in* 
vogli, e del fuo glutine. 

XV. Se la calda Stagione fia inoltrata, come fuc= 
“cede in quelle rane che fono l’ultime ad effer ferite dall’ 
eftro amorofo , l’Offervatore non indugia molto a ve- 
der le fembianze del nafcente girino. Dopo adunque che 
l'uovo partorito è per alcune ore vifibilmente crefciuto 
di mole fenza perdere la rotondità, fubifce le feguenti 
mutazioni. Si allunga, l emisfero bianchiccio fi ofcura 
alquanto , indi l’ emisfero nerigno s' incava in un pic- 
ciol folco longitudinale terminato da due rifalti ftefi/ & 
retta linea fulla lunghezza dell'uovo. E ficcome nel tem- 
po che l’uovo fi aumenta in lunghezza, crefce ‘anche 
proporzionatamente di volume, così la circolare inter» 
na membrana, che lo circonda fi va dilatando di più, 
dando ricetto a maggior copia di liquore. Veggafi il 
mumero 1, Figura II., e fi confronti col numero 2. Fi- 

mi; Te 


TO 


Tenendo dietro allo fviluppo di queft” uova ci ace 
corgiamo» non effere le medefime altrimenti uova; ficco» 
me creduto erafi dalla comune de’ Naturalifti, ma fb- 
bene veri girini veriffimi. Di fatti il picciol folco, ei 
rifalti non lafciando di acquiftare ulteriore allungamene 
‘to 3 fanno prendere al creduto uovo una figura appunta» 
«ta, gonfiandofi intanto alcun poco l'emisfero ofcuramen- 
ste bianchiccio $ ed incurvandofi l’ altro nerigno. Nè s° 
‘indugia molto ad accorgerfi, che la parte appuntata è 
la coda del girino, ed il reftante ne è il corpo. E di 
vero oltre al prender l'uovo la figura di girino, la par= 
te oppofta all’ appuntata, offia alla coda, vefte le non 
dubbie fembianze del capo, nella parte anteriore del 
quale fi ravvifa già la forma degli occhi, quantunque 
ancor chiufi; fl fcorgono le due prominenze, offieno bot= 
toncini, di che fi ferve per attaccarfi ai corpi, eziandio 
lifci, ftanco che fia dal nuotare; un principio di aper- 

‘tura di bocca, e per fino irudimenti delle picciole bran= 
chie. 

XVI. Non è però che in que’ primi tempi dia an- 
cora il girino verun fentimento di vita nell’agitarfi, e 
contorcerfi, fe fi tocchi con ago, o d’ improvvifo fi ef- 
ponga ai raggi del Sole, raccolti eziandio nel foco di 
qualche lente; alle quali impreffioni fi rifente dappoi , 
manifeftati che fienfi ulteriormente 1 fuoi organi : anzi 
fpontaneamente egli fteffo tratto tratto fi muove, e divin= . 
cola; ed è allora che chiaramente fi conofce non effere 

uella circolare interna membrana che l' amnio, nel cui 
liquore nuota il girino, vedendofi per fino il funicolo — 
ombelicale, che rendefi anche più cofpicuo ne’ primi 
giorni 3 da che è ufcito di quel carcere; e folo fi offer- > 
va che detto funicolo non è, come in altri Animali at« 
taccato al ventre; ma fibbene alla regione del capo. I! 
girino che incomincia a fvilupparfi è rapprefentato al 
numero 2 Fig. II., e al numero 1. Fig. III., nel qual 
ultimo numero ‘alla Lettera F. apparifcono le picciole 
branchie . .Il numero 2. Fig. MII. ci moftra une girino 
ingrandito alla lente, e guardato per la fchiena.. Il gie 
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tino del ntimero 3. Fig. TIT. e gli altri due della Fig. 
IV. manifeftano già la figura@degli occhi, e il fànicolo 
ombelicale, che ‘efce per di'fotto dalla bocca. ì 

© ©KVII Il Lettore farà probabilmente comprefo da 
qualchéè ftupore per la defcrizione da me' fatta del giri- 
no, dalla quale apparifce, che non nafce egli propria» 
‘mente dall’ uovo, come pareva fi doveffe afpettare, ma 
fibbene che queft’uovo fi trafmuta in girinò, o a pat- 
lare più filofoficamente che l’ uovo non è che il girino 
medefimo in fe fteflo concentrato, e riftretto, il quale 
‘mediante la fecondazione fi fviluppa, ed acquifta le fat- 
tezze di animale. Dirò io pure, che la contemplazione 
di tai fenomeni mi è giunta nuova, e inafpettata del 
tutto , e ciò per la ferma perfuafione in cuî era, ‘che 
que’ globetti a doppio colore circondati dal muco trafk 
parente, e vifchiofo foffero veriffime uova, per averle 
credute, e nominare tali tutti coloro, che fcritto hanno 


«della Generazione delle Rane, come tra gli altri, Jaco» 


beo, Vallifneri, e Roefel. Ma fatto è, che dovendo iò 
più preftar fede a quanto fvelatamente, e fenza là mi- 
nima dubbiezza mi ha manifeftato: Ja Natura, che all’. 
‘autorità dei per altro chiariffimi citati Scrittori, fono. 
‘ftato nella neceffità di denominare quefti g'obetti non 
già uova, ma girini o feti ranini;. ficcome a ragione 
non dee chiamarfi uovo quel corpo, il quale quantun- 
que ne abbia l'apparenza fi modella in animale, fenza 
lafciare fpoglia, o gufcio, od invoglio, come lo lafcia- 
‘ino tutti 1 viventi che nafcon dall’ uovo. ° 
XVIII. Ma tai globetti, che non fono che i feti 
ranini feguita la fecondazione, cofa erano un momento 
prima di lei, voglio dire rinchiufi ancora nell’utero ma= 
terno? Troppa era l’importanza del Quefito per non 
efaminarlo fperimentalmente, come conveniva. Fatti per» 
tanto i più rigorofi, e più minuti confronti, oltre l' 
identità perfettiffima circa la natura, e la ‘grandezza del 
ile vifcofe sferette; oltre quella delle due membrane in 
ordine alla loto natura, pofizione, figura; e ‘coloré; 
trovo che quefti globetti non fecondati non fono ‘per ve- 
5 cun 
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run conto diftinguibili dai fecondati. Strigati sli uni; 
e gli altri dalle mucellagginofe loro sferette, e dalla 
cloppia involvente membrana , fi trovano macchiati 4; 
mente di nero, e di bianco, .il qual doppio:colore re- 
fta in parte, qualora eziandio apparifce già la forma del 
girino. Ma ciò che più rileva è la perfettiffima fomi 
glianza delle parti loro sì efterne, che interne. Forato 
con ago uno de’ globetti prima, e poco dopo la fecon« 
dazione, geme dal foro una foftanza femifluida bianco» 
giallognola , e vifcofetta: e fatta l'apertura più grande, 
apparifce effere tutta l’ interna capacità del globetto 
riempiuta di fimile materia, la quale folamente allo fvi- 
jupparfi del girino perde la fluidità, ed acquifta dì per 
dì maggior confiftenza. Se tai globetti prima, o poco 
dopo :d’ effere ufciti dell’ utero fi mettano nello Spirito 
di vino, © nell’aceto, offibbene fi faccian bollire nell’ 
acqua, indi fi fpoglino della lor buccia, fi danno a ve- 
dere altrettante maffettine difcretamente indurite le qua= 
li fe fi rompano fi trovan compofte d’ una foftanza ap- 
.. parentemente fimilare, ed omogenea . Che fe dopo la 
confiderazione delle parti interne pafferemo alle efterne, 
eflia alla loro buccia, quefta priacchè fucceda la fecon» 
dazione, fi fcorge effere una pellicina trafparente, € fot- 
tile, che tale pur confervafi dopo la fecondazione, fe 
non che allo fvolgerlì del. girino ,. del quale è la veri 
pelle, fi fvolge ella pure, e s' ingroffa come fi fvolge, 
e s'ingroffa la pelle degli altri feti animali a propoi= 
zione che vanno crefcendo. Medefimamente ficcome la 
buccia. è attaccata all’ interno de’ globerti non feconda- 
ti, fe fi facciano indurire col calore, o con l’aceto, 
così feguita non meno a rimanervi attaccata dopo la fe- 
condazione, anzi l’adefione fi fa più forte di mano in 
mano che i globetti, perdura la figura orbicolare, acqui» 
ftan quella ;f girini. 

XIX. La ferie degli addotti fatti prova dunque evi- 
dentiffimamente la medefimezza tra i globetti fecondati, 
e i non fecondati. Ma i fecondati non fono che i feri.ranini 
(S. XVII. ): Adunque.i globetti non fecondati lo Pasano 
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altresì; e confeguentemente nella noftra rana il feto efifte 
in lei pria che abbiafi la fecondazione del mafchio.*Que- 
fta importantiffima verità ci porta ad altre confeguenze 
egualmente rilevanti. 1. che ficcome quefte falfamente 
crediite uova innanzi di calare per gli ovidutti nell’ utero, 
efitevano nell’ovaja», e ci efiftevano lungo tempo prima 
d’effere fecondate ($. IV. VIIT.) così lungo tempo pri- 


ima della fecondazione efiftono i feti ramini nel corpo 
«materno. 2. che quantunque lo fviluppo di quefti feti 


non fia mai nè sì grande, nè sì celere, come dopo la 
fecondazione y è però anche notabile ne’ tempi a lei an- 
teriori, fe fi confideri che i feti ranini difcefi nell’ ure= 
ro fono da feffanta, e più volte maggiori di mole che 
quando un” anno prima erano aderenti all’ ovaja; ficco= 
me dal confronto fattone è ftato da me offervato. 3. che 
oltre alla preefiftenza de’ feti tatini alla fecondazione, vi 
preefifte anche l'amnio , e il cordoncino ombelicale. 


VGA PIPORO IL 


Generazione della Rana degli Alberi. 
at a quefto Capitolo, come nel feguente farò piutà 
X tofto breve, per non ridire il già detto dal Sig. 
Roefei, che ha trattato lo Iteffo Argomento (2); con= 
tentandomi io di aggiugnere alquante cofe sfuggite alla 
diligenza di quefto Scrittore, e di filevare alcuni fuor 


| pochi ‘equivoci; o abbagliamenti; ‘e ciò ‘non ad altra 


fine che per rendere più completa la Storia di quefti due 
Attimrali9 Dist | VI ste 


mR‘ sa d Po Gino, “OTO È È sel cospgo . ; ®, ge? pi 
(© © La*rana prefente , ‘piccioliffima di mole, di un'bel- 


liffimo color verde nella fchiena , s' inerpica ful ‘pedale 


degli alberi , ajutata da un: fuco attaccaticcio. ‘fottoge« 
mente ai-*piedi, per cui facilmente fi appicca a qualun» 


que corpo, e fu gli alberi fteffi pianta lo ftabile fio do» 
mucilio durante la buona ftagione , a riferva della. pris 
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mavera sg ealando allora nell' acque ftagnanti de ff, 
delle paludi, de’ laghetti, e per fino delle pozzanghere 
fteffe per dar opera alla propagazion della f{pezie..... |. 
«i XXL. Quantunque il mafchio nel tempo de’ fioî. 
amori affifo ful dorfo della femmina, la tenga tenace. 
mente, a fe unita con le. fue braccia, non ifporge però 
alla maniera della rana verde acquajuola (6. VI.) le 
mani ful petto, ma le fpinge, e nafconde fotto le afcele 
de, o.ditella di lei; nè quì fuccedono que’ funefti acci- 
denti, che non fono rari ad accadere nell’ altre rane. 
femmine, che da’ furiofi loro (amatori fono. con. tanta 
forza abbracciate, che più volte prima di partorire foc- 
combono, portando fino ful petto le contufioni, ed an. 
che le rotture cagionate dalla. fortiffima. compreffione 
de’ mafchi, 

XXII. L' accoppiamento di quefte rane dura tal. 
volta, fecondo il Roefel, per tre giorni continui; quane 
tunque altre volte fi compia nel breve giro di un giore 
no. Le offervate da me fono ftate più follecite, non aven- 
do feguirato a reftare Infieme attaccate che poche ore; 
la qual cofa io la rifondo ne’ maggiori caldi del noftro 
clima, per cagion de’ quali fuccede più prefto il parto 
dell'uova,. ji gi finte , 

XXIII: Durante l’ accoppiamento ha notato il ris 
ferito Naturalifta, che la femmina congiunta al maf- 
chio s' immerge replicaramente nell’ acque; e che allo« 
ra Vi i edi per un tempo notabile; nel qual tem» 

accofta il SR, più volte l’eftremirà del fuo core 
po all’ eftremità della femmina; e che un tal. moto da 
lui fi replica con più vivacità nell’ attuale ufcita. dell’ 
uova . Confeffa, però, che malgrado le poffibili attenzio« 
ni praticare non «fi è mai potuto accorgere della parte, 
‘che caratterizza il mafchio , nè che quelti mandi fuora 
gle: Lepore per la fecondazione dell’ uova. 

} 


XXXIV. Quantunque io altresì non fia mai giunto 
a vedere ‘alcuna protuberanza , o papilla s. che fembiane 
za aveffe del pene, con l’artificio ds di lafciar fuort 


dell’ acqua cotelte rane accoppiate ($. XII.), ho potus 
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to {chiarire più del Roefel quelto punto intereffante del- 
la Generazione. Ecco adunque i fenomeni; che mi è 
riufcito di offervare. Qualche mezz’ ora prima che.la 
femmina efpelleffe le uova, il mafchio fi metteva in maga 
giore ardenza » allungando quanto più poteva la parte 
pofteriore del corpo, e mettendo il fuo. podice Pa, in 
contatto con quello della femmina; indi rimoffolo al- 
quanto ‘ve lo tornava poco dopo ad applicare ; ;e ‘coral 
giuoco fuccedeva con. più frequenza quando Ja femmina 
incominciava a fcaricare: le muova : e per tanto: tempo 
durava , per quanto feguitava effo fcarico.. |. 

‘i. XXV. Avvegnacchè in quefta lotta amorofa io 
non abbia mai potuto. fcorgere fpruzzo alcuno di feme; 
follevando io però allora dalla femmina la parte dereta- 
na del mafchio, vedeva dall’ ano di quefto ufcir tratto. 
tratto un liquor tràfparente, ch’ io giudicai facilmente 
effere il vero feme dell’ animale. In effetto avendo fata 
so ufo de calzoncini impedienti al mafchio il verfare il 
feme full’ uova :( $. XIII. ); quefte non nacquero punto; 

. ed anche qui efli calzoncini fi videro interiormente ba= 
| gnati di fperma, ficcome ho»derto della rana verde ac» 

. quajuola ($« XIII.) - | | 

\... XXVI. Di quefta rana fi è veduto altresì che le 
volgarmente chiamate uova non rimangono fecondate fe 
non fe all’ufcire del corpo materno. Succede egli val 
trertanto |nella. rana degli. alberi?. Vi ho trovata una dif- 
ferenza, ed è-che le uova: dell'utero le. più vicine all 
ano reftano qualche rara volta fecondate, ancorchè non 
ufcite dal corpo .. Ma fpieghiamci di. più, così volen» 
dolo la fingolarità del fenomeno . Offerva il Roefel,ed 

10 l ho'trovato.veriffimo , chel uova della noftra rae 
na difcendono nell’ utero pria che-venga abbracciara dal 
mafchio» Se allora adunque fi eftraggano le uova dall’ute» 
10, e fi mettano. in acqua perchè nafcano , tutte quane. 
te vanno a male. Lo-fteffo fuccede effendo la femmina 
cavalcata dal mafchio; fenza però che abbia comincia» 

«toa fgravarfi dell’ uova. Ma all’ oppofito allorchè que- 
fte cominciano ad ufcire per 1’ ano, fe fi aprirà la par- 
” to» 
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mi. AGATA 
fi.trova piena di liquore‘, e non è quefta che il verifli” 
mo amnio del girino, come in progreffo di tempo più 
chiaramente apparifce. Intanto le due calotte feparan- 
dofi affatto tra loro, o reftando foltanto unite in pochi 
punti, vengono rimoffe dall’amnio fenza amplificarfi di 
più ; quando all’ oppofito la membrana dell’ amnio ol» 
tre all’ ingroflare, e al farli perciò più vifibile; fi allar- 
ga.a fegno che acquifta un’ eftenfione a molti doppi 
maggiore. Così fa pur l'uovo, dal cui ampliamento de- 
riva quello della membrana, e i graduali di lui accr'ée 
fcimenti fon quefti. > | 

(°° KKIX. Dopo l' efferfi allungato, e fatto più gran- 
dicello, una eftremità di lui s’ ingroffa, ed affottiglia» 
fi l'altra: e nel mentre che Vl Offervatore tien dietro 
con occhio diligente a quefti mutamenti dell’ uovo, ec- 
co che il medefimo uovo non fenza forprefa comincia a 
pigliar moto ,. aggirandofi a guifa di nafpo lentiffima- 
mente attorno a fe ftefflo, e tratto tratto contorcendofi 
tutto, coll’ accoftare infieme le due eftremità, e coll’ al- ‘ 
loritanarle in feguito,, tornando così alla pofitura di pri» 
ma. A quefta novità vede ben prefto fuccederne un'al- 
tra, ed è che fulla punta dell’ eftremità ingroffata {put 
tano due prominenze, che gli richiamano alla mente 1 
due bottoncini, onde valfi in feguito il girino per at- 
taccarfi, ai corpi (9. XV.); e più alto due tumoretti 
«che gli richiamano alla memoria la forma degli occhi; 
e l'uno, e l’altro vede poi dopo uno, o due gioini 
pienamente avverato , coficchè trovafi aftretto a fofti= 
tuire all’ idea falla di uovo la veritiera di girino. Il 
Lettore rivolga l’ occhio al numero 4. Fig. V., dove 
vedrà. una sferetta mucellagginofa; la membrana, rinchiu- 
fa, e nel mezzo di lei il girino che fi fviluppa. 11 nu» 
‘mero 1..2.-3. Fig. VI. gli rapprefenterà la membrana 
che a poco .a poco fendefi .in due Segmenti o. calotte, 
ile quali due calott» per | intiero loro ‘aprimento hanno 
omai lafciato nel numero 4. in libertà il girino. pofto ad 
varco. fotto, il numero 6. E intanto apparifce l'amnio nel 
reircolo punteggiato -S., pieno di fiquare , dentro cui nuo- 
"E Vik è Ca } ta 
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ta il girino. Le due calotte fono anche più fpalancate 
alla Fig. VII., dove fono vifibiliffimi due amnii, Pun 
de’ quali è già interamentè feparato dalle calotte. 

XXX. Ma quefti girini preefiftono effi alla feconda» 
zione, come fi è veduto fuccedere in quelli della rana 
verde acquaiuola ($. XIX.)? Per chiarir vero non vi 
‘ era, che intraprendere un rigorofo confronto tra quefte 
falfamente credute uova, già fecondare dal mafchio, e 
l’ altre che fi era certo che non lo erano come quelle 
che fono difcefe nell’ utero priacchè la femmina guftato 
abbia i maritali abbracciamenti ($. XXVI.): E tanto 
ho io fatto, praticando iu un problema sì rilevante quel. 
la più minuta, e più circofpetta analifi, che ho inftia 
tuita al paragrafo XV!II.; e poffo accertare di aver tro- 
vato tra lune, e l'altre così dette uova la medefima 
perfertifiima fomiglianza; dal che fono ftato aftretto a 
inferire, che anche in quefta fpecie di rane 1 feti efilto= 
no nella femmina innanzi che feguito fia l’accoppiamene 
to del mafchio . | 

XXXI. Cotefti feti ranini feguitano a fvilupparfi di 
più, imprigionati tuttora nell’amnio, dentro cui fog- 
giornano maggior tempo, che i girini della rana verde 
acquatica, non ufcendone d’ ordinario che dopo fei, o 
fette giorni; ed è allora, che cominciano a pullulare 1 
rudimenti delle branchie. Sulle prime nuotano con len- 
tezza nell'acqua, ma il nuoto fi fa più celere a propore 
zione che le loro membra acquiltan col tempo maggior 
fermezza, e vigoria. La Fig. VIII. efprime due di que- 
fli girini, efciti già dall’amnio, ed aggranditi col mi. 
crofcopio , corredati delle loro branchie, tre per parte al 
di fotto del capo, come fi fa chiaro dalle Lettere A.A. 
corrifpondenti alle branchie di un lato. 

XXXII. Confrontando quefte mie Offervazioni con 
quelle del Roefel, io non poffo a meno di non trovar- 
mi difcorde da lui. Ecco la fomma de’ fuoi rifultati fu 
la generazione de’ girini della rana degli alberi. 

i XXXIII. Dapprincipio le uova fecondate crefcono 
foltanto di volume: poi in effe cominciano a° > pg 
ian 


chiaramente i girini, che fembrano allora formati in 
“maffima parte di ventre, coficchè però vi fi diftinguo 
no fenza equivoco il capo, e la'coda. Ogni girino nuo- 
ta nell’ a/5ume (che è quella sferetta mucellagginofa, da 
cui è attorniato il girino ($. XXVIII.); e il (uo ventre 
viene maffimamente formato dal tuorlo, il qual tuorlo 
è per quefto Autore ciò che volgarmente appellafi uovo 
wanino. Alla coda fafli compagna una vefcichetta , poi 
*ne apparifce un’ altra (che dalle figure ch’ei. ne dà al- 
ero non fono che le due calotte ( La XXVIII, ); e tai 
«vefcichette fi feparano in feguito da loro, piantandofi 
I una alla regione della telta, l’altra a quella della co- 
da. Conghiettura poi il Roefel, che il girino. dotato 
allora di moto, e di vita, prenda nutrimento dalla ve» 
{cichetta del capo, dicendo però d’ ignorare, quale fia 
l’ufo della vefcichetra della coda. 
XXXIV. Quantunque vero fia che il girino ne’pri- 
mi accrefcimenti abbia un ventre affai amplo, è però 
falfo, o almeno impropriiffimo, che quefto ventre fia 
in maffima parte formato dal tuorlo, fubito che il cre- 
duto tuorlo altro non è che il girino fteflo ($. XXIX.); 
a quel modo che farebbe improprio il dire, che il ven» 
‘tre di un Animale, veniffe formato dallo ftefo Anima 


tc. 
XXXWV. La defcrizione dataci dal Naturalifta Te- 
‘defco dell’apparimento delle due ve/cichette palefa abba- 
ftanza, fe mi è lecito il dirlo, che in quefta offerva» 
zione non vi ha pofta la dovuta diligenza, e che pro- 
babilmente 1 ha fatta a falti, concioffiacchè fe inftituira 
la aveffe feguitamente, e con attenzione, accorto fareb- | 
‘befi, come da principio era una sferetta, che dagli urti 
del crefcente girino fi è divifa in due calotte, 0 come 
‘egli le chiama vefcichette.; e che in confeguenza non è 
‘apparita l’ una, poi l’altra, ma che efiltevano contem- 
| poraneamente tutte e due ($. XXVIII.). 

XXXVI. Se con le mollette fi fofle egli impadro- 
nito delle picciole vefciche, conofciuto avrebbe, che non 
può nafcer fofpetto, che fervano di nudrimento al giri- 
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no, ma che fubito che apparifcono , lo.che fuccede quans 
do la sferetta dividefi in due, è permeffo il levarle, 
fenza che il girino ne foffra. | 

XXXVII. La particola veramente effenziale a que- 
fto animaletto, e che lo fa perire fe venga.tolta, è | 
‘© amnio, dentro al cui liquore nuota egli in que’ primi 
tempi ($. XXVIII. XXXI.); del quale amnio non fac- 
cendo mai parola il Roefel, pare ficuramente, che non 
l’ abbia conofciuto ; e quantunque tal membrana fi trovi 
in ogni maniera di rana, € di rofpi nafcenti, pure nel- 
la fua Storia di quefti Animali non fe ne offerva fatto 
il più picciolo cenno; la qual cofa tanto più mi è fta- 
ta di meraviglia, quanto che cotal membrana non ha 
sfuggita la diligenza dello Swammerdamio, le cui lu- 
minofe traccie fi profeffa di battere il norimberghefe Na» 
turalifta. 

XXXVTIT. Ha bensì egli marcata un’ accidentale 
qualità, cui foventemente contraggono i girini che van» 
no a male dentro dell’amnio, o come egli fi efprime, 
le uova infeconde, e quefta è di sformarfi col pigliar la 
figura di corpi ora appuntati, ora fatti a pera, ora bis- 
lunghi, ora ftretri nel mezzo, e fimili. Quattro di tai 
girini già iti a male fono efprefli nella Fig. V. Lettere 
A Bb. CD. 

XXXIX. I girini di quefta fatta di rane perchè na« 
fcano, efigono una fingolare avvertenza. Vogliono effer 
tenuti in acqua non folamente pura, ma tolta eziandio 
da que'luoghi, dove convengono i mafchi, e le fem- 
mine per celebrare le loro nozze quali fono le acque de” 
foffi, de'piccioli paduli ($. XX.): la qual cautela non 
l’ha io trovata di affoluta neceffità al nafcimento di al» 
tre rane; e de’rofpi, baftando per le une, e per gli ale 
tri la femplice acqua puteale , 
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Generazione del Rofpo chiamato dal Roefel Bufo terre» 
‘aftris, dorfo tuberculis, exafperato, oculis rubris. 
NL; d Uantunque .1° Autore favellando di quefto ani» 
2 male. d' orrido, e difguftofo afpetto non ne 
Gira ‘rammemori che una fola fpecie,. pendo: però 
a credere. che.nelle, noftre. regioni fieno due, attefa la 
qualche. loro diverfa configurazione efteriore j- oltre. alla 
. diverfità del colore, effendovi altri di quefti  rofpi. nel 
‘dorfo tinti, e ne’ fianchi di\un cenerognolo apetto co' 
tubercoli d’ uno fcolorito. tanè ;. ed altri d’un verde di 
lavato co’ tubercoli, che nell’ ofcuro roffeggiano. Mala 
grado - però. la diverfità loro fpecifica, nel decoro del 
Capitolo parlerò di efli,, come .fe la fpecie foffe una, 
‘per non avervi ‘trovata la più picciola effenzial differen= 
za in ciò che concerne la loro. generazione, | 
XLI. Nella claffe de’ ranocchi, e de’rofpi a noi co- 
gniti, non avvene alcuno , che sì prefto dia opera alla 
generazione, come-1 rofpi di che ora parliamo, .vedena 
dofi già accoppiati fu:;1' primi di Marzo, e talvolta non 
ancor terminato Febbrajo., allor quando non fono anche 
del. tutto dileguate le nevi.,. e le. acque reftano. in più 
luoghi inceppate da’ ghiacci. Effendo il mafchio per ben. 
cinque volte più picciolo della femmina, egli nell’ ab- 
bracciarla con le gambe anteriori dalla parte del petto, 
.è ben lungi ad accoftar davvicino le dita, come. è-ftato 
«detto: della rana verde. acquajuola (6. VI.). Ciò non 
oftante Jda.tiene sì ftrettamente, e con tanta forza ferra= 
‘ta, chele farebbe impoffibile il:liberarfi da que renacif- 
«fimi ampleffi. Avendone io. più coppie dentro a’ vafi, le 
femmine malcomtente. di quell’ansufto foggiorno mi fo. 
‘no qualche ‘volta fuggite, recandofi anche a qualche di- 
ftanza dal fito.-dove sto .le aveva. confinate; fenza che 
mai fi levaffer di doflo que’ lafciviffimi. amadori.: 
to XLILsLe.trova santo nel iolpia. quanto. pelle tano 
i 59 Lit» 
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efiltono originariamente Pi, gran facco delle ovaje, indi 
paffano agli ovidutti., ‘eda Ultimo calano .sell’ utero . 
In quale adunque di quefti tre fiti fi trovano elleno nel 
rofpo femmina a occhi roffi; ea tubercoli dorfali, quan 
do comincia ad effere cavalcato dal.mafchio? Per l’apri- 
mento da me fatto in molte femmine ho trovato che 
‘allora fono ordinariamente le:wova rinchiufe ancota nell’ 
ovaie, ma in prefrma difpofizione a paffare pel‘canale 
degli ovidutti. L' accoppiamento poi dura finchè fieno 
ufcite dell’ ano; e però volendo computar quefto dal fuo 
cominciamento' fino al fuo termine , fuol durare. all’ in- 
circa dieci, dodici, o quattordici giorni, ed anche ven-. 
ti, etalora anche più, fe ‘la ftagione fia fredda. Sebbene 
tanto ‘è l’eftro veneree de’mafchi, che dopo lo fcarico 
dell’ uova, e di aver lafciata la femmina, 1 abbraccia» 
no fpefle fiate di nuovo, e il riabbracciamento perfeve- 
ra per dra ore; la qual cofa non è però così propria di 
quefte due fpecie di rofpi; e di ‘altre diverfe, che non 
l'abbia anche veduta fuccedere ne’ ranocchi. 
XLIH, Il mafchio per tutto il tempo degli abbrac- 
ciamenti fa una fpecie di grugnito (voce ch'io non ho 
mai fentita che nel tempo de’ fuoi amori); e quefto gru» 
gnito lo mette fuora- con più forza, fe, o fi tenti di 
‘fvellerlo dalla compagna, o femplicemente gli fi accofti 
qualche ‘altro rofpo; cui guarda con occhio bieco; e ge- 
lofo, e cerca di ripeller da fey' coll’allungare quanto più 
può le gambe pofteriori . dia” LI 
XLIV. Dopo parecchi giorni ‘di abbracciamento fe 
fi offervi con ccchio attento il tumidiffimò ventre della 
femmina, vedefi in lui vino ftrano muoverfi $ ed agitare 
fi, per cui ora prende ad ‘allargarfi nelle pafti più alte, 
e- l'allargamento a vifta d'occhio fi ftende fino al fon- 
do del ventre; ora con ‘moto retrogrado 1’ allargamento 
piglia il cammino all’insù, e fi comunica fino al prin 
cipio del ventre. Duranti quefti vicendevoli movimenti 
non è difficile 1° accorgerfi, che la femmina proffima al 
partorire foffre e fi rifente; e ciò probabilmente per lo 
ftaccamento dell’ uova dalla gran borfa dell’ovaja, e pel 
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paffaggio di neo dentro a’ tertuofi intrigatiffimi mean» 
dri degli ovidutti, ed in feguito nell’ amplo ricettacolo 
dell'utero : vedendofi di fatto che cominciano ad occu- 
parfi dall’uova quefti due ultimi fiti, fe fi apra la fem- 
mina, durante il tempo de’ fuccennati inteftini movi» 
menti . iv o 
.v XLV. Lo fcarico dell’ uova nelle rane fi ha in bre. 
ve tempo: Quello de’ noftri rofpi è lentiffimo. Dall’ano 
“adunque cominciano ad ufcire, e a ciondolar due cor= 
doni di foftanza trafparente , e appiccaticcia racchiuden» 
ti una moltitudine di neri globetti, che non fono che 
l’.uova; e 1 due cordoni fieguono a venir fuori con len- 
tezza tale, che l'occhio non fe ne accorge, ma fala-. 
mente dopo più ore ne vede ufcite più braccia. |; 

‘Non v° ha dubbio che quel compofto d’uova, e di 
glutine non venga a ricevere nella cavità degli ovidute 
ti, come in uno ftampo, quella forma di piccioli core 
doni, la quale di fatto vi fi offerva fubito che l’ uova 
corfo hanno qualche tratto dei medefimi, ficcome ho 
trovato dall’ aprimento di alcune femmine. Il tempo 
dello fcarico dell’ uova è affatto incerto. La più lunga 
«durata l’ ho veduta effere di ore trenta, e la più breve 
di ore nove: ordinariamente però fuole oltrepaffare le 
ore dodici. Un pezzetto di quefti cordoni è rapprefen= 
tato al naturale nella Fig. IX. Tav. IL. E la Fig. X. 
re moftra un più picciolo ingrandito con lente dolce, 

«XLVI. Mifurata.la lunghezza di due intieri cordo» 
ni finiti già di ufcire dali’ utero di wna femmina, afcen» 
‘deva a piedi parigini 43. Le uova di quefti due cordo» 
ni montavano al numero di 1207. Quindi non è mara- 
.viglia fe quefte femmine. figliate che abbiano l’ uova, 
calino notabil:ffimamente di mole. 

XLVII, Se i mafchi fono sì perdutamente prefi per 
le femmine ,, che. non defiftono dal tenerle abbracciate, 
allorchè quefte ‘fen figgono ($. XLI.), era troppo na» 
turale il: penfare, .che continovato avrebbero a farlo, 
| ‘©gmi qualvolta io gli aveffi fatti trafporrare. congiunta» 
> (mente. alle femmine dalle acque ftagnanui, 0 placida» 
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mente correnti, dove fi raccolgono ful terminare del 
verno per propagare la fpecie ($. XLI. ), in un luogo 
afciutto, e ferrato, per efpiar la maniera del lor fecon+ 
darfi. Ecco adunque quanto da effi mi è riufcito di ap... 
prendere dopo ben lunghi, e pazientiffimi efami. h 
XLVILI. Subito che la partoriente comincia a fgra- 
varfi di quelle due filze mucellagginofe di uova ($. 
XLV.), 11 mafchio di rannicchiato che era, e raggrup- 
pato in fefteffo, fi fviluppa, fi allunga, ftende a linea 
retta le cofcie, e le gambe all’ingiù verfo. quelle della 
femmina, nel mentre che feguita a tener le braccia fer 
rate ful petto di lei; e mercè di’ quefta allungata po- 
Rura egli arriva ‘col podice ‘a “toccar le filze, 0 i cor- 
doni mucellagtinofi dell’ uova, e a bagnarli cor fime.. 
XLIX. Non è vero fpruzzo, ma-una fpecie d’irro» 
razione , vedendofi che ad ogni tocco del podice fu 1 
cordoni , la ‘parte toccata refta lievemente afperfa di 
fluido, come accadrebbe fe fi toccaffe con la punta di 
‘un pennellino intinto in qualche liquore . Y 
© ——L. Il mafchio fecondatore dopo di aver replicata 
“più volte cotefta funzione, accompagnata da ftrani mo- 
vimenti del corpo, ftanco dall’agire, torna come prima 
‘a rannicchiarfi in fe fteffo, accoltate al ventre le game 
be pofteriori; intanto che nuove porzioni di cordoni 
efcono dal podice della femmina, ufcite le quali replica 
egli la primiera operazione, poi prende ripofo; ed ufci= 
te in feguito altre uova, torna novellamente ad agire» 
e con quefte iterate, e reiterate ‘finzioni viene egli ad 
afpergere, e a fecondare que’ due' lunghiffimi tratti d°. 
uova. N | | 
LI. E che veramente quell’ accoftar del podice alle. 
uova, e quel bagnarle fia quel che dicefi 1’ atto del fe» 
condare, mel dimoltrano le feguenti irrefragabili prove. 
Primo fe fparata la femmina accoppiata, e attualmente. 
partoriente fi eftraggan le uova dall’utero, o dagli, ovia 
dutti, oppur dall’ovaja, non ve n’ è alcuno che nafta; 
quantunque fi ferbino in convenevole acqua, quando all’ 
oppofito nafcono quali tutte l'altre, che in ufcendo dal 
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‘podice fonoSgià-ftate * itrorate ‘dal liquore mafchile.. Ses 
condo } fe dopo l'effere ufcità ‘una porzione dell’ uova 3 
‘venga iriterrotta « l'îrrorazione3” è mediante l’ impaccio 
de calzoncini ($. XIIT.), oppur ‘tirbando 1 ufficio al 
‘mafchio! col forptenderlo» è’ ftarvi‘fopra (certa cofa ef 
ferdo, “che allora: per Ja paura contratte le sambe- po- 
fterior:3 e le cofcie fi raccoglie fubitamente- infe fteffo); 
quella‘: porzion'd’ nova , che feguita ‘a mandar! fuori la 
femmina, fi fcorge fterile; quando l’altra‘ dal nafcer che 
fa chiaro dimoftra effere ftata! già fecondata. | 00 

© LIT. Cotefti ‘ultimi fatti. apertamente  dimoftrano , 
‘che anche in quefti animali fuccede: la fecondazione fio» 
ti del corpo della femmina, rimanendo le fire uova f@ 
condate; quando*per 1 anò fono ‘già ufcite ‘dall’‘utefo. 
«© LIT. ‘Ma: que’ corpicciuoliz che fino al prefente 
“chiamati: abbiamo col nome di uova, farebbero mai i 
girini non ancora ‘fviluppati?, Ed effendolo , preefiftereb 
bero imai- alla: fecondazione, ‘come fi è dimoftrato pree» 
fifter quelli delle» ranocchie °(.Capit. I. e II.)? Quefti 
‘efario 1 due ‘Problemi’, chie per ‘altimo mi reftava adi» 
‘fcutere, ma che far nol poteva fenza una breve Analifi 
‘di cotefte uova 'd> d0ità LEO SISI 19 
LIV. Raffomigliano "effe ‘a heri globetti, “che‘all’ 
occhio inerme} ‘ed''anche veftito di lente dolce appajon 
“ritondi (Fig. IX., e X.'Tav. II.); ma che guardati. 
«con lente forte {i feotgon fegnati d’ogni intorno da' quat 
‘tro folchetti che fi taglianò dd'‘angoli retti, cpretto 2 
poco, come ‘fa tin riccio mezzo ‘aperto di ‘caftagiiay’ © 
marrone ( Fig.-XI.). Sebbene tai folchetti, nòn' fon: nu 
di, ma veftiti d'una trafparente* fottilifima. membrana, 
«che ftrettamente- ferra il' rimanetite dell’uovo .*Tolta ‘fa 
.'qual'imembrana, fefta allo fcoperto-la buccia, Offia ape 
| parente ‘pelle dell’uovo, che è nigra, e che ad ogni pic- 

‘cioliffimo: tocco ‘fi laceta, e fpappola, cotte turpe È 
| ‘intemo’dell’uovo, la cùi foftariza è preffo che Hiida, 
‘di color betetrino-biatico, al fenfo ombgeriea ; o’ fimila- 
‘re, e compofta di' particolette globulole ;- fe" fi guardi 
gol.microfcopio , | | 
| LV, 
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LV.;Tale. è la forma. e compofizione.dell’.uova,s 
per quanto può avvifar l'occhio, tanto di;quelle, che 
attualmente fono efcite, dalla femmina, e-che fono ftate 
fecondate dal mafchio,. quanto dell’ altre, che fi eftrag» 
gono 0 dall’ utero, 0 dall’ ovaje, ‘eccetto che quefte ul- 
time.oltre all’ andar prive. di quella mucellagginofa pa» 
nia, fono. più picciole, e.d’ un nero .men carico. 
IVI. Dal che ne viene, che ftando al giudizio de’ 
fenfi non evvi differenza. effenziale tra l' uova efiftenti 
tuttora nel corpo ‘materno; offia le non fecondate, e 
quelle che ne fono ufcite, e che già fon fecondate. * 

LVII. Ma favellando delle fecondate bafta tener 
dietro a ciò che opera in effe Ja Natura, come fatto ab- 
biamo parlando delle.ranez per accorgerfi che altro non 
fono che gl’ immaturi girini; -preefiftenti. per confeguen» 
za alla fecondazione... Concioffiacche non. indugiano effe 
molto. a conformarfi in quefti animalucci,, prima coll’ 
intumidire , poi coll’ allungarfi, affottigliandofi in una 
eftremità che è la coda; e ritondandofi .nell’ altra, che 
è il capo, dal quale lateralmente faltan fuori due ap 
pendicette , che altro non; fono ‘che le nafcenti branchie, 
dentro cui è manifeftiffima Ja circolazione del fangue, 
come.:lo è altresì ne’ lembi del corpo..Nella figura XIV. 
fi .peffono vedere alquanti.di quefti corpicciuoli, che per» 
dendo la forma .d’uove cominciano a veftir quella di gi- 
tino; € Veggonfi poi più. formati nella figura XV. All 
oppofito la figura XII. moftra effi corpicciuoli, che nel 
‘perdere la forma d’ uovo non acquiftano quella di giri» 
no,.ma, fi sfigurano, e fi guaftano; lo-che apparifce ane 
che. più in rane nella. figura XIII.j.e ciò per non ave» 
“e provato, l’infiuffo del feme fecondatore . 

«BVIIL Nel mentre poi che nella guifa accennata fî > 
Sviluppa il girino, gonfiafi a proporzione la fottile meme 
‘brana,, di che abbiamo parlato ($. LIV.),.che è | 
amniò ,,fempre pieno. di liquor, trafparente ;. dentro cuì 
fi vede. nuotare. 11 feto; il qual amnio ficcome apparifce 
;anche dentro dell'utero ($. LIV. e LV.); così effo non. 
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| meno che il feto efifte nella femmina priacchè fucceda 
la fecondazione. | | 
«vLIX. Quantunque però nel féto offia girino circoli 

il fangue ($. LVII.), e per confeguenza fi abbia il pul> 


far del cuore, ciò non oftante non firavvifa in effoom- 


bra'di moto , anche pungendolo;, o in qualunque ‘altro 
modo tormentandolo; ed è folo in feguito che comincia 
lievemente a fcuoterfì , «e ad agitarfi, per.l’acquiftata 
«confiftenza degli organi, mercè cui dopo alquanti  gior- 
ni fpezza i vincoli dell’amnio e fi dà a guizzare nell’ 
‘acqua. A | 
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Generazione del Rofpo terreffre purente. 
LX, Uefto' rofpo ,. che nella mole avanza di poce 
la rana verde acquajuola ($. III.), quantum 
t/ .(°°"7que in alcune proprietà convenga con quello 
‘che detto viene dal Roefel Bufo serveffris fotidus, difa 
conviene però in altre per modo, che fi dee riconofce- 
re per una fpecie del tutto diverfa. Sono entrambi di 
grandezza «preffochè ‘eguale, e per poco che fieno efagie 
‘tati mettono un odor. fetentiffimo . Convengono altresì 
nel colore, che è albiccio nella faccia inferiore del core 
po, e tira ‘al verde, ie al giallognolo nella faccia fupe» 
riore, a riferva di una lifta d’un giallo dorato, chein 
quelli del Roefel fcorre longitudinalmente nel ‘mezzo del- 
Ja fchiena, e che non fi trova ‘punto nei noftri. Ma l 
effenzial differenza: tra gli. uni, e gli altri ‘confifte. pri» 
‘mieramente nell’ eflere. i rofpi defcritti dal Naturalifta 
Tedefco sformti alle dira ‘de’ piedi sì anteriori, che po» 
fteriori di quella membrana, ‘che oltre alle ranè fi tro- 
«Va in tante. guife di ‘animali acquatici, e amfibj; quatte 
‘Clo è manifeftifima ne” piedi pofteriori:di* quelli, di che 
‘ora parliamo, e loto.ferve mirabilmente pel ‘nuoto. Se- 
‘condamente rifulta tale differenza dal’mcto progreffivo 
‘tra i primi, e i fecondi , allorchè fono'ful nudo fuolo, 
"< an- 
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andando quelli del Roefel fenza poco, o nulla follevarfî 
da terra, muriîs inffar, per ufar la fua frafe, e faltel- 
lando i noftri non altrimenti che le rane. Per ultimo {i 
ricava anche la differenza della fpecie dalla differenza 
del canto; il quale ne’ rofpi del Roefel è fomigliantiffi» 
mo a quello della rana verde degli alberi, cioè confifte 
in uno ftrido clamorofo, e ne’ rofpi da me offervari è 
una fpecie di fifchio allungato. | i }\ 
LXI. La groffezza della femmina nell’ altre due fpe- 
cie di rofpo. terreftre è da cinque volte maggiore di 
quella del mafchio ($. XLI.). Ma in quefta fpecie il 
mafchio è appena d’un terzo più picciolo della femmi- 
na, quando è ful partorire le udva'; e.quando fe n è 
fgravata fono entrambi in groffezza preffochè eguali. 
Convengono altresì nel colore, tranne l’effere adorna la 
femmina nella fuperior parte del corpo di certe macchie, 
e lifte cenerine dalle quali rifaltano alcuni belliffimi  tu- 
bercoli roffi. I 
LXII. Cotefti rofpi fono abitatori della terra per 
tutto l’anno, a riferva del tempo de’ loro amori, nel 
quale & trasferifcon tutti dentro all’ acque, fcegliendo 
quelle delle pefchiere,. de’ piccioli ftagni, de’ paduli.,, deî 
foffi, non ‘mai l-altre de’ fiumi, dei torrenti, .0-di qua- 
lunque altro.luogo, in cui l'acqua fcorra con via e 
«tai A 
«ori LXIII. La ftagione in cui abbandonata la terra fi 
traducon nell’ acque è la primavera inoltrata; cioè adi- 
te il mefe di Maggio, e i primi giorni di Giugno; du- 
rando per più d’un mefe.i loro amori, non già nel fen- 
fo, che per tutto quefto intervallo: reftino 1 noftri rofpi 
‘accoppiati (che anzi Ja durata de’ loro accoppiamenti è 
-affai breve), ma. nell'altro che durante quelto fpazio di 
tempo fe-ne.vergono quafi fempre alcuni di accoppiati: 
-In;quanto:che altri. il fanno più.prefto altri più tardi, 
‘fecondo ll’ intetna  difpofizione più 0 meno. pronta della 
«natura . A quel modo!che ho veduto fuccedere nell’altre 
due. fpecie di .rofpib nelle rane atquajuole; e degli albe» 
sio e che in generale fi offerva ne’ pefci , e nel reftante di 
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quegli animali che hanno tempi determinati pe’ loro amori. 
LXIV. Dal confronto del paragrafo LXIII. col 
XLI. fi fcorge il divario grande del tempo nel dar ope- 
ra alla generazione, e in confeguenza la diverfa natura 
tra l'altre due fpecie di rofpi, e quella di cui ora par- 
liamo. Le prime fogliono accoppiarfi ful cominciare di 
Marzo » quando cioè la ftagione rallenta alcun poco dai 
rigori invernali, e la fpecie prefente nol fa che in un 
grado affai più forte di caldo. Anzi fcemando: quefto 
improvvifamente, i rofpi putenti terreftri fe erano in» 
tenti all'opera della propagazione, derto fatto la abban- 
donano, fi ritiran dall’ acque e fi rimpiattan fotterra. 
Ricorderò 2 quefto propofito un fatto fingolare di cuî 
ftaro fono ocular teftimonio . Sul terminare di Maggio 
del 1777. fi vedevano alla fuperficie dell’ acqua d’ un’ 
ampia pefchiera una moltitudine di quefti rofpi, altri di 
frefco fcaricatifi dell’uova, altri attualmente fcaricantifi, 
ed altri femplicemente accoppiati; e tutti erano in un 
continuo moto. dl fcorrere quà, e là per l’acqua, di. 
faltellare, di correrfi addietro: e sì erano occupati in 
uella loro faccenda, ch'io potea andarci fopra, e pren» 
dui con picciola rete, fenza quafi che deffero fegno di 
fuggire. I mafchi, che a guifa delle rane verdi acqua» 
juole ( $. VI.) tenevano con le gambe anteriori abbrac= 
ciate nel petto ftrettamente le femmine mandavano quan- 
do a quando fotto voce un grugnito non molto diffimi» 
le dall’avvifato nell’altre due fpecie di rofpi ($. XLIII). 
Il cielo era fereno, e il calor folare afcendeva all'ombra 
al grado 16. circa. Un’improvvifa fopraggiunta pioggia 
di due giorni raffreddata avendo l’aria confiderabilmen= 
‘te, fu cagione che fi dileguaffe quella numerofa turba 
. «di amfibj, coficchè nel fecondo giorno piovofa recato 
effendomi alla pefchiera per pigliarne qualcuno per le 
mie efperienze, fui prefo da maraviglia dal non trovar 
ne più uno dentro di effa. Non mi coftò però molto 
‘ad accorgermi, che lafciata l’acqua fi erano rifuggiati 
in terra, e la più parte occultati ne crepacci di una 
proflima muriccia , dentro cui ftetter nafcolti finchè dal 
| nuo= 
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nuovo fopravvenuto calore dell’ atmosfera furono invita. 
ti a ridonarfi all’ acqua della pefchiera, e 2 .ritornarfene 
a’ loro amorofi piaceri. BIL 
« LXV. E’ fentimento di molti Naturalifti, che il 
rofpo mafchio tenga abbracciata la femmina per lo (pax 
zio di 40. giorni. E lo fteffo fi vuole daalcuni che fuce 
ceda nelle rane (4). Offervato avendo io che la durata 
dell’accoppiamento (pari effendo il reftante) fta preffo 
a poco nella ragione inverfa del calore atmosferico, 10 
non peno a credere: che ciò accada nelle fredde regioni. 
Nelle temperate però come almeno preffo di noi, l’af. 
fare va molto diverfamente. Le rane degli alberi refta- 
‘no infieme abbracciate per poche ore ($. XXII.): le 
acquatiche una fertimana all'incirca ($. VI.): e l'altre 
due fpecie di rofpi per un tempo più lungo, a motivo 
della fredda ftagione, nella quale fi accoppiano ($. XLII). 
Per ragione contraria s' intende come gli amplefli de’ 
prefenti rofpi fono di breve durata, cioè a dire di quate. 
tro in cinque giorni. 

Quando 1 mafchi fono tocchi dall eftro venereo non 
poffono effer più falaci. Oltre al reftare tenaciffimamen» 
te attaccati alle femmine, non le abbandonan neppure , 
‘almeno per qualche tempo, dappoichè {gravate fi fono 
° dell’uova. E fe a viva forza fi divelgan da effe, le ab- 
braccian di nuovo, eziandio quando fono chiufi ne’vafiz 
e vi fta fopra l'Offervatore . 

LXVI. Proffimo effendo il tempo, che i noftri rof- 
pi fi cercavano per propagare, ne feci prendere buon 
numero , € li ripofi in vafi capaci pieni fino a una da- 
ta altezza di acqua, facendo in modo che a ciafchedun 
vafo ne toccaffero due, l’uno mafchio, e l’altro fem 
mina. Di più qualche vafo non dava ricetto che ad una — 
femmina folitaria. I rofpi non lafciarono di accoppiar= 
fi, quali però più prefto, e quali più tardi. Aperte do» 
po dodici ore due femmine cavalcate dal mafchio, le 
mova non fi eran punto dipartite dalle ovaje. Il Peg 
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fimo avveroffivin altra femmina dopo l’effere ftata ftret- 
ta dal mafchio per due giorni e mezzo. Sul. finire del 
terzo giorno più ova di altra femmina fparata , che era 
fempre reftata abbracciata dal mafchio, fi vedevano en. 
trate negli ovidutti, e quelle che fi erano più accoftate 
all’ utero cominciavano a rimanere involte dal ‘folito tee 
gnente muco . Non per anche compiuto il quarto gior= 
no le uova di due altre femmine aperte fi miravano tut 
te calate nell’ utero, e per ogni intorno circondate da 
quel tenaciffimo muco. Le ovaje liberatefi già dall’uova 
mature non ne contenevano più che una moltitudine di 
piccioliffime , e acerbe. Tai vicende fi offervavano nel» 
le fenamine cavalcate da'mafchi; non già nelle folitarie, 
che malgrado 1’ averle io cuftodite per due fertimane 
dentro a vafi; feguitarono fempre a cener chiufe le uova 
nei facchetti delle ovaje. i 
‘ —— LXVII. Dando opera a quefte efperienze mi fi è of- 
ferta una fingolarità da non paffarfi fotto filenzio. Que. 
fta è che nell’aprire due femmine nel quarto giorno dell’ 
accoppiamento , in cambio di trovar le uova nell’utero, 
le ho rinvenute in una femmina nella cavità dell’ abdo« 
me, e nell'altra, parte dentro all’abdome, parte al to- 
tace: e sì nel primo, che nel fecondo cafo neffuno dell’ 
‘uova era attotniato dal glutine. Per l’e‘pofto fin quì 
non mi parve difficile il capire quefto accidente. Effen- 
do cotelt' uova fenza glutine, ne veniva che non eran 
‘paffate pel lungo canale degli ovidutri ($. LXVI.): 0 
‘per non averli imboccati ; o fors’ anche per qualche rot= 
tura fattafi alle ovaje, e quindi eran cadute nelle due 
cavità fuperiore, e inferiore. E tal rottura non mi fem» 
‘ ‘bra difficiliffima a fuccedere,: atrefa la gagliardiffima 
‘comprefiione, che fa il mafchio alla regione del petto 
della femmina, che corrifponde alle ovaje, in grazia 
‘della qual compreffione non è maraviglia, fe talvolta 
fi lacerano effe ovaie; e quindi ne fcappan le uova, ca- 
‘dendo in fiti non fuoi, quali fono le due cavità del to- 
TACE, € dell’ abdome. xi 8 
<_  LXVIII. Profeguendo il racconto dell’uova, che pel 
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condotto? deftinato dalla Natura {i avvicinano val’ effer 
partorite, dicemmo che verfo il quarto giorno fi trova- 
vano’ già raccolte dentro l'utero di due rofpi. ($. LXVI.). 
Quelle della più parte degli. altri rofpt, che reftavano 
ne’ vali accoppiati, cominciavano, nel quinto giorno ad 
«ufcire per l’ano fotto forma di due cordoncini,. come è 
ftaro detto dell’altre due qualità di analoghi. amfibj ($° 
XLV.). I cordoncini efcivano con fomma lentezza , e 
continuarono a farlo, finchè l’utero ne rimafe del tutto 
vuoto, lo che accadde in tutte le femmine prima del 
cominciare del fettimo giorno. Intanto di mano. in ma- 
no che i cordoncini ufcivan del police, il rofpo mafchio 
vi accoftava la parte deretana:, dalla quale fcappava un 
picciol getto di liquore, che andava a bagnare le uova, 
e che altro non era che il feme, come s inferiva evi» 
dentemente da quefto, che que’ tratti di cordoncini che 
reftavano innaffiati dal getto, davano a luce i girini: 
Gli altri all’oppofito fi corrompevano, e infracidavano. 
Medefimamente quanto era lungo il giro de’ cordoncini 
fi rimaneva fterile, e guaftavali, veftendo 10 il mafchio 
de’ piccioli calzoni ($. XIII.), ovveramente ftaccandolo 
dalla femmina, qualora io vedeva, che cominciavano i 
cordoncini ad ufcire per l’ano. 

LXIX. Se le uova non venendo per di fuora innaf= 
fiate dal liquore fpermatico, non nafcevano ($.LXVIII.) 
quefto era un ficuro argomento che la fecondazione fuc- 
cedeva fuori, non già dentro. della femmina, Di fatti 
avendo io cavati dall’ utero: di più femmine accoppiate 
diverfi gomitoli di que’ cordongini, e pofti avendoli 
nell’ acqua, non ho mai veduto ‘un folo uovo fviluppar- 
fi, e nafcere: e lo fteffo era »fe fperimentava le uova 
quando fcendevano giù pel flefuofo lunghiffimo canale. 
degli ovidutti. Da tutto quefto ne veniva l'impoffibili» 
tà fifica del nafcere in quell’uova, che vagavano per la 
capacità del torace, e dell’abdome ($. LXVII.), come 
in effetto la fperienza fteffa me lo ha fatto toccar cont 
mani. 

LXX. Efaminati i cordoncini, fi trova che rifulta» 
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no da unaferie preffochè innumerabile d' lova, ciafcuno 
de’ quali è alcun poco diftante dall’ altro: E tutte refta- 
no infieme unite, mediante quel forte glutine, che ac- 
compagna fempre i feti delle rane, e de'rofpi, e che fi 
generarnella cavità degli ovidutti; effendo quefto il fi. 
0, dove 1 feti di nudi che erano fi veftono fempre di 
‘effo. Stimo inutile in quefta fpecie di rofpi il far ufo 
«delle figure ,-attefa la fomiglianza grande dei fenomeni 
‘ne’ girini, che or.ora fiamo per defcriveres e i già de» 
feritti nel III. Capitolo. Dù 
+... Mi è venuta curiofità di fapere, fe al nafcimento 
‘dell’ uova fia neceffario. il glutine. L'ho adunque in 
‘alcune uova levato del tutto, ed in altre levato-in par- 


ite, fenza. però offendere l'amnio, che quì come negli 


‘altri rofpi, e nelle rane è vifibiliffimo. Ed ho trovato 
che. l’uova fpogliate ‘affatto di ‘glutine non nafcevano 
«mai; ma nafcevano bensì quelle, a cui ne reftava una 
«porzione attaccata. L’amnio fe veniva a guaftari, in 
‘tratte anche l’ uova, certa cofa è che le faceva andar 2 
male.» | | 
LXXI. Sebbene anche. in quefta qualità d’ animali 
que’ corpicciuoli, cui fino al prefente dato abbiamo il 
nome di uova, a parlare filofoficamente, non fono che 
gli fteffi. girini, diciam così, in miniatura, come chia- 
ro lo dimoftrano le feguenti prove. Imperciocchè que’ 
corpicelli non ifcrepolano già, o fi aprono a guifa dell’ 
‘altre uova, per dar l’ ufcita al rinchiufo: vivente, re» 
ftando effi una vuota, ed inutile buccia, ma fibbene ri» 
‘Îmangono interamente i medefimi, non facendo effi che 
‘crefcere di volume, e di maffa, che affilarfi in una eftre- 
‘mità, la quale ben prefto fi dà a vedere la coda del gi- 
rino, e ritondarfi nell’ altra, che dagli occhi, dalla boc= 
ca, e dalle branchie; che quivi fpuntano , fi fcorge ef- 
fere il capo: che in fine animarfi que corpicciuoli, ufci- 


re dall’ amnio, e metterfi a nuoto nell’ acque:. in quel 


la guifa ftefiffima che fi è detto de’ feti degli altri rof- 

‘pi, e delle rane, aventi effi pure ne' primi tempi quell’ 

‘apparente, figura di uova. E il compimento di quefte di» 
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verfe fafi ne’ noftri rofpetti fi ‘ottiene’ in meno di tre 
giorni, a motivo del calore inoltrato della ftagione, 
quando nell’ altre due (pecie di rofpi nafcenti in tempi 
più freddi vi {i richiede un tempo più lungo... i 
LXXI. Duranti quefte fafi 10 analizzava ‘con la più 
oculata diligenza sì l’ interno, che l’ efterno di quegli 
animantifi corpicelli, e li confrontava con l'interno e 
l'efterno dei medefimi tuttora dimoranti nell’ utero ma- 
terno , o negli ovidutti: ed eccettuatane la‘ diverfa grane 
dezza, io non vi fapeva fcorgere la più. picciola diffe 
renza. Stante adunque la medefimezza degli uni, e degli 
altri, ne veniva quì, come fi è altrove conchiufo, che 
ficcome. que’ corpicelli fuora del corpo materno fono i 
veri girini, così lo fono eziandio dentro di effo; e per 
confeguente che il ferò. ‘efifte nella madre priacchè vi 
concorra il padre col liquore. fpermatico , 
LXXIIL Quel che fi è detto del feto; per: confi 

mil ragione fi vuol dire dell’amnio, per averlo io tro- 
vato attorno 2° feti rinchivfi tuttora nell’utero, con que- 
fto folo divario, che allora è quafi in contatto colla fu- 
petficie dei feti, fenza effermi accorto, che rinferri li- 
quore di forta; e quando effi fono. già ‘ftati partoriti, 
fi trova più o meno diftante da loro per efferfi fatto più 
ampio, e allora rgurgita del proprio liquore. Medefi- 
amente ho fondamento di credere, che il funicolo om» 
‘bilicale preefifta alla fecondazione. Vero è che queft’or= 
gano non fi manifefta. all’ occhio allora quando il giri» 
no nuota nel liquore dell’ amnio. Pure vi fono tutte le 
apparenze che vi fia, per trovarfi attaccato in appreffo 
per i’ una parte alla regione inferiore del capo dell’ani- 
male, e per l’altra alla membrana dell’amnio, dalla 
quale fi ftacca in feguito, reftando tuttavia per qualche 
tempo aderente al corpo dell’ animale; e folamente in 
feguito a poco a poco fi cancella, ed in fine del tutto 
fl perde. Nat 1 Rao 
LXXIV. Nelle Storie fu la generazione delle rane, 
e de’ rofpi fin quì riferite {fi è accennato di volo, che per 
far nafcere quefti viventi ‘io li metteva nell’ acqua imi- 
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tando ‘in ciò l’efempio fteffo delle madri. Si è pure av- 
vertito che l’acqua onde io mi valeva, nulla importava 
fe era di pozzo ,.a riferva delle rane degli alberi, che 

er mafcere volevano quella di certi paduli, o foffati. 

$. XXXIX.).<A quelte avvertenze. ftimo ben. fatto 1° 
‘aggiungerne due altre , in grazia di quelli che amaffero 
«di ripetere quefti miei tentativi. La prima fi è di non 
tenere i vali in fitt troppo caldi. Che anzi dirò a que- 
. fto propofito effere il freddo men nimico al buon fuccef. 
fo di quefte efperienze, che il caldo. Nafcendo i rofpi 
delle prime due fpecie non ancor finita l’ invernale fta- 
.gione ($. XLI.), mi è accaduto talvolta di veder gela= 
.ta.a molta profondità l’acqua de’ vafi, ch’ io teneva ful- 
le mie fineftre, fenza che 1 ‘girini fofferto aveflero no- 
«cumento di forta. Che anzi appoftatamente ho per due 
fiate promoffo il freddo, così che l’acqua fi era quafi 
tutta. rappigliata in ghiaccio ; nè a’ girini è accaduto ul- 
teriore difagio ; e allora folo andavano a male, quando 
agghiacciavafi il muco, onde erano involti: la qual co- 
fa non accadeva, che in un grado di freddo molto fu- 


periore a quello della congelazione. Ma per l’ oppofita, | 


fe quefti girini egualmente che gli altri, di cui favello 
nella prefente Differtazione io li lafciava per alquante 
‘ore.al Sole, ove quefto aveffe marcato nel rermometro 
il grado 35., era ficuro che la più parte periva. 

... L'altra avvertenza non meno importante della pri. 
«ma fi è quella di mutar fovente l’ acqua dei vafi; altri 
gmenti fi corre. pericolo, come più d’ una volta è acca- 
«duto a me fteflo,, che 1 girini non nafcano, o. che già 
nati ceffin di vivere:. e ciò per la corruzione a poco a 
. poco contrattafi dall’ammaffo del glutine, dentro cui fo- 


mo nafcofti i girini, la qual corruzione co’ penetranti 


{uoi aliti ben prefto s’ infinua in quelle gentili tenerifft. 
ame, macchinette, e le. (compone , e.le guafta prima che 
dieno fegni di vita, 0. quando ancora cominciano ad ef- 
fere fenlibilmente animate. | ha 
«Perchè poi fi poffanò offervar bene gli amori delle 
rane, e de rofpi chiufi, fa meftiere di mettere tra - va- 
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fi, e l’Offervatore qualche obice, in guifa che impedi. 
fca. a que’ luffuriofifimi amfibj di poterlo vedere; altri- 
menti al fovraftante afpetto dell'Uomo fi agitano; ‘fi ta 
buttano , ed aftengonfi dal celebrare le nozze, oppur le 
lafciano a mezzo il lavoro imperferte . ( 
| Forfe taluno di pafta un po’ tenera, e troppo dol- 
ce di fale all’ aver fentito in quefta Operetta ragionar 
fovente di rofpt, prefo avrà motivo di cibattaeli 3" per 
effere animali apparentemente difaggradevoli, e naufeo- 
fi; ed avrebbe amato meglio, ch'io lo aveffi trattenuto 
nel favellare di quelli, che maneggiamo confidentemen- 
te, e che fono a noi più famigliari. Ma chi fi prefigge 
di efaminar la Natura non ha ribrezzo, o predilezione 
per le fue produzioni j ma le efplora tutte indifferente- 
‘mente , e vede che le idee di difaggradevole, di nau- 
feofo, e fimili non fono nella Natura, ma fibbene nella 
noftra immaginazione, avendo qualunque creatura per 
quanto vile, o difguftofa ella appaja, il fuo bello, il 
fuo grande, l’ oltremirabile fuo, per effer fatrura del Su- 
premo Architetto, Jo che fu ‘anche avvertito dal faggio 
Petrarca, quando cantò 
sg Tutte le cofe di che ’l Mondo è adorno, 
s9 Ufcir buone di man del Maftro eterno. . 
LXXV. Terminiamo il Capitolo coll’ efaminare un 
fatto di cui ragiona l' illuftre Sig. Bonnet ne’ fuoi Corpé 
Orsanizzati, molto relativo al prefente Soggetto. Rife- 
rifce egli effére ftato offervato, non fenza forprefa, che 
uno ftagno reftato in fecco fi è popolato de’ pefci che 
aveva prima, fenza faperfene la loro origine (2). Per 
ifpiegare il fenomeno, invece di ricorrere a’ pefci lafcia» 
ti cafualmente cadere dalle cicogne dentro allo ftagno 
empititofi novellamente di acqua, ficcome immaginario 
altri, congettura egli piuttofto, che l’ appatimento de’ 
pefci novelli fiafi avuto da uova fecondate rimafte in 
fecco nel fango, e confervatefi. fane. Il fondamerito di 
{ua congettura, è ragionevole, per appoggiarfi ‘all’efema 
pio 
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pio di una fpecie di Polipi 4 pennacchio difcoperta dall” 
‘ immortale Trembley, le cui uova mettendole in acqua 

fi potevano far nafcere dopo di averle tenute in fecco 
per ben quattro meft. Rinforza quefta idea con le fa- 
mofe Anguillette del grano rachitico, le quali, come 
nun fa , dopo l’ effere reftate in fecco per molti anni, 

| ripigliano i primieri moti col folo bagnarle. Portato 
per altro, ficcome egli è fempre, per la verità, brama- 
to avrebbe il gineurino Filofofo che la fua congettura 
foffe ftata fottopofta al cimento dell’ efperienza, coll’ in- 
\ dagare fe l’uova de’ pefci confervano la virtù del nafce- 
re dopo I’ averle tenute in fecco per un tempo più, 9 
men lungo. | | 
|. Fin da quando io leflì la prima volta i fuoi Corpi 
Organizzati , intraprefi 10 il tentativo, ma con efito 
infelice. Almeno di tre fpecie diverfe d’uova di pefee, 
ch'io levai da un fiume, che per un mefe lafciai in fece 
co, e che in feguito per più fettimane tenni nell'acqua, 
niuno ebbe la forte di nafcere; e pareva impoffibile che 
il poteffe, per efferfi la più parte dell’uova sformare, 
e guafte nel fofferto diffeccamento. Dopo alquanti anni 
effendomi efercitato intorno alla generazione de’ rofpi 3 
e delle rane tentai fu i loro girini di frefco ufciti dal 
corpo materno quanto aveva tentato nell’uova de’ pefci, 
ma 1 rifultari furono egualmente infelici. È però ade- 
rendo a quefte efperienze a me parve che per ifpiegare 
il fenomeno di cui ragiona il Sig. Bonnet, non fi pof» 
fa ricorrere ad uova, che confervata abbiano la facoltà 
del nafcere, dopo l’effere reftate in fecco per qualche 
confiderabile tempo. E viemmaggiormente io entro in 
“quefto fentimento dall'aver veduto che l’uova de’ pefci, 
e i girini partoriti di frefco dallerane, e dai rofpi dette 
tro a qualche foffato di poco fondo, fe a cafo per pa- 
recchi giorni rimangono in fecco, irreparabilmente pe- 
rifcono, nulla giovando che innaffiati vengano con acqua 
novella. Difli per parecchi giorni: Veduro avendo che 
1 girini, delle rane almeno, e de’rofpi, non foccomba. 
«no dal reftare per breve tempo filori dell’ acqua. Poco 
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appreffo che erano ftati partoriti, li metteva in afciut> 
to dentio un bicchiere. I girini per lo fpazio di due, 
o tre giorni non riftavano dallo fvilupparfi, dal prende. 
«re la verace forma di girino, ed anche dal manifeftare 
feonali di vita: ma non andava guari di tempo, chè 
Veniva meno lo fviluppo, e l'animazione, reftando in. 
fine diffeccati e mezzo laceri dentro a quella pania mus 
cellagginofa, convertitafi effa pure in una fpecie di ari- 
da colla duriffima. geni | 

LXXVI. Ma fe non evvi fondamento di credere, 
che feccandofi 1’ uova de’ pefci, fi confervino fine, co- 
me adunque fpiegare l’ apparimento di quefti animali in 
certi fiti, dove. più non erano, e dove a noi non cofta 
che venuti ne fien di novelli? Ognun vede che 1° affun- 
to addoffatomi in quefta Differtazione non mi ftrigne- 
rebbe punto a rifpondere al Quefito, a ragionar del qua» 
le io fono entrato per mera incidenza. Pure s' io volef- 
fi dirne una parola, anzi che fpiegare il fenomeno, ofe- 
rei di metterlo in dubbio. A noi non cofta che in certi 
luoghi paludofi già feccatifi, indi riempiutifi d’ acque , 
penetrato abbiano pefci. Ma è ella quefta una logica 
confeguenza che dunque non ci fono venuti? Siamo noi 
veramente ficuri che qualcuno non ve li. abbia pofti? 
Abbiamo noi certezza , che per qualche fotterranea ve- 
na, o nafcofto rignagnolo non fienfi infinuati furtiva» 
mente in que luoghi o 1 pefci medefimi, o le loro uo» 
va? D'altronde non fiamo noi aftretti ad abbracciare 
un tal partito, o un analogo almeno, fubito che refta. 
per l una parte provato divenire fterili 1’ uova feccate 
dei pefci, e che per I’ altra è fuor d’ogni dubbio na» 
fcere cotefti fquamofi animali unicamente dall’ uovo ? 
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/ Generazione della Salamandra acquajuola » 


LXXVII. DE fono le fpecie di falamandre da me 
“su efaminate. La prima fi è quella che ba 
T'inferior parte del corpo tinta di un colore ranciaro bel 
liffimo, fpruzzato di macchie nere d’irregolare figura, 
e i fianchi, e la fchiena di un fondo ferrigno con qual- 
«che sfumatura cenerina; che ha di lunghezza quatiro 
pollici, e di vantaggio, e di groffezza fette linee circa, 
‘ La feconda fpecie oltre all’ effere più breve di corpo, e 
a proporzione meno groffa, porta un fegnale caratteri» 
ftico, che la contraddiftingue da quelle della prima fpe» 
cie confiftente in una liftina di un giallo dorato, che ac» 
compagna , e. termina i lembi della coda, e che nelle 
femmine afcende fu pel filo della fchiena, ed eftendeli 
fino alla regione del capo. In quefte due fpecie i ma- 
fchi differifcono dalle femmine, non già nelle parti efter» 
ne della generazione, le quali fono fimili tanto negliuni, 
quanto nell’ altre, ma per via d’un rifalto membranofo, 
e dentato, che corre longitudinalmente nel mezzo della 
fchiena de’ mafchi, il qual rifalto non fi trova nelle fem 
mine; eome altresì per una doppia fafcia argentina, 
che adorna la coda dei mafchi, e che non fi fcorge pun» 
ito in quella delle femmine. E quefte due qualità. di Sa- 
«lamandre fono in parte di quelle, che in, altri. generi 
fomminiftrato mi hanno sì belle Sperienze riguardo (alla 
«riproduzione di loro membra, alla circolazione del fan- 
gue, e 2d altri iutereffanti Argomenti, di cui favello 
an altre mie Opere già pubblicate. ame tab 
LXXVHI. Quefti piccioli quadrupedi durante Ja 
buona ftagione foggiorgano nell’ acque morte, non mai 
nelle vive, e fcorrenti : e. all’ accoftarfi dell’ invernale 
ftagione fi rimpiattan fotterra, dentro a’ fefli delle pie- 
tre, e talvolta perfino nelle cantine; quantunque. però 
buon numero di effe feguiri per -rutto il verno a dimorare 
| Ca SA nell’ 
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nell’ acque, in quelle fingolarmente, che per ifcaturir di 
fotterra ‘confervano di fovente ne’ freddi più crudi un 
fenfibil calore. Dal che apparifce che le noftre falamane 
dre, quantunque la più parte ‘cittadine dell’ acqua, e. 
perciò da me chiamate acqua;jsole, poffono però vive» 
«Ye, e vivon di fatti fopra la terra; e però in altro fen= 
fo veriffimo nomar fi potrebbono amfibie. | 

LXXIX. Degno di rifleffione fi è il confronto del 
tempo, nel qual coftoro in autunno fparifcon dall’ acque 
( calando ne’ loro fondi, o trasferendofi in terra 6. 
LXXVIII. ), e l’altro all’accoltarfi di primavera, in 
cui ricomparifcono nelle medefime . Non ancor giunta 
la metà di ottobre, quando il termometro all’ ombra è 
appena nelle noftre contrade al temperato, tutte, 0 quafi 
tutte fi fottraggono alla noftra vilta, e fi perdono; quane 
do all’ oppofito cominciano a fare la loro comparfa, col 
moftrarli a fior d’acqua, e guizzarvi dentro, verfo la 
metà di febbrajo, o in quel torno, non oftante che al- 
lora nel noftro clima feguiti di notte tempo quafi fem- 
pre a gelare, e che di giorno fia all’ ombra il termo» 
metro di più gradi fotto del temperato. Ma donde mai 
non ‘ancor finito l’ inverno tanta prontezza nelle fala- 
mandre di abbandonare i loro ritiri, quando in autunno 
ne vanno in cerca, e fe ne impoîleffano, malgrado la 
ftagione di gran lunga più mite? Nafcerebbe ‘mai dal 
venire allora ftimolate da fame pel digiuno fofferto ne” 
mefi invernali ? O più veritiera cagione di quefto fareb= 
be mai l' altro principio egualmente attivo che quello 
della fame, il qual determina gl’ individui di feffo die 
verfo a cercarfi vicendevolmente per la propagazion dele 
la fpecie? Certa cofa è almeno de ad onta della fred- 
da ftagione, per cui le falamandre non moftrano anco» 
ra quella vivacità, quel brio, quella fcioltezza di mem 
bra, che manifeftan dappoi,. i mafchi incominciano a 
cotrer dietro alle femmine, a ftarvi attorno , a carezzata 
le alla loro maniera; la qual.cofa non fi offerva che nel 
tempo ‘de’ loro amori. | | | ° | 

LXXX, Quetti però in febbrajo non fono cha pree 
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ludj alle tiozze future. Quefte propriamerite fi celebrano 
‘in marzo, evper una metà circa di aprile , dipendendo 
però anche ciò, ficcome veduto abbiamo nelle rane, € 
nei rofpi, dal maggiore, o minor caldo Egon) 
che accelera, o ritarda codefti amorofi congrefii. La 
faccenda fuccede così! Il mafchio infegue la femmina, 
. che fu le prime moftra di fuggire, ma che poi. volone 
tariamente fi arrefta. Allora le fi accofta:in modo, che 
la parte inferiore del capo va'a toccare la. parte fupe» 
riore di quello della femmina; e ciò faffi con tal poftu- 
ra dei due animali, che vengono allora co’ loro corpi 
a formare un angolo, e l’ apertura di queft’ angolo vie- 
ne prodrtra dall’ unione delle due tefte. Qualche volta 
però la pofizione è diverfa : e voglio dire che alcuni. 
| mafchi in vece di andar fopra col loro capoa quello del- 
la femmina, non fanno che unir mufo a mufo, fempre 
però in maniera che i due corpi del mafchio, e della 
femmina fono tra loro molto vicini, coficchè 1’ angolo 
prodotto dalle due tefte, o dai due mufi è ordinaria« 
mente acutiffimo. Allora il mafchio rizza quel dentato 
membranofo rifalto che ha fu la fchiena ($. LXXVII.); 
lo agita ftranamente, e lo torce a deftra e a finiftra, 
preffo a poco come un briofo cavallo fventola i crini ful 
collo: agita fortemente la coda, la piega tortuofamente 
in fe fteffa, e nello fvolgerla va dolcemente a battere i 
fianchi della femmina, che fi tiene immobile. Qualche 
fiata il mafchio per confervare quella pofitura, e date 
infieme de’ colpi di coda alla femmina, afferra colle dix 
ta de’ piedi anteriori o l’-erba de! fondo de’ fofli,, o mia 
nuti fufcelli, o che che altro trova che poffa fervirgli di 
appoggio , reftando fempre con l’ amata compagna: tufa 
| fato mell’ acqua. E nel tempo che sì con la coda leg 
germente la sferza fa ufcire dall’ apertura dell’ ano, ale 
lora più del folito gonfio, e dilatato, un getto copiofa 
‘di feme, che fi mefcola all’ acqua, e sì mefcolato arri 
va fino all’ ano della femmina, che in quella occafione 
fembra ella altresì manifeftarlo più gonfio, ed anche più 
aperto. In quefta importante operazione però l' pra 
\ t male 
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imafchio non fi congiunge mai (con quello della. femmi. 
na, che'anzi fe gli tiene fempre più, o meno diftante, 
nè in lui manifeftai mai particella alcuna ché caratte- 
rizzi il fuo feffo. Lanciato che ha il mafchio quello 
fpruzzo di feme quieta alcuni minuti, talvolta allonta= 
nandofi ‘anche dalla femmina, poi torna all’ imprefa, 
rinnovando i divincolamenti di coda, e li getti del fe- 
me: e quefte alternative di fpruzzar feme, e di quetare 
le ho vedute durar più d’ un’ ora; e quando fono occi= 
pati neli’ amorofa faccerida fi può loro andar fopra, e 
prenderli con la mano, fenza quafi che fe ne avvegga- 
no. E allora è che il mafchio dal folo agitarfi che fa 
tra le dita, e contorcerfi lafcia fovente fcappar dall’ ano 
qualche \picciola quantità di feme, che è di colore bian- 
chiffimo, e fomigliante a un latte piuttofto denfo. 


LXXXI. Cotefti curiofi fatti fono ftati da me pri. 


ma offervati dove naturalmente fi raccolgono le falaman= 
dre, e trefcano infieme, cioè a dire nell’acque di alcu- 
ne pefchiere, de’ foffati, dei laghetti, ec.; poi dentro 
a’ vafi pieni d’ acqua li ho più comodamente riofferva» 
ti in cafa, e col medefimo fucceffo; a quel modo ap» 
punto che offervato aveva la generazione delle rane, e 
de’ rofpi. E quefta maniera fingolare del fecondarfi 1’ ho 
trovata la fteffa sì nell’ una, che nell’ altra fpecie di fa- 
lamandre da me defcritte ($. LXXVII.). Da tutto que- 
fto apparifce adunque che la fecondazione. nelle noftre 
falamandre non efige accoppiamento ; e poffo fidatamen- 
te dire, che di tante migliaja di falamandre, che nel 
tempo de’ loro amori, ho dovuto. offervare., non folo 
per ciò che attiene alla loro generazione , ma eziandio 
ad altri tentativi, non ne ho vedute due fole infieme 
congiunte . dr 

Sapendo che nelle eccezioni di certe regole credute 
generali non fi fpinge mai avanti di troppo la diffiden» 
za, e il timore to. ho voluto nel cafo prefente liberar- 
mi da un fofpetto. Più volte fono ftato fpettatore dell’ 
accoppiamento delle lucertole parietarie, che fuccedé in 
aprile, e in maggio, e che può diri che duri un mor 
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mento. Ne” dì più ‘ereni, é ‘ne’ luoghi più înveftiti dal 
fole il'mafchio fi dà a correre dietro alla femmina, e 
dopo di averla raggiunta fe le ‘avviticchia attorno, ed 
unifce feffo a feffo, ma cotal unione fi può chiamar mo 
mentanea ; feguita la quale fi feparano i due ferpentelli. 
Le noftre falamandre, che per la qualche fomiglianza fi 
appellano anche /ucertole acquatiche, in' quelle loro tref= 
che amorofe da noi defcritte ( $. LXXX. ) fi caccoppie< 
‘ tebbero elleno pure momentaneamente? Non ho ommefè | 
fa ogni diligenza poffibile per accertarmene', ‘ma il fate 
to ha fempre decifo contrariamente. Quantunque pertan= 
to io foffi fopra con l'occhio alle falamandre; colicchè 
non mi poteffe sfuggire qualunque menoma azioni\loroj 
qualunque piccioliffimo loro ‘movimento, fono: ficuriffà 
«mo di non averle mai vedute per un fol punto di tems 
po accoppiate nell’ irnttiero decorfo degli amorofi con- 
greflì - Dirò anzi che il feffo mafchile duranti que’ lorò 
craftulli era fempre diftante per qualche linea dal feffo 
femminile; e però fempre più fono rimafto convinto che 
in quefto genere di animali non fi dà accoppiamento di 
forta , ma che la fecondazione fuccede per quella por= 
zione di feme lanciata dal mafchio nell’ acqua, e paffa» 
ta in feguito nel corpo della femmina per l’ apertura 
. dell'ano. | 

«— LXXXII. Quefte offervazioni furono da me: fatte 
negli anni 1760. ,. 1767., e le accennai pofcia nel mio 
Predromo fopra le Riproduzioni Animali da me dato in 
luce nel 1768. Le parole dove io le accenno fom quefte. 
sy E ignoto ai Naturalifti fe le falamandre fi accoppi» 
3) N0, come i più degli animali, oppure alla maniera 
so delle rane, e dei rofpi. Siccome tal ricerca intereffa 
sg la Generazione ; vi ho fudato attorno non poco, ed 
ss efporrò nel mio Libro quanto mi è accaduto di of 
qudervare “#70 NICBORINO 

Era adunque nella perfuafione che quefte mie Of 
fervazioni foffero nuove, perchè di fatti a ‘me nos 
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coftava che’ altri pubblicato, aveffe mulla fu di un tal 
Punto + Ed in quefta perfuafione farei anche adeffo fe ab- 
battuto effendomi a leggere nel Dizionario di Storia na= 
turale del Bomare .l’ Articolo Salamandra acquatica nel 
volume ftampato nell’ anno 1775., cioè fette anni dopo 
1° impreffione del mio Prodromo trovato non aveffi. che 
il Sig. Demours fi è efercitato egli pure ful medefimo 
Soggetto, fenza faper poi fe le fue Offervazioni fono 
anteriori, o pofteriori alle mie per ignorare fe quefte {i 
trovano in un Libro a parte, oppure fe fono ffate dal’ 
Autore femplicemente comunicate al Dizionariifta Boma- 
re. Comunque però ne fia io confeffo con amica inges 
nuità, che quel qualunque rincrefcimento , che fi fuol 
provare nell’ accorgerfi, che altri fenza faperlo è entrato 
con la falce nella propria meffe, è ftato vantaggiofamen» 
te compenfato dal piacere che ho provato nel vedere 
che le Offervazioni del Naturalifta francefe, e le mie 
fono nell’ effenziale in un accordo perfetto, per effer que- 
fto uno de’ più forti argomenti di avere offervando dato 


‘nel fegno. La fomma delle fue offervazioni fi è quefta. 


Dopo varj fcherzi del mafchio con la femmina, quali 
fono d’ impedire ad effa il cammino, d’ incurvarfi a gui- 


+ fa d’arco nell'acqua, e di tenervifi follevato con la cre» 


fta, offia rifalto innalzato, egli apre 1’ ano, comprime 
con forza la regione de’ tefticoli, batte la compagna con 
la coda, e fatta ai tefticoli compreffione più gagliarda, 
lancia il liquor feminale, fenza però effere in contatto 
con lei, il qual liquore va a fpargerfi fu i di lei fian 
chi, dopo di averne leggermente imbiancata l’acqua. 
Cade allora il mafchio come fopito, ma poco dopo rif- 
vegliatofi fi abbandona ai foliti fcherzi, che feguiti ven- 
gono da nuovo fpargimento di feme, dopo di che que” 
due amanti fi feparano (2). 

Cotelte Offervazioni confermano adunque le mie in 
ordine al moftrare non darfi vero accoppiamento nelle 
falamandre ; che che fia poi della qualche diverfità in 

que= 
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quegli amorofi fcherzi tta le mie falamandre, e quelle 
del Sig. Demours; e delle poche emiffioni del feme nelle 
{alamandre da lui offervate, e delle molte nell’ altre of- 
fervate da me ($.LXXX.); concioffiacchè quanto a tali. 
{cherzi , fono quefte circoftanze affatto eftrinfeche ‘al pri- 
mario noftro fcopo ; e per rifpetto alle ejaculazioni più 
o meno replicate del feme, quefte . poffono dipendere, 
«come ognun fa dalla diverfità del temperamento, dell’ 
‘età, del vigore di così fatti ‘animali. PARRAIRI ti 
LXXXIII. Nel paragrafo LXXXI. è ftato da me 
‘fuppofto che fucceda la fecondazione per que’ getti di fe- 
me, che fpruzza il mafchio in vicinanza della femmina. 
Rechiamone adeffo la prova, ‘per intender meglio la 
quale giova brevemente premettere alcune cofe intorno 
all’ovaja , agli ovidutti, e all’ uova di quefti animali. © 
Aperto l’ abdome di una falamandra femmina, fi pre. 
fentano in qualunque -ftagione dell’ anno le due ovaje 
racchiudenti una moltitudine di ovetti giallo-bianchicciy 
più piccioli del miglio fveftito, non già fluttuanti nella 
cavità dell’ ovaje , ttîa aderenti alle loro pareti. Gli 
ovetti all’ accoftarfi di primavera ‘infenfibilmente ingrof. 
fano, e giunti a maturità (lo che fuccede nel tempo de’ 
loro amori ) fcendono negli*ovidutti, che fono due can- 
didi fifoncini, che dall’ origine delle braccia fi eftendo- 
no fino alla radice della coda, e prendono in mezzo‘ il 
filo della fchiena, giacendone uno per parte . Tutti e 
due fono aggrinzati, e pieni di giri, e meandri da’ qua- 
“li fe £ liberino, e fi ftendano in linea retta vengono a 
formare una lunghezza quattro volte circa fuperiore a 
‘quella dell’ intiera falamandra. A 
| LXXXIV. Durante il ‘tempo degli amori delle fa= 


.- lamandre gli ovidutti albergano fempre più o meno: uo= 


va , pofte in fila tra loro, e ordinariamente più fitte in 

quella parte'di ovidutto che mette nell’ ano. ‘Allora è 

‘che dal premere lievemente col dito il ventre delle fem- 

mine, od anche dal femplice contorcerfi ch’ elleno' fanno 

tra lemani, fogliono efcir le uova dal podice; preffo 

‘8 poco come. detto ‘abbiamo  efcire in fimile pa 
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lo fperma dal, podice de’ mafchi. (6. LKXX..), Le uova 
al partir dall’ ovaja , e all’ entrare negli ovidutti diven. 
tao di gran lunga più'groffe, e allora è che fi veftono 
d'ogni intorno di un lento glurine, preffo.a ‘poco co- 
«me fuccede nelle rane e ne’ rofpi,, fe non che il glutine 
‘circondante le uova di quelle, due qualità di animali. è 
più ‘abbondante, e. più .vifchiofe. Lanciato iche abbia il 
mafchio lo fperma, e.che quefto per la vicinanza con 
la femmina fiafi in parte infinuato nel fuo.podice, quel 
la. porzione d’ uova rimane .fecondata.; ‘che è più vicina 
.ad ufcire del corpo della. madre; e il reftante dell’ uova 
| che. trovafi in fito degli ovidutti più alto,.reita. per al. 
lora infecondo. Il fatto me.lo ha dimoftrato a quefto 
modo. Allorchè i mafchi cominciavano. a correr. dietro 
avidamente alle femmine, teneva quefte ifolate dentro a 
vafi d’ acqua. Non:lafciavano di, fgravar& dell’ uova, 
ma quefte rimanevano fterili. Le Jlafciava, trefcare co’ 
mafchi., coficchè quefti lanciavano più. fiate., conforme 
al folito 11 loro feme. Dopo ciò. tornava ad ifolare le 
femmine + :Vedeva allora che quelle prime uova. di che 
fcaricavanfi ( che montavano. al numero di cinque, fei, 
o in quel torno) mi davano dopo. qualche tempo 1.vivi 
falamandrini. Non così fuccedeva all’ altre fituate, più 
alto dentro agli oviduttis che partorivano in appreflo. 
Dopo quegli amorofi congreffi apriva una femmina, 

ed, eftratte.Ì° uova, dagli ovidutri, le metteva in acqua 
avendo la rifleffione di ‘collocare in un luogo diftinto 
quelle... che. trovava. in. vicinanza dell’ ano. Quefte ulti 

me mi nafcevano, e tutte l’ altre andavano a male: A 
quefte prove, che a mio, avvifo fono decifive  piacemi 
I aggiungerne un’ altra... Quella, fpecie di falamandre dal- 
la liftina dorata fu la fchiena ($. LKXVIL.) in vece di 
partorirl’.uova fpicciolate ,; come fa 1’ (altra. fpecie , ne 
manda fuori de’ | piccoli. cordoni lunghi: talvolta. più di 
due: pollici, e rifultanti di. più decine di.-uova.. Dopo 
che ad una di, quefte femmine trefcato «avea ‘attorno. 1l 
mafchio , faceva unstaglio nell’ ablome, le ne levava da- 
igli ovidusti le uova ,:che. unite infieme.mediante il glu- 
Ue 
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tine venivano-a formare due cordoncini, che quafi ad 
angolo fi univano nelle vicinanze del podice + I cordon» 
cin io li metteva nell acqua, e con filo attorno.ad cfli 
legato fegnava quell’ eftremità, che dovea, effer .la pri- 
marad ufcire dall’animale . E 1’ uova appunto 3..che tro- 
vavanfi in quella eftremità , e nelle fue: vicinanze nafce- 
vano, e 1’ altre del reftante de’ cerdoncini. perivano. .-. 
“A LXXXV. Quell’ uova che fi è provato, che. non 
fono' tate fecondate, non è però che in progreffo fe 
guitino ad effer tali.. A proporzione che. quelle, che 
fono più proffime all’ ano ,, ne. efcono, le più. rimote 
difcendono, ed entrano in loro luego; e così quelte pù- 
re da’ nuovi. getti di fperma rimangono fecondate. E lo 

fteffo accade alle più lontane, di maniera che tutte quel 
- le che giunte.a maturità {i ftaccano dalle ovaje, ed en- 
trano nella cavità degli ovidutti fono prefto.,. o. tardi 
foggette a fecondazione. Ne aveva ficura prova dal t 
ner conto. dei fucceffivi {carichi deli’ uova, veggendo io 
che tutte indifferentemente nafcevano. Dal fin quì der 
to è troppo ‘naturale l’ inferire che i mafchi non così pre- 
fto abbandonan le femmine..Per le offervazioni da me 
fatte ho trovato che 1 loro amori durano quando venti 
giorni, quando trenta, e. quando anche di vantaggio, 
cioè finattantochè le femmine fienfi liberate di tutte lu 
va mature. Finchè pertanto, ne rimangono alcuon Ri 
ovidutti, 1 mafchi non ceffano da quelle loro carezze, 
e dalle alternative di feme che fpruzzano, e di ripofo 
che prendono ( $. LXXX..). Ho detto di fopra di zuzze 
È dova mature, giacchè anche finiti gli amori. delle fa- 
| damandre, ne reftano di piccioliffime dentro all’ ovaja, 
«€ quefte in numero grandiffimo . ME, 
| ® LXXXVI. Dice il. Bomare nel citato. Articolo 
($. LXXXII.) che le falamandre acquajuole fi. liberano 

all’ impaccio dell’ uova coll’ afferrarle con Ja bocca, e 
co’ piedi, e col ajutale in tal guifa ad ufcie. dell'ano; 
ma che a mifura che efcono reftano incollate fotto la 
‘coda » Mi perdoni quefto francefe Scrittore fexofo dirgli 
‘non effervi. favola più: favoloa di quefta .eSe in vece 
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d’ effer Corifta di pai come To manifeftano tue 
ti i fuo1 libri, fi foffe egli dato la pena di offervar la 
Natura, e per confeguente indagato aveffe gli andamene 
ti delle falamandre, avrebbe ‘le mille volte veduto; che 
uova efcono, € fi ftaccano dal podice, fenza che pune 
to vi concorra il miniftero della bocca; e de’ piedi: ane 
zi che quefte beftiuole dieno mai il più picciolo  fegno 
di volere far ufo dell’uno; o dell’altto. Avrebbe di più 
toccato con mano che le noftre falamandre ben lungi 
dal feguire l’ ufanza de’ granchi d’ acqua dolce, che do- 
po di aver partorite l’ uova le tengono attaccate al pia- 
no inferiore della coda, i noftri ferpentelli, io diceva, 
le efpellon da fe di maniera che tutte all’ ufcire del fe 
no materno , cadono ful fondo dell’ acque. Di una in- 
finità di falamandre, in diverli anni, e ‘per: diverfe ef. 
perienze da me confervate dentro a vafi. pieni d’ acqua 
non ne ho trovato pur urnia, che portaffe qualche uovo 
inerente alla coda, ma nel fare mutar 1° acqua a’ vafi fi 
vedevano tutte mai fempre ammucchiate ful fondo di 
effi. La fteffa cofa trovava io pure nelle falamandre: po» 
fte in libertà e che vagavano a lor talento nell’ acqua 
delle aperte campagne. © — | 

E giacchè fiamo nell’ Articolo delle falamandre 
compofto dal-Bomare, dei varj errori che vi fi trovano 
‘accenniamone anche uno, che è quello di afferire che il 
grido della falamandra acquajuola fi accofta a quello del. 
fa rana ( pag. 35-), quando bafta l’ avere alquanto in 
pratica fimili beftiuoluzze per accorgerfi fubito , che in- 
teramente fon mutole. E folamente allora quando fi lan» 
ciano a fior d’acqua per efpellere dai polmoni l’aria 
vecchia, e beverne della nuova ‘mettono un piccioliffi» 
mo fifchio, che fentefi appena alla diftanza di quattro 
pafli. Ma quefti errori fono meno condannabili in chi 
fembra avere avuto per appannaggio il ber groffo , co« © 
me lo dimoftrano infinite altre favolette, di che formi» 
cola quel fuo Dizionario. | 

LXXXVII. Ma entriamo a favellare della nafcita . 
delle falamandre, 0 a dir meglio de’ loro TRN ee 
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è P altra parte di Storia che non meno dell’ antecedent® 
deve. intereffare la noftra curiofità. Facciamei dunque * 
confiderate quanto accade all’ uova, dappoichè fono fta” 
te partorite. Quefte mefle nell’ acqua vanno al fondo» 
Sè la ftagione fia calda non indugiano a comparire ful 
«glutine che le involge più bolle d’ aria, piccioliffime da 
‘prima, ma in feguito più grandicelle} e tali in fine, 
che mercè loro fattefi l uova più leggiere dell’ acqua, 
‘vengono a galla, recando con fe quell’ aggregato di bol- 
le aeree aderenti al glutine. Quefte in feguito fcoppia- 
no; e fvanifcono, e allora è, che l’uova ricadono al 
fondo fenza più rifalite, ritenutevi anche dal glutine 
fteffo, che le lega al piano fu cui pofano. Continuando 
ad offervarle con diligenza, ci accorgiamo che la loro 
‘forma comincia a cangiare. Quefta, allorchè fono ftate 
partorite, ed anche uno, o due giorni in appreffo, rap- 
prefentava una sferetta allungata. La sferetta adunque, 
si fesuito leggermente*s' incurva , rapprefentando allora 
in picciolo un rene, o un tefticolo di galletto. La cut 
vatura dell’ uovo va crefcendo, e a proporzione il fuo 
volume; ma con quefto di più che l'uovo in una eftre- 
mità ingroffa, e nell’ altra fi affottiglia. Intanto viene 
‘ad acquiftare un volume doppio all’ incirca di prima. 
| Allora è che più non fembra crefcere in groffezza, ma 
eftenderfi folo in lunghezza ; e quelta va di giorno in 
giorno aumentando , non fenza maraviglia di chi offer= 
va. Ma'la maraviglia più grande fi è quella del vedere 
Y uovo così allungato muoverfìi tratto tratto velocemen= 
te, poi improvvifo quetare. E ficcome quefto fuccede 
fenza caufa efteriore impellente, così non può ‘a meno 
che non fi‘ecciti in mente l’idea di animalità, penfan 
do che quel fuppoftò novo fia un vero falamandrino , ma 
mafcherato , a quel’ modo che è ftaro da me fcoperto 
non effere le credute uova delle rane, e dei rofpi che 
mafcherati girini. E l’idea fempre più avvalorafi in fe- 
‘guito dall’ offervar con la lente 11 femovente uovo vefti- 
re le fembianze di ‘picciola falamandra} dall’ sapparire 
‘già la coda'bella e formata, ùn-principio di vertebre in 
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effa , le picciole branchiette, entro cui circola il fangue, 
due laterali bottoncini al di fotro delle branchiette ,. che 
danno a fofpettare che fieno î rudimenti de’ braccini, la 
forma del capo, e del mufo, e quella in fine degli oc. 
chi fituati ai lati del capo a foggia di due tenuiffimi tu 
moretti. E profeguendo 1’ offervazione con la lente fi 
fcorge.che la falamandrina non viene già circofcritta dal 
glutine, ma bensì da un trafparente citcoletto più inter- 
no, che non è che la circonferenza, o il lembo dell’ 
amnio, rigurgitante di liquore, entro cui annida la pic- 
ciola falamandra. E’ offervabile ‘altresì il colore di que- 
fta befticciuola, che è bianco nella parte inferiore del 
corpo, e gialletrto nella parte fuperiore con. parecchie 
fpruzzature nericcie. Il numero ta della figura XVI, 
Tav. III. rapprefenta al naturale un uovo di falamane 
dra attorniato dal fuo glutine. I numeri 2.3.4. s. mar. 
cano il medefimo uovo fpogliato del glutine, che a ma- 


no a mano s“inctirva, ed allungafi. Il numero 6. ”. 


quel corpicciuolo; che credevafi uovo, e che dall’ ulre= 
riore allungamento, e fviluppo prefe ha le vere fembian» 
ze di picciola falamandra, ma alcun poco dalla lente 
ingrandira. La lettera D. fig. XVII. denota la. medefi- 
ma falamandrina circofcritta dall’ amnio, rapprefentato 
in quel circolo più picciolo, ma il tutto offervato con 
lente più forte. | 

LXXXVIII. Per tutto il tempo che le falaman. 
drine reftano dentro all’ amnio; non fi veggono mai di- 
ftefe a linea retta, ma fempre incurvate in maniera che 
la coda fi accofta alla tefta, come fi offerva nella figura 
XVI. numero 6.7. e nella XVII., lettera D. E ciò 
non può fuccedere altrimenti, concioffiacchè effendo il 
diametro dell’. amnio affai men lungo che le falamandri» 
ne, quefte di neceffità non poffono non incurvarfi in lo- 
ro fteffe. Nel tempo che foggiornano in quel carcere, 
quando a quando mutan di luogo , e fempre con incre- 
d:bile vifpezza, trasferendo repente la tefta dove avevan 
la coda, e la coda dove giaceva la tefta; e quefto. fuc- 
cede non tanto allorchè fono fmoffe da qualche corpo , 
"ma 
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ma quando: eziandio fi trovano in perfetta quiete. In- 
tanto dall’ alimento che prendono dentro dell’ amnio 
vanne crefcendo di mole; ma in feguito non potendo 
più capire dentro di eflo, dai replicati urti lo rompono 
‘ed efcono dall’ intiero invoglio, dandofi a guizzare nell’ 
acqua, mediante il celere vibrar della coda. Più volte ‘ 
ho veduto. con piacere quefta loro ufcita, che mi ha ri 
chiamato alla memoria le farfalle , che efcon del bozzo- 
ilo, gittara che abbiano la mafchera di crifalide. Nelle 
figure XVII. XVIII. XIX, fi vesgono rre falamandrine 
arfcite appena dall’ invoglio, due. efpofte ‘all’ occhio con 
Ja fchiena nelle figure XVII., e XIX., ed una efpofta 
di fianco nella figura XVIII. Nella qual figura ve ne fo- 
mo pur.due altre già emancipate da que’ vincoli, e nuo- 
tanti nell’ acqua. Quefte due falamandrine, come l’altre 
due che. efcono dagl’ invogli nelle figure XVII. e XIX., 
mofltrano i rifaltanti rudimenti. delle. anteriori gambine 
fotto apparenza di due piccioli moncherini. Due di que» 
fti vengono. denotati . dalla doppia lettera C. C. Fig. 
XVII. Così la lettera A., figura medefima ci mette 
fott' occhi uno de’ fudderti invogli.. Facendo l analifi di 
alcuni di effi, allorchè non danno più ricetto alle nare 
falamandrine, fi trovano efteriormente compofti di un 
refiduo di glutine, che nella faccia interna fl è fatto co- 
me callofo., della membrana dell’ amnio, fommamente 
fina, e trafparente, e di alcun poco del fuo liquore traf- 
parente effo pure, e leggermente, vifchiofo . A 
+. LXXXIX. Mi è piaciuto tener conto del tempo 
‘irichiefto a quefti animali per. paffare dall’ ingannatrice 
forma di uovo alla verace di falamandra; ed ho trova» 
to afcender quefto allo fpazio di fette giorni, poco più, 
poco, meno,. Volervene poi tre o quattro altri, perchè 
le falamandrine giungano a fpezzare i legami dell’amnio, 
e del glutine, e a darfi a nuoto nell’ acqua... |. 
wo iIn generale il far nafcere quefte beftiuole è più ma- 
Jagevole,.che il far nafcere i girini delle rane e. de’ rof- 
pi . Ancorchè 1 feti falamandrini, falfamente creduti 
uova ». fi.mertano in acqua pura, toftochè fono ftati par. 
ba | Dz SRO To» 
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toriti ; (e, l’acqua venga tratta da que’ luoghi medefimi; 
dentro a’ quali detti feti fi affidano dalle 1nadri} pochi 
fono ciò non oftante quelli che nafcono., quando ‘non fi 
ha I’ avvertenza di cambiare fpeffiffimo 1’ acqua; ed an. 
che allora in parità di cofe fi fvolge fempre minor nu 
mero di falamandrine , che di girini. | |. 


XC. Quella difficoltà che fi prova per farle nafces 
re non fi rifcontra perchè nate fi fviluppino, ‘e ‘crefcano. 
Qualunque qualità d’ acqua o puteale, o piovana 0 di 
fiume, o di lago, purché fia pura, è attiffima per quefto 
affare. Se nell’ acqua in cui fono le guizzanti falamandrine 
fi trovi qualche pianticella, come per efempio della lente pa» 
lultre, vi ftanno attorno, e la fpiluzzicano con la boccuc» 
cia, fcegliendo quelle particelle in alimento che più fi 
confanno al lor ‘naturale. Sviluppandofi di. più le. fala» 
mandrine fi fviluppano anche di più i braccini ( 6. 
LXXXVIN. ), i quali nello fviluppo fi appuntano, e fi 
ripiegano verfo la parte pofteriore del corpo, come fi 
vede nelle due falamandrine fituate nella parte più balla 
della figura XIX.; ma meglio in quella della figura XK, 
per effere la falamandrina più ingrandita dal vetro. Qui» 
vi adunque i due braccini fono que’ due coni corrifpon= 
denti alle lettere C., D.; al diffopra' de quali verfo la 
regione della tefta fi veggon le ramofe branchie, come 
altresì due altri faftelletti di branchie più picciole E., F. in 
vicinanza degli occhi , le quali branchie più picciole ine 
dugiano più ad apparire delle grandi. Profeguendo a tener 
nell’ acqua le falamandrine, veggonfi una fettimana cir-- 
ca, da che fono ufcite dell’ amnio, fpuntare tre altri 
piccioliffimi coni non molto diftanti. dall’ eftremità dei 
due primi; e tutti quefti coni fi accorge poco ‘dopo non 
effere che le dita delle due manine; delle quali’ dita, 
braccia, e manine cominciano già a far ufo le falaman- 
dre. A quel modo che gli arti anteriori fanno la primiera 
loro comparfa fotto l’ apparenza di due coni, la fanno 
eziandio gli arti pofteriori, che fogliono ‘cominciare a 
farfi vedere una quindicina ; e talvolta anche una venti- 
na di giorni, da chele falamandre fon venute fuora dell’ 
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invoglio. E quel tenore che offerva Ia Natura nel fare 


animali ; eziandio quando. fi trovano ‘ne’ principj degli 
ovidutti , che chefia poi che allora eftraendoli ‘dal core 
po materno non fi fviloppino, e non vadano a' bene , 
per difetto della troppo néceffaria condizione di non ef 
fere ancor fecondati dal feme. del mafchio. E éotefte 
prove fono ftate da me tratte da}la medefimezza de’ cor- 
picelli fecondati, e non fecoridati. E di tale medefimez» 
za credo che il Lettore ne farà appieno convinto, fe gli. 
dirò di aver fatto fopra i corpicelli fecondati , e non fe- 
condati quella minuta ,.e rigorofa analifi che è ftata da 
me inftituita ne’ feti dè*rofpi, e delle rane, e della qua» 
le ragiono. partitamente nel paragrafo XVIII.; fenza che 
trovato io abbia il minimo che di differenza, ifia helle 
parti interne , fia nelle efterne tra i corpicelli afperfi dal. 
o fperma, e che fvolgevanfi in falamandritte; ‘e gli al 
tri non tocchi da tal liquore, che andavano, a' male, 
Conchiudo. adunque', che ‘anche in quefti animali fi tro. 
vano già i feti nelle femmine, innanzi che concorfa vi 
fia la fecondazione del mafthio. VELINA 
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defcritte al paragrafo LXXVII., e da me fin î 
minate, come fe ftata foffé una fola, per aver avuto da 

i 4 x «prog de enni at c'uhe sl Lene : 
entrambe 1 medefimi rifultati in ciò che attiene‘ alla ge 
nerazione. Aggiugnerò cio tai rifultati‘ non ‘fono (tati 
punto diffimili in altra fpecie di falamandra acquatica, 
lunga poco più di un: pollice e. mezzo, e groffa due lix. 
nee circa, di un fondo cenerognolo picchiettato di pun- 
ti neri, da me offervata tre anni dopo che’ offervato 
“avea le altre, che fono ftate il foggetto del prefente Cau 
pitolo . Rane | OR IE TT 
+. I Racconti fin quì da me fatti intorno. alla” gene- 
razione delle rane, de rofpi, e delle falamandre io gli 
ho efpofti in maniera, che non fempre cofta, s' io .ab- 
bia inftituite le offervazioni, e le efperienze quel mag- 
gior numero di volte, che fembrava neceffario per aver 
rifultati ficuri, e coftanti. Sappia però il cortefe Lettore. 
che ho adoperato così, non già perchè foffi fcarfo di que» 
fte prove di fatto, ma per non .crear noja con la troppo 
frequente ripetizione di effe . Potendo io del rimanente 
accertarlo , che non evvi fatto che ftato non fia da me 
veduto, ed efaminato moltiffime volte, apparato aven> 
do dalla giornaliera efperienza, che il vero nelle  cofe 
fifiche non fi manifefta., fe non fe dal coftante fucceffo 
dei tentativi replicatamente intraprefi.. ‘RE. 


CARLTOLONVI 
Na Rifleffioni.. prot 1 
xCIM. I principale mio fcopo nell’ efpofizione degli 
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antecedenti cinque Capitoli è ftato quello di 
raccontare la nuda verità dei fatt1, fenza quafi mai or= 
narli di rifleffioni, per non interrompere il filo delle 
Storie ch'io andava teffendo. Prefentemente raccogliamo 
cotefte rifleffioni , e facciamone un corpo,ragionato, che 
non potrà che fparger di luce 1’ intromeffo Soggetto, dir 
ppIcndoA, con. verità che le Rifleffioni filofofiche fono 

anuma in fine della naturale filofofia . ; 
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Prima. E’ cofa ‘notiffima, che a riferva dell’ Uo- 

mo, quafi tutti gli animali fi trovano avere per ciafcun 

anno dei tempi determinati per la generazione. Così 

fappiamo che le femmine de’ gatti ricevono il mafchio 
neimefi di fettembre, gennajo, e maggio: quelle dei 

lupi, e delle volpi in gennajo: quelle deicerviin fertem- 

bre, e in ottobre. Ci è pur cognito chela primavera 4: 
‘è l’eftate fono il tempo deltinato agli ‘amori. degli. uc 
celli, e d’ una infinità di fpecie di peflci. «L’ illimitato 
popolo degl’ infetti ha effo non meno per la propagazione 

della fpecie i fuoi tempi, cioè a dire la buona ftagionez 
è fegnatamente l’ autunno, e la primavera. Quel? ulti» 
ma claffe però di viventi iva foggetta a un ordine di 
‘Vicende, a cui non foggiacciono i primi. Per:quanto al 
‘. terate'fieno le ftagioni con l’arrivo di freddi, o caldi 
intempeftivi, quefte però poco o nulla ritardano; od 
affrettano gli accoppiamenti degli uccelli, e dei quadru- 
pedi. La cofa va diverfamente negl’ infetti. Indugiande 
ad apparire la primavera, indugiano effi pure ad accop- 
piarfi, e venendo quella più prefto, quefti eziandio ole 

tre il coftume. più follecitamente fra loro fi cercano. 

Anzi fi‘offerva, che nel medefimo clima gl’ inferti de 

Paefi montuofi, e ‘in confeguenza più freddi, più tardi 
danno opera alla generazione, che quei di pianura, ve 

© XCIV. Quanto accade agl infetti per le vicende 
del caldo, e del freddo, fuccede agli amfibj, di che fi» 

nora abbiam ragionato. Quefti hanno , come fi è vedue 
to, tempi determinati pe’ loro amori; ma cotefti amori 

diverfificano in un rapporto ordinariamente diretto | col 

maggiore o minor caldo della ftagione .». Confronrandò 

P oftetvato dal Roefel nelle rane, e ne rofpi con l'of 
Tervato da me, fi ricava che queft’ordine di viventi prò» 
paga la fpecie più follecitamente nel dolce clima d’.Ita» 
a che nel freddo della Germania. Nella più volte ci» 
| tata fua Iftoria della generazione delle' rane; ' parla. egli 
di una qualità di tofpo acquatico. piccioliffimo, da lui 
chiamato Bu/0 ieneus > per le belliffimermacchie di co» 
| for‘derato di fuoco, che ‘adornano l’.inferio? merce 
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del corpo y sil qualirofpo fi accoppia preffo eni berga 


nel mefe. di giugno. Le pianure:d*Italia, quelle a 
del Modanefe; del Milanefe ; e:del. Pavefe, non danno. 
ricovero a.quefto animale. L° ho però io trovato» qual-.. 
che rara: volta fu i monti.dismezzana. altezza di Mode» 
na, ed ho veduto che il mafchio rimane congiunto alla 
“femmina in maggio, quantunque. poi non abbia «avuro- 
l’agio di offervarlo «come. conveniva; ma nel viaggio da 
me intraprefo a (Ginevra ; ‘e ne’ Paelt Svizzeri nell’eftate 
del 1779. ho colà; ammirata: una. moltitudine. di quefti 
. Liu Sp Sig Re z n ? o ni di 
rofpi. Ne’ deliziofi » paffeggi che con I amabile e dotto 
Amico Sig. Senebier io facea . di «frequente fu le. facili. 
collinetre, e. fusgli ameniflimi poggi, ;che cerchiano in 
parte , e coronano: quell illuftre., e colra Città, o ver 
deva., che, non-vi era foffato non laghetto ,. non. pic« 
ciol padule:,- che. non albergaffe a buon..numero quefti 
animali; .e.la più parte erano infieme accoppiati, quan- 
tunque ciò foffe negli ultimi giorni di duglio.. Ne ho. 
pur trovato nel mefe di agofto, in.molteracque delle. vi. 
cinanze di Berna; Bafilea,, Zurigo, e Lucerna, è allora. 
foltanto finiti erano gli abbracciamenti;; come lo deno» 
tavano anche i. piccioli. girini, (ufciti già dal materno 
glutine} .e vaganti per l’ acque. Ecco \adunque» come 
anche in quefto: novello amfibio. 1’ accoppiamento. fi-ha 
più prefto.in Italia, che nella Germamia, e nell’ Elve- 
zia: Nè è maraviglia fe ciò fuccede eziandio nelle re- 
gioni elvetiche, per effer. quefte, ‘come. ognun fa, la 
parte più eminente dell’ Europa, e.in confeguenza affai 
fredda, come:tra l’alete prove ;»che quì non torna. al- 
legare , l’ ho io veduto da :quelta, che. eolà le, biade 
maturano quafi un mefe più» tardi, che nelle. pianure 
d’Italia ; e cheone fiti più bai mirabilmente allignano 
quelle piante, che non appiglianfi fra noi, o non crefe 
cono almeno fe non.fe ne fifi: più montuofi, e più fred= 
di, quali;fono i. larici, i faggi, gli abeti. |. 

. Effetti del.tutto. contra:j:a quelli da. me offervati 
nella Sviuzerar per. riguardo alla mentovata fpecie di rof. 
po 10 gli ho veduti per riguardo alle rane degli allcpei 
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e al terreftre rofpo putente nella, temperatifiima genove= 
fe Riviera. Nel marzo del .1780.. trovandomi. 10» colà 
per follazzevole mio diporto, vedeya che. quefte. due gui 
fe di ,amfibj ufeite già di forterra | luffureggiavano ;;dena 
- trovall’ acqua delle .vafche, delle pefchiere, e d'altri fer. 
‘Bag i «que» ridenti Giardini ;. quando. nell’ Auftriaca 


Lombardia fi tenevano tuttora chiufe. e fepoltene' fotter» 
s ranei lor covi.. tre ws Ionio 4, ia 


7 Lasragione-per.cui le rane, i rofpi, le falamandres 
e Pi ‘immenfa. famiglia degl’ infetti -abbifognano più, .0 
‘meno; pe loro eftri venerei di un certo grado , di caldo 
atmosferico, .la qual cofa non. è neceffaria agli.uccelli.s 
e a. quadrupedi, a mio avvifo fi è (quelta, che. laddove 
quafi tutti gli uccelli, e 1 quadrupedi: vanno fempre fore | 
niti di un.interno principio di calore, che ne’ freddiane. 
che più grandi .conferva fvegliate, e ubbidienti le loro 
azioni, cotal principio manca preffocchè interamente nes 
gli accennati amfiby e nella,claffe degl’infetti. Abbifo= 
gnando. effi pertanto. per d'efercizio. delle loro funzioni 
del calore - dell’ atmosfera ,.\ ne confeguirà che da quefto 
dipenderà ineceffariamente l'accoppiamento, il quale pere 
ciò indugerà più-ad averli ne’ Paefi freddi, che nei cal» 
‘ di;.e negli uni, einegli altri perderà di tempo, ovart- 
taggerà , fecondo che il calore della ftagione farà più 
lento. a..venire, o, più prefto tao) € /. CV 
._KCV, Seconda. Ne precedenti cinque Capitoli fi è 
fatto vedere, che que ritondi corpicciuoli , partoriti nel 
tempo, della generazione. dalle femmine de’rofpi, delle 
Salamandre ,. delle rane da noi efaminate, non, fono al» 
trimenti..uova , come fin quì è ftata univerfale credenza, 
ma veri feri., per non effere mai rinchiufi dentro! ad.in= 
vogli membranacei.,. 0 croftofi, ‘come è proprio;degli 
© animali nafcenti dall’ uovo, ma. nudi: affatto y.inè mar 
lafcianti dopo l’effere fari: fecondati dal. mafchio. veruna 
buccia, 0 fcorza $ a'riferva, delle membrane. dell’ amnio, 
.come fuccede. ai .Vivipari... Ne viene dunque. per necef. 
aria confeguenza‘ che quefte ‘pezie di animali. fi. denno 
armuovere. dalla claffe degli Ovipari; ; nella ‘quale erano 
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ftate ripofte dai Naturalifti je dai Nomenclatori y è cole 
locare nell’ altra dei Vivipari. Quì pero cade aicofa 
di rimarco da notarfi. I Vivipari già cogniti hanno que. 
fto' di comune, che 1 loro feti quando vengono a luce 
fono ‘già. belli e formati, di maniera ‘che quelle fattez. 
ze, che feco portano nel nafcere, leconfervano nell’uni> 
verfal'cotfo del viveri loro ,° a riferva di fvilupparfi di 
più. Sappiamo anzi che da lungo tempo prima:del na 
fcere portano già le fembianze della fpecie, come fi ve- 
de negli aborti umani, e belvini. Medefimamente gli 
animali che vengon dall’ uovo non folamente ‘fono già 
formati quando nafcono, ma anche prima , come lo veg- 
$iamo nell’ nova degli uccelli, di var) ferpenti, de’ coc- 
codrilli, delle teftuggini, e fimili. Le quali uova fe fi 
rompano , e vifitino prima del tempo; ‘lafcian vedere i 
rinchiufi feti più o meno perfezionati, purchè fieno fta- 
te ‘prima gallate, e pofte al covaticcio. Dirò anzi di 
avere io trovata la fteffa cofa in più ova d’infetti; 
quando mi accorgeva che non erano molto lontane dal 
nafcere; giacchè rotto avendo allora, ed aperto il gufcio 
membranofo con fottili ferruzzi, vi trovava dentro i fe- 


moventi, e già formati embrioni. Per l’oppofito i feti 


de’ noftri amfibj quando vengono ‘a luce fono affatto in- 
formi, non avendo che la figura di piccioli globi; e fo» 
lamente in progreffo cominciano a metter le membra, 
e a prender le divife della fpecie. Confiderando però ad- 
dentro le cofe, a me fembra di poter ‘ravvifare la ca- 
gion fifica di quelta rimarcabile diverfità. I feti degli 
altri animali, quantunque prima del nafcere abbiano già 
la forma caratteriftica della fpecie, quefta forma mon ll’ 
atquiftari però! fe non' fe dopo untempo più o men lun= 
g6; da cheiè feguita la fecondazione. Ne’ primi tempi 
fono informiffimi , e non fi raffazzonano che in progrefa 
fo. Quefto lo veggiamo negli uccelli dentro dell'uovo, 
che prima di acquiftare la verace loro figura, devono 
fubire le più ftrane rivoluzioni, come ha moftrato l’Hal. 
Jer, ‘e’ prima di lui il Malpighi. Il ‘perfezionamento 
@dunque della forma nei feti ammali è fempre pofterio» 
». re 
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re di un ‘darò tempo alla fecondazione. Ma®nei! noftri 
amfibj le fecondazione non' fuccede dentro 'al'corpo’ mas 
terno, ma fiori, cioè ‘a dire nell'atto ‘che ‘i piccioli fe» 
ti efcon dal feno materno. Not è'adunqué a maraviglia» 
re fe allora fono informi; che anzi devono effer tali; 
la ‘ non eflere ftari anteriormente fecondati; ‘all’oppofi= 
to di quanto fi è detto fuccedere negli altri animali. Sa 
i Fata foltanto in feguito alla fecondazione, cioè do- 

o l’eflere ftati partorit1, che fi modelletànno in giri 
ni, come effettivamente fuccede. E la'figuta‘di globete 
ti > “che hanno*i feti di quefti ‘amfibj’ fin da quando fox 
o rinchiufi nell’ovaje, potrebbe forfe fervir di-modella 
er la forma dei germi non ancor fecondati degli ‘alti 
nimali, fe cotefti germi, per effer lavorìo. CE 
pienza infinita , non poteffero- effere infinitamente  vaù 
Matte o” bn Ai agtnggedla go Ssisup. pi Cori 


‘— XCVI. Terz2. Quantunque i noftri- animali mere. 
tamente fi chiamino 2752) 3 in quanto che viver poffo 
no in terta, e in acqua; eccettuate però le rane comu 
nis è le, Salamandre , hanno i medefimi il loro fosgion 
ho fuori dell’'acque ; e foltanto fi trasferiftono in quefte 
per propagare la fpecie. Quafi che confcii foffero che 
Joro feti affidandoli alla terra fi feccherebbero, e che 
dedi irrepatabilmente andrebbero a male, li depofita» 
no fempre nell’ acque, che fono appunto quell’ unico/ele- 
mento , in cui poffono fvilupparfi, e crefcere. Ma ‘pet 
quefta importante operazione non gittano già i lot feti 
(in ogni acqua in che fi abbattono , non vedendofi' mai 
cacciati dentro a quelle de’ ‘torrenti, e de’ fiumi rapida@ 
mente fcotrenti, ima fibbéne tell’ altre de’ foi, de più 
cioli laghi, delle ‘vafche $° delle pefchiere , de’ padulî; 
. dove cioè ‘fono ftagtianti ; ‘o lievemente COTE «ER 

ragione ‘di ciò’ per chi efamina bene Je cofe fi tende ima 
nifetifima”. I Hog ‘e i totrenti col lord correre Ma 
fcinerebbero' feco i feti, ‘quafi fempre ‘più lesgeri dell’ 
acqua; e dall’ agitaàrli del continuo, € Atptinte coritro 
le fponde, e gli altri obici che trovan'per via, liv'inàle 
‘menerebberò in guifa 3 the la più parte’ andrebbe a-pe 
* dai = lla 
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gire. Ma:quefti incomodi non s* incontrano punto nell’ 
acque ftagnanti.. Di più in queft’ acque trovano i nati 
girini il cibo preparato, compofto in buona parte di lens 
te paluftre, la quale non alligna ‘nell’acque che. (corta 
gio..con,rapidezza:: U....ah aa n ine 
Si vede adunque, che i noftri amfibj hanno, o feme 
brano avere quell’antivedimento, perchè fi moltiplichi 1a 
fpecie,y' che.è proprio degli altri ‘animali, e che non ri- 
finiamo di ammuirar negl'inferti.. Baffà l'effere curiofo 
Indagarore. di quefte \picciole creature per. reftar forprefo 
della cura,che prendonfi..nel depofitare le, care uova in 
que” fiti, dove fi è-certo.; che. 1 nati figlimalerei se 
ranno cibi proporzionati. Un’immenfo popolo di farfale 
le:sì diurne, che notturne. deriva da’bruchi nudriti fa 
diverfe. maniere. di piante sì erbacee, che legnofe. Ed è 
appunto fu quefte piante, che le nate farfalle gittano le 
loro, femenze..; Ne.vi è pericolo che s’ ingannino col 
mietterle piuttofto fu d’una pianta che fu d’un’altra. La 
farfalla «che proviene dal bruco della quercia non depor= 
rà mai le uova : full’olmo, e vicendevolmente : .E così 
dicafi dell’altre piante, perchè di fatto, fuccedendo un 
tale sbaglio i nati brucolini. perirebbono. per mancanza 
di adattato alimento. Quanto ammiriamo nelle farfalle; 
lo ammiriamo per egual maniera in un’altra claffe d’ine 
fetti. egualmente. illimitata, che varia, come fono i di». 
verfi generi., e fpecie di mofche,, le quali tutte pongo» 
no;le. uova in fit determinati;. chi dentro al midollo, 
o.alla.corteccia. degli alberi; oppur fu le loro foglie, 0 
dentro. al. calice: de’ fiori; chi ‘nel feno della terra , 0 dell’ 
acque; chi ne’ concimi ne fepolcri , nelle carni corrot. 
te; e chi;perfino ful.corpo, o dentro alla pelle dei vivi 
animali..E la fteffa induftria) 6 fagacità fi ravvifa nel 
genere delle cantaridi, degli fcarafaggi, e fimili. E per 
favellare di animali più analoghi ai noftri amfibj; è fta- 
to offervato,..che..molti pefci tanto d’ acqua dolce, che 
falata. hanno.la previdenza, di cacciar le nova dove 1 
degna; è più forrile., e per confeguente più atta a venir 
xifcaldata da’ raggi folari, per;chi ne nafcono più facil- 
È mene 
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mente i pefciolini. Què'Inoghi inoltre RETTO effer tica 
chi d' infetti acquajuoli, che  fetvono d’ efca gradità ‘a 
que’ nati viventi. Le teftadini ‘marine fono uf altro efem= 
pio; che più anche fi accofta ai noftri animali, per ef 
fere ‘amfibie di natura, fe non che quefte per figliare. 
paffano dall'acqua ‘alla retra, cacciando ‘tta l’arena le 
uova; € alcuni’ de’ noftri animali, come i rofpi, e le 
rane degli alberi tragittano dalla terra alle'acque. © 
© XCVII. Quarra » Nei quattro primi Capitoli fi è 
patlato der forti abbracciamenti, onde i'mafchi nelle 
tane, e nei rofpi tengono con le mani, e con le brac» 
cia afferrare, e ftrette le femmine. Quefti abbràcciamente 
ti hanno dato motivo a difcordanti pareri. Il Vallifn& 
ri è d’avvifo che effi concorrano a ftaccar le uova dall” 
ovaja, e a facilitarne l’ ingreffo negli ovidutti (4). Pena 
fa all’ oppofito lo Swammerdamio che que’ fortiffimi ab 
bracciamenti anzi che promovere il paffaggio dell’ uova 
per gli ovidutti, lo poffino impedire col comprimere 
gli orifizj dei medefimi. Quindi egli crede che le fema 
mine vengano abbracciate da’ mafchi allora foltanto che 
uova hanno già tragittato il canale degli ovidutti (4). 
Quefto era uno di que’ molti cafi involuti in Fifica, che 
non potevam rifchiarare che col lume dell’ efperienza . 
Non vi era dunque altro mezzo, che aprir più femmi. 
ne allorchè cominciano ad effere cavalcate da’ mafchi. 
Sebbene favellando di alcune fpecie, al folo mirarle quan- 
do fono in accoppiamento, è facile l’accorgerfi che quel 
lo ftrignere che fa il mafchio con le gambe anteriori la 
femmina, non può concorrere a ‘ftaccar le uova dall’ova= 
ja. La ragione fi è perchè le sambe anteriori non fi 
fporgono ful petto, a cui'corrifponde in buona parte )’ 
. ‘ovaja, ma.affai val di fotto; ‘cioè a dire full’ inferiore 

‘eftremità dell’ abdome , come ho veduto nel rofpo: chia- 
mato dal Roefel Bufo jeneus, e come apparifce dalla fim 
gura, ch'egli ne dà. Di fatti avendo 10 tenuto ifolate 
aa MOSTO: £ hai psi riti st 8 
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due di quefte femmine prima. che riceveffero il {chio 

fi fono effe nè più, nè meno fgravate ill’ 

di egli è più che verofimile che fofle per (ico Fia 
a 


fteffa cofa in quella qualità di rofpo che dal citato. 


turalifta fi appella Bufo aquaticus. allium redolens , per 
«cadere 1’ abbracciamento, del mafchio non ful torace del. 


a femmina, ma come.nel.rofpo sgneus alla regione im» © 
feriore dell’abdome (4). Sembrava piuttofto. che fi avefa 
fe qualche fondamento di credere, che gli abbracciamene 
ti cooperar poteffero a fare ufcir dalle ovaje.le uova in 
quell’ altre fpecie, in cui i mafchi circondano, e ftrine 
gono con le braccia le femmine alla regione del torace, 
come perappunto fuccede nelle rane, e ne’ rofpi, della . 
generazione de’ quali ho adombrata la Storia ne primi 
quattro Capitoli. E certo favellando delle rane acqua» 
juole è da..me ftato avvertito, ficcome con più efperiete 
ze veduto, che le femmine fe nel tempo degli amori fi 
tengano, fempre feparate da’ mafchi, non. partorifcono i 
feti ($. VII.). Quì adunque è forza dire che gli amplef- 
fa del mafchio influifcano nell’ufcita dei feti. 

Nè io fo come poffano influire fe non fe .con la 
forte preflione fatta contro il petto della femmina, in 


- grazia della quale fi diftacchino i medefimi dalle ovaje, 


e vadano poi ad imboccarli dentro agli ovidutti.. Ma 
nella rana degli alberi inon oftante che 1° ampleffo del 
mafchio corrifponda alla regione del petto, pure il me- 
defimo non concorre punto alla difcefa dei feri; che an» 
zi quefti fono fempre calati. nell’utero allorchè viene ab- 
bracciata dal mafchio ($. XXVI.). Quando fcriveva la 
Storia del rofpo -terreftre. a occhi rofli, e a tubercoli 
dorfali, ignotava fe la femmina poffa fgravarfi dei feti 
andipendentemente dagli amplefii del mafchio. Difli for 
lo che quefti hanno principio ,, quando i feti non:fi fo 
no per ancora ftaccati dall’ovaja ($. XLII.). In fegui- 
to ne ho avuta contezza col tenere in un vafo, pieno d° 
acqua due femmine , le quali malgrado non effere ftate 
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ima coperte dal mafchio, e d.averle fempre. lafciate 
tole , pure fi fono liberate per l’ano da que’ due. lunghif- 
fimi vifchiofi cordoni, formati in gran parte dai feti, 
quantunque quefti poi per difetto di fecondazione fieno 
iti a male. Unendo pertanto i rifultati dei fatti narrati 
nel prefente paragrafo fi raccoglie, primo non efferege» 
meralmente vero quanto opinava loSwammerdamio,. cioè 
a dire che gli abbracciamenti fieno pofteriori alla difce» 
fa de’ feti nell’ ucero, concioffiacchè quantunque ciò fi 
verifichi nelle rane degli alberi, accade però il contra- 
«rio nelle acquatiche, e ne'rofpi. Secondo che .que' forti 
vuacoliy onde il:mafchio circonda la femmina fono ben 
lungi dall’effer fempre cagione dello ftaccamento dei fe: 
ti dall’ovaja, come era d’ avvifo il Vallifneri, E pani 
quì , come in infiniti altri luoghi di Fifica, non poffia» 


mo ftabilire una Regola generale, ma ci dobbiam con- 


tentare di quanto ci offre la variante Natura: nelle mal- 
tiplici fue operazioni. . 


XCVIII. Quinta. Ma potrà forfe da me chiederfi, 


perchè cagione quella pazienza, e coftanza del mafchio 
nel. tenere abbracciata per tanto tempo la femmina, fi» 
no a durarla ne’ paefi freddi al di là dei g4o. giorni, 
come nelle rane ha offervato in Ollanda lo Swammer- 
damio. E donde fia che duranti sli amorofi amplefli fi 
dimentichino quefti animali non folamente di prender 
cibo, ma di provvedere eziandio alla confervazione di 
loro fteffi, in tanto che allora è faciliffimo il prender- 
li, per non curarfi preffocchè di fuggire. pe, 
Io non faprei addurre altra cagione fe non {e quel- 
la neceffità fifica, che negli animali determina; e quafi 
sforza gl'individui di feffo diverfo ne’tempi de’loro. ama. 
ri a ricercarfivicendevolmente. Si fenton feriti; dall’eftro 
Venereo i noftri amfibj, e probabilmente più vi .mafchi 
delle femmire, come generalmente fi offerva in altri 
animali; e quindi vanno in traccia . gli uni degli altri, 
e s' accoppiano. Cominciato che fia l’ accoppiamento, 
quefto deve durare finattantochè foddisfatro abbiano ai 
lore. bifogni, confiftenti nella femmina nell’ Wpetiere î 
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feti, é ftel mafchio nell’afpergerli di feme conciofia@ 
chè dura in effî l'eftro venereo, anzi quefto fi accrefce, 
ne’ mafchi fingolarmente, a motivo del feme, di che a 
poco a poco nell’ accoppiamento fi vanno riempiéndo i 
DARI io La pertinacia, e durata negli ampleffi 
‘amoroòfi* può anche avere un’altra origine, derivante dal 
timore che hanno i mafchi che diferoltifi” per qualche 
tempo dalle femmine, quefte non vengano ufurpate da 
altri mafchi, fapendofi quanto grande fia negli animali. 
Ja gelofia, ‘ed'avendo io avuta occafione di trovarla it 
grado eminente ‘in cotefti amfibj. L’eftro venereo, che 
durante ‘l'accoppiamento fembra effere 1° unica 1@o paf-. 
fione, farà pure in caufa che poco, o nulla fentano gli 
ftimoli della fame, e che quafi non s’avvegsano dei pe- 
ricoli, ‘che loro poffono fovraftare: Non curandofi così 
nè di cibari, nè di fuggire, fe dagli Uomini, o da al. 
tri animali fiero infeguiti. E quefta lunga adefione del 
mafchio alla femmina, e poca avvedutezza in queltema 
po di provvedere alla propria efiftenza, non è così pro- 
pria de’ noftri amfibi che non s'eftenda a moltiffimi ale 
tri viventi, come offerviam tutto giorno in una molti- 
tudine d’infettt, anzi in alcuni animali di non picciol 
volume, quali fono le teftuggini di mare, che per of- 
fervazione de’ Naturalifti reftano mafchio, e femmina 
per molti giorni infieme accoppiate: E in tale fituazio» 
ne riefce a'Pefcatori affai facile il prenderle. 

XCIX. Seffa. Quefto cieco asdore nel mafchio de’ 
noftri amfibj di reftare tenacemente attaccato alla fem» 
mina mi ha dato occafione d’intrapreniere alcuni ftrani 
‘tentativi, cui non ifpiacerà forfe ai Lettori, ficcome mi 
lufingo, ‘di fentirli quì ctompendiati. Si è detto al pa- 
ragrafo XLI. che fe da’ miei vafi fuggivano i rofpi a 
occhi'‘roffi, e a tubercoli dorfali, effendo accoppiati, il 
mafchio non defifteva dall’artaccamento colla femmina; 
quantunque faceffe ella paffaggio dall'acqua alla terra. 
Volli vedere fe almeno fuccedeva lo fRaccamento ne mas 
fchi di quefta fpecie ufando feco qualche violenza. Il - 
perchè afferrata da ‘purita d’un piede pofteriore, e folle- 
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‘vato in aria un mafchio accoppiato, mi prefi la curio- © 
fi di nega ad un filo fofpe per un quarto d'ora. 
Nè mai quel feroce marito laciar volle la dolce preda, 
rado la violenta attitudine, in cui fi trovava, e il 
fo del ’ femmina sfoggiatamente maggiore di lui 9 che 
‘all ingiù porentemente lo traeva. Spinfi la mia curiofi» 
tè fino a divenir ‘crudele contro di lui. Cominciai con 
ago a ferirlo, ora nelle gambe pofteriori, e nelle cofcie, 
«ora fu la fchiena, e ne' fianchi, ora nel capo, e le feri= 
te erano tali che ne ufciva il fangue. Alle punture co- 
 ftui G agitava, fi convelleva, fi allunsava del corpo, e 
.. fi contraeva, fenza mai defitere dal tener con le brac-. 
cia afferrata, e ftretta l'amata femmina. Dalle punture . 
con l'ago paffai a’ piccioli tagli farti con le forbici in più. 


.. parti del corpo: ma veduto inutile quelto fecondo tentati» 
| vo, mi determinai di venire a un terzo più crudele dei 
‘due primi, e più totmentofo, che fu quello di recidere. 
con la forbice, e ftaccare dal corpo più pezziioli dilcara 
ne, fenza però che con quefto barbaro mezzo potefli ta. 
tenerne la feparazione. Non la confeguii tampoco col 
 recidere di colpo una cofcia, e folamente quel rofpo sf 
mal concio abbandonò la femmina non ancora feravata» . 
fi dei feti, dopo tredici ore, cioè quando lafciò di vi» 
A CER ERE e9 yy su dep 
«.. Diedi a quelta femmina.un altro rofpo mafchio, 
«che fubito le divenne marito, e allorchè l’ ebbe ftretta= 
‘mente abbracciata, gli recifi entrambe le cofcie , fenza 
che fi ftaccaffe da lei.. Anzi tre ore dopo quefta ‘barbara 
operazione avendo cominciato Ja femmina a mandar fuo- 
ri dali’ ano. i due foliti cordoni, quel povero mafchio 
che per i due enormi tagli fpicciava tuttavia fangue, lt 
.afperfe di feme, e profecuì il maritale ufficio finchè del 
tutto furono \efciti i cordoni. Nè tale ufficio fu vano, 
effendofi animati, e conforme il folito fviluppati la mag- 
gior parte de’ feti. LAYSC ARA 
“‘Trovandofi due altri rofpi in attuale  accoppiamen- 
to, divelfi a viva forza il-mafchio dalla femmina, indi 
1a quefto tagliar le cofcie, lafciandolo però in. compa» 
auido LL » a gnia. 
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gnia della femmina dentro al.medefimo vafe. È eci. c 
fto per vedere fe ciò non oftante correva a riabbraccia 


.. L'ultimo tentativo in quefta fpecie di rofpi fu cn 
lo di recidere ad un mafchio le mani, pofcia di darlo 


falire ful doffo di lei, e a ftringerla come. pote: ‘coi 


Ps; 


fanguinofi moncherini, e profeguì a ftarfi in quella 


de 
tf 


ftura finchè bagnato ebbe col liquore fpermatico i due 
cordoni, che al dovuto tempo efcirono dalla femmina. . 

C. Non mi farò quì a particolarizzare le analoghe 
efperienze, che in quel tempo inftituii ful terreftre rofpo 
putente, e fu le rane: accennerò folo che i rifultari non 
difcordarono , în quanto che per la recifione delle mem- 
bra non s' impedivano, 0 s' interrompevano gli” abbrac« 
ciamenti, nè la fecondaz one de’ feti. Aggiugnerò che 
neppur quefto fi ottenne per la decapitazione da me fat- 
ta ad un ranocchio. Sappiam che la recifione del capo 
non reca fubito ‘la morte a quefti animali di duriffima 
vita. In quel chio feci l'enorme taglio, divenne egli 
tutto convulfo,, ma fenza che le mani, e le braccia fi 
ftaccaffero. dal petto della ‘circondata femmina , la quale 
dopo un'ora, e tre quarti partorito avendo 1 fuoi feti, 
fui teftimone di vifta quando il decapitato marito li ba- 
gnò del proprio feme: nè poteva cader dubbio che fe- 
condati non gli aveffe, per efferfi quafi tutti al dovuto 
tempo animati. Finito ch’ ebbe. il ranocchio la marita- 
le operazione pofe fine agli abbracciamenti, ‘e dopo quatti” 
ore. alla vita. ORLO. MA i | | 

Anche il rofpo menzionato al paragrafo XCIII. fu 
vittima di quefti bizzarri tentativi. Io gl’ intraprefi a 
Genthod 1° Agofto del 1779. nel deliziofiffimo. villerec- 
cio Abituro dell’ illuftre Sig. Bonnet preffo Ginevra, 
col recidere entrambe le cofcie ad un mafchio di quefta 
fpecie nel rerfipo che con le gambe--anteriori. CARE a 
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fe congiunta’ la femmina, fenza che punto fi voleffe ftac= 
«care da lei; la qual cofa non Laccaddle che dopo molte. 
ore, cioè a dire alquanto prima che moriffe. Oltre al 
nominato Filofofo effendo prefente. all’ efperimento il 
chiariffimo Sig. Giovanni Trembley, mi fu chiefto fe 
‘quel continuare che fa il mafchio a reftare aderente alla 
— femmina nell’attual recifione delle membra, ed anche 
,4. feguita la medefima, foffe. per ventura un effetto di ftu- 
| \pidità, offia di poca fenfibilità, oppure del prepotente 
.eftro venereo.. Quantunque quefta a me fembraffe una 
— di quelle Queftioni, per.decider bene la quale farebbe 
i «d’uopo l’entrar dentro agli animali, fenza divenire ani- 
«mali, pure.non ebbi difficoltà di dire, ch'io era d’av- 
« vifo , ficcome lo fono anche alefo, che l’oftinata pete 
feveranza de’ mafchi in quegli amp'effi foffe meno ilri- 
fultato di ottufità di fenfo, che di eftro venereo, ingra- 
zia del quale fi è veduto che coftoro fi renlon fordi agli. 
ftimoli della fame, e poco, o nulla curanti la confer- 
«vazione della vita ( $. XCVIII.). A me fembra, che 
tale ftupidità non. poffa aver luogo ne’ noltri animali, 
per effere di natura fommamente irritabile, e per dare 
tutti i fegni di un fenfo fquifito, e vivo al ferirli, 0° 
al recidere le loro membra nell'attuale accoppiamento . 
i. CI. Settima. Lo Swammerdamio nella fua Storia 
" della generazione delle rane è di fentimento, che l’uova 
‘non tragittino immediatamente dall’ovaja agli ovidutti, 
«ma che paffino prima. per, la cavità dell’abdome. Fon- 
«da la fua opinione fu l efempio d’una rana femmina, 
le cui uova parte reftavano tuttavia dentro all’ ovaja, e 
| parte erano difperfe dentro all’abdome, oltre a quelle 
che occupavano già la cavità degli ovidutti, e dell’ure- 
ro. Il Roefel nel più volte citato fuo Libro; parlando 
. della rana terreffre fofca, dice egli pure di aver trova- 
te p:ù uova nell’abdome di alcune, fenza però abbrac- 
ciare , nè rigettare il fentimento dello Swammerdamio . 
Di quel uova, o a dir meglio girini vaganti per l' ab. 
dome jo ne ho favellato altresì nel paragrafo LXVII. 
Ma fe ho a confeffazla come do la penfo, non mi fento 
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con tutto quefto inclinato ad abbracciare il fentime 
del Sommo Naturalifta Ollandefe. Ame fembra ct 
la cavità dell’abdome foffe quel luogo, per cui debbono 
paffare i feti prima di entrare negli ovidutti, fi dovieb- | 
bero foventemente quivi trovare nelle rane, e ne’ rofpi | 
accoppiati, a quel modo che foventemente fi trovano 
negli ovidutti, e nell’ utero. Eppure contrariamente va 
la faccenda. Non vorrei effer tacciato di oftentatore, fe 
mi prendo la libertà di dire, che guardato ne’ miei Gior= 
‘nali il numero delle rane, e de’rofpi da me aperti nell’ 
attuale accoppiamento, tanto per fervire a quefta, che. 
alla fuffeguente Differtazione, io lo trovo afcendere a 
2027.» fenza che abbia veduti i feti dentro alla cavità. 
dell’abdome, o a quella del torace, a riferva di tre fo- 

li cafi, due riferiti al paragrafo LXVII., e l’ altro al 
CXXII. lo pertanto fono aflaiffimo più propenfo a cre= 
dere, che 1 feti faccian paffaggio immediatamente dall’ 
ovaja agli ovidutti. Quindi io penfo che fe qualche ras 
ra volta fi veggon difcefi nel cavo dell’abdome, o del 
torace, ciò fia avvenuto, o per non avere imboccati gli 
ovidutti, ovveramente per qualche lacerazione fattafi,. 
ficcome accenno al paragrafo LXVII.. Lafciò che l’ime 
parzial Leggitore decida fu quefto punto. WR, 
CII. Ortava. I feti de'rofpi, e delle rane dopo | 
avere fcorfo il lungo, e tortuofo canale degli ovidutti, 
fi raccelsono tutti nell’ utero: da quefto paffano all’ in- 
teftino retto, ed efcono finalmente per lano. Quefta 
ufcita in una fpecie di rofpo viene ajutata dal mafchio, 
che fi può dire che raccolga il parto. Adagiatofi coftuî 
fu la fchiena della femmina, e conforme il folito ab» 
bracciatala con le mani, afpetta impaziente il momen- 
to, che il cordone dell’uova (quefto rofpo non fi fera» 
va di due cordoni, ma d’ un fole) cominci a fpuntare 
dal podice, e allora è che afferrarane l’eftremità con le 
dita de’ piedi, tragge fuora le prime uova, poi fhcceffi= 
vamente altre, ed altre, facendo così ufcire del podice 
un pezzo di cordone; e ripetuta la fteffa operazione, 
ne fa ufcire un altro pezzo; poi un terzo, e così fegui» 
ta 
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ta ad agire finattantochè tutta la lunghezza del cordone 
ne venga eftratta. Il-mafchio è sì attento a quefto fuo 


lavoro; che fi lafcia prendere, e portar fu la mano; ‘e 


quantunque allora per la paura lo interrompa alquanto, 
pure poco dopo con lo fteffo ardore lo ripiglia, e pro- 
Tegue . Quefta Offervazione è ftata cafualmente fatta dal 


Sig. Demaiws nel rofpo terreftre, fecondo che egli fief- 


- 


| prime, della picciola fpecie; ma non ha avùto verun 


‘indizio che il mafchio fpruzzi col feme le uova, nel 


«mentre che da lui fi efraevano dall’ ano della femmi» 
«na. (4) MR 


‘E a dolerfi, che quel France non abbia circon 


‘fianziata la fpecie , la quale ficuramente dir bifogna che 
‘fia diverfa da quelle, di cui ho io abbozzata la Storia, 
‘non avendo in effe mai veduto che il mafchio faceffe 
da levatrice, ma bensì che bagnava i feti col proprio 


feme . Il Roefel, che incidentemente ragiona di quefto 
fatto (4), dice egli pure di non aver trovato niente di 
fimile nelle fue Offervazioni. Si farebbe afpettato altre» 
sì dalla diligenza del nominato Francefe, che tenuto 
aveffe conto dell’ uova per veder fe nafcevano, venen- 
dofi così in' cognizione fe ftate erano, o no fecondate 
dentro al corpo della madre; e trattandofi di un’ Offer- 


‘vazione sì intereffante, non faria ftaro che bene il ri» 


peterla. In fomma quel fatto, per effere ftato di una 


volta fola, e per effere accaduto quando il Demours pen» 


fava tutt’ altro, merita d’ effere confermato, fembrando. 
ato DIL . . è 4 i 

mi tutto al più abile a rifvegliare, non mai ad appa» 
‘gare la curiofità del Filofofo. RASTS, 


«©. CII. Nona. La cotidiana efperienza c'infegna, che 


in una moltitudine ‘fenza fine di animali fi ha la fecone 


| dazione: dentro al ‘corpo delle femmine. In grazia per 
tanto dell’analogia pareva che foffimo. fondati a penfa- 


re, che quefta effer doveffe la legge univerfale della Na» 
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tura. E come tale veracemente è ftata abbracciata per 
un cempò immemorabile dalla comune, dir poffiamo,; 
degli Uomini. Ma 2 quel modo, che 1 argomento ana. 
logico non fi è trovato in accordo) col fatto relativa». 
menre a molte altre leggi, che fi credevano ‘fenza ecce= 
zione, lo fteffo è accaduto nella prefente. Lo Swame 
merdamio è ftato il primo che ci ha infegnuto ficcede- 
re in una fpecie di rana la fecondazione fuori del corpò 
femminile (2) ‘Il Roefel ha eftefo quefto ritrovamento 
a qualche altro! amfibio di genere analogo (5). Io ho 
avuto il piacer di fcoprire quelta efteriore fecondazione 
in novelle fpecie di rane, e di'ropi; e mi è riufcito 
di vedere fenza velo il liquido fecondatore in quel che 
ufcendo dal mafchio andava a cadere fu i feti, allor». 
ci erano già ufciti del feno materno ( Capit. I. Il. IL. 

cav. Ma nel genere delle rane, e dei rofpi, oltre 
a quelle, e a quelli, in cui fi è trovato effere la fecon= 
dazione non interna alla femmina, ma efterna, fappia- 
mo effervene moltiffime altre fpecie, sì di Europee, che 
di Eftere. Bafta aprire qualche moderno Nomenclatore, 
per efempio un Linneo, per reftarne convinto . Che 
avremo noi dunque a penfare della fecondazione di que= 
| fte? Volendo parlare per congetture fiam propenfi a crea 
dere, che la fecondazione in quefte fpecie non efamina= 
te, ron difcordi peravventura da quella dell’ altre fin 
quì efaminate. Non ne fiam’ però certi, e la certezza 
non può averfi d'altronde, che con l’infallibile fcorta. 
dell’ e‘perienza. Tra le fpecie intentate, che per riguars 
do alla fecondazione addimandano 7 efame fperimentale 
del Fifico, meriterebbe a mio ‘avvifo la preferenza il 
famofo rofpo del Senegal, chiamato da’ Popolani Pip4, 
o Pipal, fingolariffimo per la proprietà di partorire 1 
figli pel dorfo{c) 4.1 Sfar gato LEQ RETE 
Kg La 


ha 
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fc) Pipa‘ Rana). Digitis anticis muticis quadridentatis; 
pofticis unguiculatis, Linn, Syt. N. T. IL 
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La celebre Sibilla Meriany che ful fine del proff. 
mo fcaduto Secolo con eroico coraggio pafsò dall’ Olan. 


.da nell'America per offervare gl’ Infetti di quel morbi» 


do Paefe, fu la prima a darci l’ intereffante notizia di 


| quefto fconofciuto animale, che effendo ftaro in feguito 


efaminato da altri oculati Naturalifti, cioè a dire da] 
‘Ruyfch y dal Folkes, e Baker, fu precifamente trovato 


‘quale per la prima volta era ftato defcritto da quella 
. celebratiffima Donna, cioè a dire con la fchiena buca» 
ta di covoli o cellette, racchiudenti ciafcuna un picciol 
‘ rofpetto. E quelto raro; anzi fino al prefente unico fe 
‘inomeno, ho avuto la compiacenza di ammirarlo cinque, 


anni fono nel pubblico Inftituto di Bologna; e più CO 
modamente l’anno proffimo fcorfo in Ginevra mfieme 
co rifpettabiliffimi mietamici, Bonnet, Senebier, Abra». 


«ham, e Giovanni Trembley. Anzi il Poffeditore del 


Rofpo Surinamefe, da molti anni confervantefi nello 
Spirito di vino, avendocelo gentilmente ceduto, abbiam. 
potuto il Sig. Bonnet, ed.io farvi fopra buon numero 
di Offervazioni; e fopratutto: efaminare con agio, e die 
ligenza le famofe cellette dorfali, che erano frequentiffi» 
me, e che contenevano ciafcheduna il proprio fero. È 


| quefte Offervazioni con altre affai, che dopo la mia pate. 
tenza da Ginevra fece da fe folo quel mio illutre Col- 

\ lega; fi trovano. unite in una Memoria dal medefimo 
| fatta imprimere nel Giornale del Rozier, la quale nel 


tempo che manifefta la dottrina, e la fenfatezza del fuo. 
Autore ne dimoftra l’ imparzialità per le fue Opinioni, 


J Imperocchè negare avendo quel Contemplatore della Naa. 
“tura ne' fuo1 Corpi Organizzati le più volte nominate 


cellette, per. effere ftato accertato della non efiftenza di 


effe da un rinomato Profeffore di Leyda (a), nella mena | 
. zionata Memoria non folo confeffa che vi fono, ma le 
deferive , e patticolarizza in ‘un modo da:non poterfî 


rendere mai più dubbia la loro prefenza, Termina quel 


| fuo Scritto col proporre varie Queftioni è molto atte 2 


n 
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rifchiarare la Storia naturale di quel forprendente abita» 
tore del Surinam, fino al prefente affatto tronca yer 
nebrofa. Ed era bene da penfare, che il ginevrino Fi 
lofofo non avrebbe ommeffa quella, che riguarda il mo- 
«do, onde in lui fuccede la fecondazione. Ma come dell’ 
altre propofte Queftioni, così della prefente non è fpe= 
rabile I averne la decifione, fe non fe ful luogo dove 
. vive, e moltiplica il Pipal; quando a noi ‘non riufciffe 
di farlo europeo, come riufcì al Vallifneri ‘di fare ita= 


liani i Camaleonti “dell’Africa. 0 ar 

CV. Ma oltre alle rane, e ai rofpi altrove de- 
feritti ($. CLII.), fi penfa che nei psfci fquamofi fuc- 
ceda egualmente la fecondazione ‘fuori del. corpo della 
madre. Qualora pertanto quefta ha cacciate le uova, il 
mafchio ne va ‘in traccia, e basnandole col feminale fuo 
liquore le feconda. Non dafli. adunque neppure in que- 
fti animali verace congiungimento; e fe nel tempo de’. 
loro amori (i mafchi fi accoftano alle femmine, fe allo» 
- ra fembrano talvolta infieme pancia a pancia fregarfi, 
mon fuccede più quefto perchè veracemente fi accoppia- 
no, ma perchè il mafchio' fparge il liquore full’ uova, 
che attualmente cadono dalla femmina. Così ne penfa il 
Sig. Conte Buffon (4), il quale dal tuono franco con 
cui ne parla fembrerebbe averne le migliori prove; ep- 
pure tutto fi appoggia alla popolare credenza radicata 
nella mente di molti, fino a' tempi dello Swammerda» 
mio (5), cioè a dire che 1 pefci non cetacei fecondin le 
uova fenzaaccoppiarfi ; quantunque poi fu di ciò non fi 
abbia finora, per quanto 10 mi fappia, veruna accerta 
ta Offervazione. Quindi non è a ftupire fe altri Natu- 
ralifti fi allontanano da quefto ivulgar fentimento ; nel 
cui numero è l' illultre Hallero ,, pendente a credere che! 
diafi ne' pefci fquammofi vera copula , appoggiato a più 
ragioni ; che quì tralafcio per brevità, e che.ognuno po« 
trà vedere nella fùa grande Fifiologia. Quantunque pes 
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1 tosì fatte ragioni fieno d’ affai preferibili alla nuda 
| ‘afferzione' del Buffon, fiami lecito il \dire ‘che non le 
trovò decifive , per andar prive di quel corredo di fatti, 
che erano l* unico mezzo per; confeguire la decifion del 
Dee e 
«n Bizzaro al fommo farebbe il modo, onde fi fecor= 
‘dano i pefci, fe'reggeffe il fentimento del Linneo, il 
| iqual vuole che le femmine corrano dietro! al feme fpruz= 
«zato da” mafchi, lo mangino, e quindi reftino: feconda» 
«te (2) « Anche a’ tempi del Vallifneri fuvvi un buon Mex 
| dico Romano, che pensò, e fcriffe ingravidarfi ‘i co- 
. lombi, i pafferi, e molti altri animali per bocca (6). 
* Ma ficcome baltava avere il fenfo comune per accorgerfi 
delia fcempiaggine di quella Opinione, così non vi vuol 
‘molto a conofcere la frivolezza di quefta. Vero è che 
le femmine dei pefci fono ftate. vedute ingojare il feme, 
offieno i /attà, cacciati da' mafchi : ma non gl’ ingoja» 
no già perchè deftinati a fecondarle, ma fibbene perchè 
atti a nudrirle ;; a quel modo, che i mafchi fi mangia» 
no con pari ingordigia gli ftefli latti, ogniqualvolta fi 
abbattono in effi. È quel che dicefi dell’ andare in bufea 
dei latti, e del mangiarfeli, fi offerva egualmente dell’ 
'Agitai SAUE o pad ni 
. CVI. Da tutto quefto fi fa palefe non avere noi 
ficurezza finora del modo, onde fi ha la fecondazione nei 
pefci. Ned’ è punto a ftupirfene, attefo 1 elemento che 
. abitano, incomparabilmente meno acceffibile all’ Offeta 
vatore, che quello della terra, e dell’aria. E quefta è 
pur la cagione, per cui fiamo così addietro nella Storia 
‘naturale dei pefci . Più d'una ‘volta meditando fériofa. 
«mente fu quefto ‘arcano della fecondazione nei pefci, non 
... ancora fvelatoci dalla. Natura, mi è venuto in ‘mente 
| un penfiero, che molte altre mie occupazioni: permeffo 
«non .avendomi «di recaread effetto, ho ‘tutto il piacere 
di palefarlo al Lettore. L’ umana induftria ha faputo ren= 
ARE» | | 
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der comuni a moltiflime Contrade di Europa i\pefci dos. 
rati della Cina (2). L' Italia fingolarmente fi può dire 
che ne abbonda , non effendovi quafi vafca, o pefchiera 
di. nobili Giardini che non dia ricetto ai medefimi. An- 
zi la rara bellezza del variante loro colorito ha fatto,. 
che più Dame , ed altre-gentili Perfone fi compiacciano. | 
di tenerli, qual vago ornamento, nelle proprie ftanze, 
cuftodendoli in vafi ripieni d’acqua, acconciamente per 
quell ufo lavorati. Si fa) che quefti pefci vanno in. fre- 
a più volte l’anno, ed. è noto egualmente, che per 
“ effere d’ indole quafi niente paurofa,. fi lafciano avvici-. 
nare, e andar fopra i Curiofi fenza che punto defifta= 
no dalle amorofe loro funzioni. Il Lettore a quell’ ora 
ha probabilmente intefo il mio penfiero. Io dico adun- 
que che offervando con la dovuta diligenza quefti  pefci 
allora quando ci accorgiamo che intenti fono.al. lavoro 
della generazione ,. arriveremmo a conefcere fe veramen= 
te fi accoppiano y oppure fe lanciano il feme fu 1 uova. 
cacciate dalle femmine, ovveramente fe in ‘altro modo 
fecondanfi. E in evento che la fecondazione. fiuceedeffe. 
fuori del corpo materno , voglio dire per, 1 innaffio del. 
feme full’uova , cotefto innaffio non'!dovrebbe ficura»' 
mente sfuggir l'occhio attento di chi offerva , per effe» 
re il loro feme di color bianco, e per fupporfi l’acqua, 
in cui fono i pefci cinefi, di limpidezza dotata +. Non 
m° eftendo nell’ indicare.1. mezzi. per conofcere j fe, e co- 
me reftano fecondate le uova; \parendomi che le cofe da 
me efpofte fu la generazione de’ noftri amfibj fieno ba». 
ftanti a renderne iftrutto il Lettore. è sa A 
CVII. Quella certezza ‘intorno alla fecondazione 
efteriore che fino al prefente non; fi.è confeguita ne? pe= 
{ci., pare. che le recenti Scoperte l’ abbiano fatta vedere - 
nell’ api. Certamente fe fuffiftono le ingegnofe Offerva». 
zioni del: Sig.. Debraw (5) è forza dire, che l'uova di . 
Usi ti Aa Lie visus 
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quefti induftriofiffimi infetti fienò fecondate dopo che la 
regina le ha partorite. Si fa ‘ch’ ella le depone dentro 
alle cellette de’ favi. L’ Inglefe' Naturalifta ‘ha ‘dunque 
‘offervato che fe l’uova fieno accompagnate da un liquo».. 
re ‘bianchiccio , che v° infinuano i mafchî' per la parte. 
pofteriore ‘del corpo, allora certa’ cofa è che' nafcono: 
‘ma ove manchi cotal liquore, egli è estialmente ‘certo, 
che vanno a male. Fece il dotto Autore:che un alvea« 

re reftafle fenza mafchi, offieno fuchi, e che ricoverafa 
. Me foltanto api comuni, congiuntamente ‘alla \regina.. 
 Quefta fi fcaricò al folito delle uova dentro «alle piccio- | 
Je celle; ma (provvedute effendo del liquore bianchiccio 
de? mafchi, non furono punto prolifiche . ear 
|» Venne variato l’ efperimento nella feguente manie» 
ra. Un favo non fecondato fi divife dal Sig. Debraw 
in due parti, l'una’ delle quali fu rinchiufa fotto ‘una. 
campana di vetro, dentro cui lafciò la regina accompa=. 
‘nata da più api comuni, ma fenza mafchi; e quivi le 
uova non nacquero ; ma nacquero bene nell’ altra parte; 
del ‘favo ripofta fotto altra campana fimile, dentro cui 
oltre ‘a una regina, e alle api comuni, ferrati aveva 
non fo quanti mafchi. E la cagione del nafcere derivò 
‘appunto dal liquore bianchiccio verfato da effi mafchi 
dentro a quelle cellette dove fi trovavano uova. Che 
ine tal liquore fia il vero fperrna animale non lafcia du- 
bitarne la fezione anatomica fatta dall’ inglefe Offerva= 
tore ne mafchi, dentro a’ quali ha trovato effo liquore 
‘in que’ vafi per l’ appunto, che a giudizio di tutti'fono > 
‘deftinati a contenere il feme.® SMATOT A 
||. Da'tutto (quefto egli è adunque patente 1’ abbaglia« 
| mento di due Sommi Naturalifti, che fcritto (hanno ‘sì 
. bene full’ argomento ‘dell’api, voglio dire lo Swammet= 
| damio, e il Reaumurj il primo de’ quali. penfava. che 
pli aliti de’ mafchi'afforbiti. dalla regina ‘baftaffero ‘a fe 
 condare ‘le uova; e il fecondo voleva che’ quefti infetti 
| fi perpetuaffero per verace ‘accoppiamento; indotto a ciò 
| penfare da ingannatrici apparenze. Refta altresì im lu- 
tuinofa ‘maniera ‘verificato il fofpetto! del celebre: c'e 
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di, quando nelle fue O/fervazioni fulle api opind ché 
la fecondazione dell’ uova fi confeguiffe dappoichè era» 
no ufcite dalla femmina, e ciò mediante la fopra indi- 
cata bianchiccia materia, quantunque poi non prendeffe 
cura di cercare più oltre; ui. \.u D 
Unendo in pochi tratti quanto è ftato diftefamente 
| da noi detto fu la fecondazione efteriore, fi raccoglie ef 
fer pochiffimi gli animali, ne’ quali finora. fiam certi 
che quefta fuccede, e fi vuol dire alcune fpecie di rofpi, 
e di rane, e le api. E’ però prefumibile che l’ induftria 
di chi offerva ne accrefca il numero, con 1 efempio di 
tante altre naturali fcoperte eftefefi a una moltitudine di 
Soggetti, quantunque da. principio non fembraffer riftret= 
te, che a un folo.. —. bg ae 
CVILI. Decima. La fecondazione nelle falamandre 
è accompagnata da circoftanze, che per non effer comu= 
ni agli altri animali, non fi voglion paffare fenza ri- 
fleffione. I piccioli feti (giacchè que’ corpicelli allunga- 
ti che fi credevano wov4 non fono che le falamandrine 
non ancora fviluppate, ($. LXXXVII. ) non reftano fe- 
condati dopo 1° effere ufciti dal corpo della madre, ma 
quando tuttavia vi reftavano dentro. Quì però il maf- 
chio non introduce dentro di lei quella parte, che ca- 
ratterizza il fuo feffo; che anzi di effa ne è privo. Ma 
nell’acqua lancia lo fperma, che ben prefto 5° infinua 
nel feflo della femmina difpofta a riceverlo, e per tal 
modo; fuccede la fecondazione. Ma quì è da notarfi un? 
altra: fingolarità . A. comune fentimento de’ migliori Ana 
tomici, e Fifiologi la fecondazione negli animali fucce= 
de nelle ovaje. Nelle falamandre non già. Il liquido fe- 
minale . prefentatofi all’ imboccatura inferiore degli ovi» 
dutti. refta impoffibilitato ad andare più avanti, per ve- 
nirgli contefa la ftrada dai feti occupanti più, 0 meno 
la cavità degli ovidutti, i quali feri fono. d’ ordinario. 
più fitti dove il feme deve fare i primi paffi. Cotal li» 
quore è adunque forzato ad arreftarfi, col. bagnare que” 
feti, che fono più vicini ad ufcire. La fecondazione adun- 
«que fuccede foltanto in effi; e ficcome all’ ufcire dei fe- 
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eondati ne. fottentrano altri non fecondati, che da nuos 
vi fpruzzi di feme reftano bagnati , così fi hanno altre 
e poi altre fecondazioni, finartantochè in tutti rimanga 
compiuta così fatta operazione. Suppongo che il Lerro» 
re abbia prefenti i paragrafi LXKXX. LXXXI. LXXXII. 
LXXXIV. LXXXV. , a’ quali fono appoggiati quefti 
(. CIX. Uuwdecima. Quantunque la prefente Differtàe 
‘zione abbia per oggetto primario la Generazione, pure 
‘ fino adora non fi è quefta confiderata,-che in pochi 
«animali, vale a dire in que’ diverfi amfibj; de’ quali 
| mi era prefiffo di adombrare la Storia. Prefentemente 
cade il deftro di allargare le idee merrtendo in opera i 
dati fin quì fornitimi dall’ efperienza, de’ quali mi var- 
1ò come di ficuri principj per non errare ne’ fifici inte 
tralciati fentieri. Ma prima di far quefto, conviene das 
re un cenno dei: più famofi Siftemi intorno alla Genera- 
zione degli animali. Quefti ridurre fi: poffono a due j 
Y uno che tenta di meccanicamente fpiegare ‘la forma» 
zione degli Efferi animati; l’ altro che li fuppone già 
fatti, e preefiftenti, volendo che nell’ atto della fecon- 
dazione non facciano altro che fvilupparfi di più, e rene 
derfi vifibili. Sebbene quefto fecondo Siftema ha dato 
occafione a due diverfi Partiti, effendo d’ avvifo alcuni 
Naturalifti che gli Efferi animati preefiftano nella ma= 
dre, ed altri che preefiftan nel padre. Ognun fa come 
il primo Siftema, che porta il nome di Epigenefi, e 
‘ che è antichiffimo, fi fia sforzato a quefti ultimi tem» 
| pi di metterlo in voga l’eloquentiffimo Sig. di Buffon: 
‘ con le fue famofe Molecole organiche. Ma tutti fanno 
egualmente le oppofizioni fortiffime, che ha incontrato 
quefto Siltema. Viene effo validamente confutato dal 
. grande Hallero, non folamente nella fua Fifiologia, ma 
| anche in un Libro a patte, intitolato: Reflexsons fur 
Je Syffeme de la Generation de Mr. de Buffon. Nè fo» 
no men forti le ragioni, che muove contro di lui 1’ il» 
lufire Sig. Bonner ne’ fuoi Corpi Organizzati . Dal ve 
dere però che gli Argomenti fi halleriani, che bonnetias 
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ni, quantunque validiffimi,, non fono diretti , in quan. 
tochè non entrano ad efaminare, fe fuffiltano 0 no | 
pretefe molecole organiche; che fono la bafe dell’edifizio 
eretto dal Buffon, penfai neceffario l’ entrare io in quetta 
> difamina, e fcopril fuccedere a quefto fuo Silftema fu la 
Generazione è quanto è fucceduto ad altre fue ‘ favorite 
Ipotefi, cioè a dire tutto effer lavoro della. fervida fua 
immaginazione , che fa dipinger le cofe in. maniera da 
far comparir le ombre a chi non vede più in là, per 
cofa falda . Mi' lufingo che i miei. Opufcoli. di Fifica 
Animale, e Vegetabile provino la verità di quanto io 
dico . fu e 
Le mie Offervazioni fu i noftri amfibj fono in al, 
tro argomento invittifimo contro il Naturalilta. france. 
fe. Vuole egli che:il fero negli animali non. efilta, pri. 
ma della fecondazione, ma bensì che fi formi nell’ atto 
che quefta fi ha in quanto che allora le molecole. orga- 
niche, che fono fecondo lui quafi che il fiore del feme 
del mafchio, e della femmina, fi raccolgono nell’ ute- 
ro, fi combinano infieme, ed in forza d: certi rapporti 
fi modellano in un corpo organizzaro. Ma perappunto 
Je mie Offervazioni fu le rane, 1.rofpi, e le falaman- 
dre fono diametralmente oppofte a quefta inventata. Teo 
‘ria. Concioffiacchè rimane dimoftrato, che i feti efifto- 
no nelle femmine di quefti anitnali prima della fecon- 
dazione, e ci efiftono già da lunghiffimo tempo. Tutto 
uefto evidentemente apparifce. dai. peragrai XVII 
XIX. XXX. LIV. LVaLVI, \LVILCEXXIL XCLista 
quali rimetto il Lettore, Che fe quefto fuccede in cote- 
fti amfibj, è più che probabile, che fucceda non meno 
negli altri animali. Vero è che gli offervati da me fo. 
no tutti di fangue freddo;;e che ciò potrebbe far dubi- 
tare , fe fia per avvenire lo fteffo anche nei caldi. Ma 
fembrami, che egni dubbietà refti tolta fubito che an= 
che in quefti ultimi. animali. vi fieno fatti confimili. 
Parlo della luminofa Scoperta dell’ Haller, il quale ha 
fatto vedere che il pulcino negli uccelli efifte nelle fem- 
mine prima che abbiano tfato col mafchio .. Per effer 
| tori | è no» 
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| ‘notiffima la Scoperta, ftimo inutile quì; particolarizzar. 
«la. Se adunque e nella claffe degli animali freddi, ed. 
“in quella. de’ caldi ci fono efempj, che dimoftrano pre- 

efiftere il feto alla fecondazione, io non veggo perchè 


non fi debba dire lo fteffo del reftante degli amimali. 
Almeno 1 inchè non vi fieno fatti in contrario; abbiamo 
utto il diritto di crederlo . SERE VI La 


.__—CX. Ma quefte offervazioni ci portano ‘ad altre 


è 
Pia 1A 


| confeguenze. Detro abbiamo , che que’ Naturalifti , che 
‘ abbracciano il Siftema della preefiftenza dei ferij fono 
 divifi in due Partiti, volendo altri che efiftano-nella 


L nadre, ed altri nel padre (6. CIX.). E fi fa che i feti 

d per quefti ultimi non fono che que’ vermetti che guiz- 

«zan nel feme, e che nell’ accoppiamento tragittano dal. 

« mafchio alla femmina. Per. le cofe da me offervate osnun 

| può vedere la falfità di quefta Opinione. Diffi al para. 
grafo VIL che nella rana verde acquajuola allorchè .i 
corpicciuoli‘ oviformi, offieno i feti maturi, fon già ca» 
lati nell’ utero, l’ovaja ne conferva altri più piccioli j 
e quefti fervono poi alla propagazion della fpecie per. 


.l’ anno avvenire. E una cofa analoga è ftata avvertita. 


ai paragrafi LXVI., e LXXXV. nel rofpo terreftre pu 
tente, e nelle falamandre acquajuole. Quì aggiugnerò 
di avere fcoperto il medefimo nell’ altre guife di amfibj 
da me fperimentate nel prefente Opufcolo coficchè dir. 
pofliamo con ficurezza, che per lo meno un anno prima 
che tutti quefti animali fi cerchino per la generazione, . 
‘1 piccioli feti annidano già dentro all’ ovaja delle fem- 
mine. Tanto egli è lungi, che nell’ atto della feconda. 
zione fieno effi paffati cotefti feti alle femmine per l'o». 
pera de’ mafchi. ieri; i 
«Quì però convienmi rifpondere a una domanda che. 
“mi potrebbe effer fatta. Per le Offervazioni de’ Natura» 
lifti egli è certo che corefte diverfe fatte di amfibj co- 
minciano a dar opera alla generazione nel fecondo annò 
| da che fon nate. Ed è molto probabile che continuino 
@ farlo finchè vivono, cioè per una ferie d’ anni non co» 
sì breve; Bora almeno per atteftazione del. da 
ha h; € ca 


| 


i 
Î 


2 


iI 


e: ed 
di 


novello . | RITI 
Non avrei però difficoltà di rifpondere, che ficco- 
me a noi non cofta che veramente fi dieno cotefte for-.. 
mazioni di Efferi organici nei due Regni, Vegetabile, 
ed Animale, malgrado turti gli sforzi degli Epigenefifti 
moderni: e d’ altronde, che ficcome piena è la Natura 
di quefti fviluppi organici, come hanno fatto vedere i 
più folenni Filofofi, e più pefati del Secol noftro, così 
è naturalifimo il penfare che anche quegli ordini di feti 
che annualmente companfcono nelle ovaje, non fien già 
effi fucceffivamente formati, ma che a principio coefî=’ 
fteffero con la madre fviluppatifi foltanto in. progreffo , 
e rendutifi vifibili pe’ nuovi fuchi nutritivi dalla madre 
fleffa. fomminiftrati. Quella prefenza di ordini fucceffivi 
di feti che faffi confpicua nelle ovaje de’ noftri amfib); 
fi manifefta per esual modo ne' loro arti. I girini delle 
rane, e de rofpi erano a principio sforniti di gambe. 
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Quefte non fi manifeftano fe non fe quando fon gia vi. 
cini a pigliar le divife caratteriftiche della fpecie. Din 
rem noi dunque che cotefte ‘membra non ci efiftevario 
giù, ma che fi fon formate quando i girini eran già 
preffo alla lor :metamorfofi? O non è egli infinitamente 
più filofofico il dire, che cotai membra coefiftito abbia- 
‘no co’ girini, e che in tanto ne’ primi tempi non appa- 
rivano, in quanto che per l’ eftrema lor picciolezza non 
cadevano fotto il fenfo dell’ occhio? E fe ciò a tutta ra-. 
gioné fi vuol penfare degli arti di quefti amfibj, perchè 
non'dobbiam penfarlo esualmente dei loro feti? 0° 
© CXI. Duodecima. Singolare, e per quanto io giu 
‘dico, nuovo è il penfamento' del Sig. Gautier parigino 
intorno alla generazione ‘delle’ Rane , cui fe-lafciaffi di 
riferire, crederei di far torto a quella fincerità ch’ effer 
deve infeparabile dal Filofofo. In un fuo Libro adunque. 
che porta il titolo : Obfervazions fur l Hiffolre ‘naturel= 
le, fur la Phyfigue, Dc., dopo di aver parlato di cer- 
ti piccioli vermini, da lui veduti dentro a una vefcica 
rinchiufa nell’ abdome de’ mafchi, foggiugne efer quefti 
i veraci artefici della generazione. Troppo importa ch' 
io riferifca le fue parole: La. prenouslle nile montée, 
(© fortement attachée fur la femelle attend les  inffans 
que les veufs s'écoulent de la femelle » il jette alors fes 
embrions tels que je les aî apercus , ils s'attachent aux 
ceufs O sen nourviffent pendant quelques jours, juf- 
| quacequils foient en état de fe nourrir d'alimens plus 
| groffiers . Ces embrions confervent la méme figure qu'ils 
avosent'dans la veficule du pere, pendant l'efpate d'en- 
miron ‘ut moisy temps au quel ils quittent cette fisure, 
comm font les vers 4 foye*dans le cocon. Ils develop... 
|. pent leurs pattes poffericures quisls Cccartént. enfin + ce 
| font fer pattes qui unies dans lembrion', forment la 
quewe bdu-térard embrion de la grenousile, | | 
è Effendo il Libro ufcito fino dall’ anno ‘1752. 10 ho 
avuto: tutta la comodità di efaminare l’ afferita Scoper- 
ta. U'‘primo mio divifamento è ftato quello di ricerca- 
re dentrovall’abdome de ranocchi la vefcica racchiuden» 
“«T. IL ln) te 
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te i piccioli vermi; cui non.-ho penato a rinvenire, per 
effere D' urinaria, come appunto fi raccoglie dalla de 
frizione datane dall’ Autore 3 e in effa vi ho pur tro. 
vato gli avvifati vermetti, della groffezza circa. d’ un 
filo di refe, bianco-giallicci, non anulati, della lunghez- 
za d'una linea, e mezzo, dotati di un movimento quafi 
continuo , e per lo più con una loro eftremità appiccati 
alle interre pareti di detta velcica. Quanto adunque 2 
queta parte del ‘Trovato. del Sig. Gautier, io fono:d'ac-. 
cordo con. lui; ma non poffo mica efferlo nell’ altra,.in 
cui vorrebbe.che cotelti vermini foffero i feti ranini; e 
ciò ( oltre a quanto è ftato fin quì detto) per le feguene 
ti ragioni, ch'io reputo dimoftrative. Primo tai vera 
mini fi trovano egualmente, nella vefcica urinaria. delle 
femmine ,. quando non dovrebbero efiltere. che ne’ maf- 
chi, fe foffer quali vengono. predicati dal  Naturalifta 
francefe. Secondo nella immenfa..copia de’ ranocchi da. 
me aperti durante l’ accoppiamento , ho veduto. effere 
en lungi dal trovarfi nella vefcica urinaria di tutti. .co= 
teflta generazione di vermi. Terzo. in ciafcuno di. que” 
ranocchi accoppiati ove fi trovano, quafi mai, non. .ag- 
giungono al numero di venti, quando 1 feti di. ciafche- 
duna femmina per le Offervazioni dello. Swammerda= 
mio, e. mie, fi accoftano al migliajo, e talvolta anche 
lo fuperano. Quarto feguita la fecondazione il .mafchio 
dovrebbe reftarne fenza; eppure 10 non mi fono mai 
accorto che il'confueto numero fia punto calato... Quin- 
to rimanendo effi vermi, a detta. dell’ Autore, attacca» 
ti alle credute uova ranine, e di effe per alcuni giorni 
nutrendofi., io a par di lui doveva vederli,, maffima= 
mente. per elfere difcernibili, all’ occhio nudo: ma, io,pof« 
fo afficurare, che malgrado, tutte le mie diligenza. nell” 
efaminare sì efternamente, che internamente le così «no= > 
minate uova, non vi ho/mai Miftero nè ‘veltigià. nè 
ombra di così fatti viventi. . Una felta. prova..che efli. 
non concorrono punto ‘alla generazione, evidentemente 
10 la traggo dalle fecondazioni artificiali, di cui parle- 
rò nell’ entrante Differtazione , da me ottenute. .collì, afs 
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pergere i feti ranini eftratti dalle femmine con lo fper- 
ma de’ mafchi, non oftante che quefto fperma andaffe 
talvolta privo, anche a giudizio del Microfcopio, di 
qualunque vivente. In forza di quefte incontraitabili pro» 
ve io non poflo che rigetrar pienamente il pretefo Sco- 
primenro del Sig. Gaurier: Io non arditò pronunciare, 
che quefto fia ftato un fuo fingimento. Voglio piutrofto . 
penfare, che qualche fallace apparenza lo abbia indotto 
in errore , per la poca perizia, ch’ei moftra nell’ offer. 
var le rane di cui ragiona, e nel conofcerne le interne 
parti, quantunque. corefte Offervazioni foffero delle più. 
ovvie, e più facili. E nel vero che la cofa non vada 

- diverfamente , credo che 1l Lettore Naruralifta fe ‘né fa-. 
rà accorto dal paragrafo fopraccitato del'Sig. Gautier 
 ful finir del quale ei racconta come un fatto che /e pam- 
be pofteriori del girino allorchè fono unite formano la” 
coda di quefto animale, MEME 
|. Baya ché avanza in ver quante novelle, 
‘Quante mai differ favole, 0 carote 
Stando al foco a filar le Vecchierelle. | 
E:volendoci noi prender la briga di profeguir la lettura 
del fuo libro, troveremo che le rane femmine non han- 
no utero; che la lingua loro è attaccata al margine ane . 
tefiore ‘del palato; che i tefticoli de’ ranocchi fono i re- | 
‘ini, e molti altri confimili errori da non commetterfi 
neppure dai primi Principianti in Notomia comparata. ‘ 
Quindi non è maraviglia, fe di lui fi fa beffe il chia» 
riffimo' Sig. Roefel 5; chie non ha difficoltà di conchiude-' 
re? Non folum itague'‘afferere audeo, parum in notomia 
ranavum profeciffe Gautserium, fed addere etiam non an 
 bico ipfas vanas eundem vix babere cognitas (a). È fic- 
> come-ii Naturalifta parigino nel far palefe al Pubblico 
. quel. fuo fuppofto ‘Trovato , ha la modeftia' di dire che 
fe riufcito foffe a' Pitagora d incontrarne un fimile, fa- 0 
crificata avrebbe ‘ana novella Ecatombe agli Dil, così 
31 Naturalifta tedefco confidentemeate gli rifponde in quel . 
vo F2 ; Cam 3 
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34 
cambio : Ego vero crediderim, fl fieri poffer ut Gautie- 
vius Pytbagore, que invenerit, enarvaret ,, buno spfe 
son fslentium biennii , vel quinquensii , quod Difcipw 
lis sh imponere fotebat , fed perperuum effe injunttu-. 
rum (a). 
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Difamina di alcune recenti Oppofizioni fatte 
al Siftema della Preefifienza dei feti 
. nelle femmine. 


CEL” Utore di quefte Oppofizioni è il Sig. Dott Pirri, 

chiariffimo Medico, e Filofofo romano, il qua» 
le ad un fcufato fuo Opufcolo da lui recentemente pubbli- 
cato fu la Teoria della Putredine, in cui dichiarafi Pare 
tigiano del Siftema della generazione del Conte Buffon, fa 
precedere alcune Confiderazioni fopra la riproduzione 
dei Corpi organnizzati , nelle quali cerca d’ indebolire 
«gli Argomenti più forti a favore della preefiftenza dei 
Germi. Quivi adunque primamente reca in mezzo, ed 
impugna i.due fatti, l'uno fcoperto dall’ Haller nel pul- 
cino ($. CIX.), I’ altro da me nelle rane, di cui die» 
di il primo cenno nel mio Prodromo /u le Riproduzio= 
mi Animali. Entriam brevemente a parlare dell’ uno, e 
dell’ altro cominciando dal mio. = Dal dotto Natura- 
ss lifta il Sig. Abbate Spallanzani (così dice egli pag. 7. 
so 1. c.), nome oramai cariffimo alla noftra Italia, fia- 
ss ino ftati inoltre informati di un fatto niente meno 
so degli efpofti interefflante, e valevole in apparenza 2 
,, confermate la Palingenefia, o Preefiftenza dei Germi 
3, Nelle uova materne, come altresì l' ufficio ben limita». 
s, to del mafchio nella fua riproduzione. Afpettò quelti: 
sy il momento, nel quale alle ranocchie fi eftraggono, 
39 € fi fecondano le nova dai mafchi. Uccife in quefte 
9 Circoftanze le madri, e col foccorfo del microfcopio, 
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5» con quello ftrumento cioè che non una fola volta ha 
+» fatto illufione ai noftri fenfi, ed alla noftra ragione, 
3, trovò effere le uova tanto partorite, e fecondate , 
ss quanto le altre non fecondate, ed efiftenti ancora nell’ 
3, utero loro, le trovò (io diceva) piene tutte ugual. 
3, mente di un girino ripiegato colla coda fu la fua te 
39 fta, e diftinguibile al fuo color nereggiante: fe non 
s, che le fecondate lo moftravano già vivo, ed in mo-+ 
39 10, le infeconde immobile, ed in un profondo letar- 
ss go . Mi è convenuto trafcrivere le parole fteffe del’ 
Sig. Pitri, per non accordarfi gran fatto con quanto io 
dico nel Prodromo, ove fta efpofto il menzionato mio 

| Scoprimento. E perchè il Lettore refti perfuafo di quanto 
10 afferifco, mi permetterà che dopo di aver riferite le 
parole del Medico romano, riferifca le mie, Da me pro- 
vatafi la perfetta fomiglianza tra le uova ranine fecondate, 
e le non fecondate, e da me moftratofi come quelt’ ultime 
non nafcono, foggiungo ( pas. s1.) = mala faccenda va | 
ss affai diverfamente nell’ uova feconde. Di ritonde che! 
33 fono fi allungano, fulle prime fenza crefcer di mole 3° 
(9) Ma in feguito ampliandofi vifibilmente. La fuperticie 
99 dell’ emisfero bianchiccio leggermente fi offutta, e. 
3» ben prefto full’ altra dell’ emisfero nerigno comparifce 
97 lin folcherto longitudinale terminato da due rifalti, 
3) che fi diftendono a linea retta ful maggior diametre 
37 dell’ uovo allungato. A proporzione del fuo ingran- 
sy dimento fi dilata Ja membrana interiore, ed acquilta 
sg Maggior copia di liquido,.Il piccio! folco , e 1 rifalti 
> Viemmaggiormente fi allungano, e poco appreffo fcap- 
sy pano fuori da un lato dell’uovo, il quale fl manifelta 
199 ancora fotto la forma di un globetto aliungato, ma‘. 
99 avente allora in un lato dell’ allungamento una fpecie 

' 3, di picciuolo offia appendicerta . Intanto la parte cppo» 
39 fta, cioè che corrifponde all’ emisfero fofcamente bian= 
‘ay Chiccio , e che ritiene lo fteffo colore, fi fa alquanto 
3 gonfia, 1 altra dov'è 1 emisfero nericcio s’ incurva, 
39 © l'appendicetta fi aumenta in lunghezza, e allora fi 
27 Vede, ma più ancora in progreffo di tempo, che que» 
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fta appendicetta non e altro che la coda del girino; 
l’incurvatura , dov’ era l’ emisfero  nericcio', «la fchie- 
na di lui; e il gonfio della parte eppofta, il fuo ven- 
tre. E in effetto la parte oppofta alla .coda velte al 
lora le non dubbie fembianze della, relta. del. girino, 
e già nella parte anteriore di lei fi ravvifa la forma 
degli occhi, quantunque ancor chiufij fi fcorgono le 
due prominenze , offia bottoncini, di che fi ferve per 
attaccarî ai corpi, eziandio lifci, ftanco che fia di 
nuotare ; un principio di apertura di bocca, e per fi- 
no le due branchie, in cui fcorre 11 fangue ad ecchi 
veggenti. | na 

3» Non è però che in que’ primi tempi dia ancora 
il girino verun fentimento di vita nell’agitarfi, e con» 
torcerfi, fe fi tormenti con ago, o d’ improvvifo fi 
efponga ai raggi del fole, raccolti eziandio nel foco 
di qualche lente, alle quali impreffioni fi rifente dap- 
OLMI ee , 
39 Tali fono i fenomeni, che accadono gradatamen- 
te nell’uova già fecondate, dai quali ognun vede, 
che quefte non fono, come. fi è creduto fino al pre» 
fente , le uova, dalle quali nafce il girino, ma bensì 
i girini medefimi in loro ftefli concentrati, e ri- 
ftretti. pi rit 

3) Rimane adunqge pienamente provato che i giri. 
ni preefiftono Av, MA la quale intereffantifi 
fima verità piacemi di dimoltrare per. maggior chia- 


rezza a quefto modo. Le uova non fecondate ‘noa , 


differifcono nè punto, nè poco dalle fecondare; ma le 
fecondate null’ altro fono che igirini in lor medefimi 
concentrati, e riftretti: dunque lo fteffo dee dirfi del» 
le uova non fecondate: dunque i girini delle rane 
preeSiftono alla fecondazione, e perciò non abbifogna- 
no per ifvilupparfi che del liquido fecondatore del 
mafchio. =. DIE 

Confrontando quefto mio paffo con quello del Sig. 


Pirri, è facile il conofcere che quando ha voluto darne 
un corto compendio non aveva fott’occhi il mio Prodro- 


mo. 


8; 
mo. Primieramente ei comincia dall’ appormi una cofa 
che non fuffifte ( non fo fe per difporre i Lettori a dif- 
fidare della: mia Scoperta) afferendo ch'io abbia fatto 
ufo del microfcopio , di quello ffrumento ‘cioè che non 
una fola “volta ba fatto illuftone ai noftri fenfi., ed alla 
moftra vagione > concioffiachè quivi io non parlo mai di 
tale ftrumento | a riferva del luogo dove dico di avere 
efaminate alla lente le interne particolette dell’ uovo); 
e intanto io non ne parlo, in quanto che non me ne fo» 
no fervito, non avendone effettivamente avuto bifogno, 
per la fufficiente grandezza delle uova ranine, che con» 
cede all’ Offervatore 1° efplorarle come conviene fenza ata 
«mar l’occhio di lente. Per altro quand’ anche folli ri. 
corfo a un tal mezzo, vorrei lufingarmi che non vi fa- 
rebbe ftato quel pericolo, di che teme il dotto Medico 
romano. Vero è che talvolta il microfcopio è ftato for- 
gente di errori, o per la poca bontà di tal macchinet= 
ta. o per inefperienza di chi la maneggiava. Ma è vee 
ro egualmente che tolti di mezzo quefti due difetti, la 
‘medefima ha arricchita, e tuttogiorno arricchifce di uti» 
liffime Scoperte la Storia naturale, e la Fifica ; e cotal 
verità è a tutti sì nota, sì manifefta, che chi voleffe 
metterla in dubbio darebbe a vedere d’ effer mancante 
del fenfo comune. di; 
Dice in fecondo luogo il Sig. Pirri, ch'io trovai 
effere le uova (delle ranocchie) tantò partorite, e fecon= 
date, quanto le altre non fecondare, ed efifenti ancora 
nell'utero loro, piene tutte egualmente di un girino. 
“© Quefte parole efprimono la mia Scoperta in un fene 
fo affatto diverfo da quello, con cui io l’ ho ettunciata. 
Jo adunque non ho mai detto di aver trovato, che i 
girini efiftono nell’ uova sì fecondate, che non feconda- 
te; ma ché tanto le une, quano le altre non fono, che. 
gli fteffi girini. L’efpreffione del Sig. Pirri fuppone le 
uova , e la mia interamente le efclude. | 
Im terzo luogo il girino da me fcopeito era, per 
‘detto del nominato Scrittore, ripiegato colla coda fulla 
Sua tefta 3 è diftinguibile al fuo coror nereggiante . 
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Quanto al colore, non dice il mio Prodrono che 
fia precifamente sereggiante s ma che una metà offia un 
emisfero del tondeggiante girino, è nerigno, } altro è 
fofcamente bianchiccio. Ma fe quella parte della citata 
efpreffione che riguarda il colore è poco efatta, molto 
meno lo è 1 altra che concerne la pofizion della coda 
in quefto animaletto, non effendomi mai fognato di di- 
re, che cotefta è ripiegata fu la tefta, ma che apparifce 
a guifa di appendicetta, e che al crefcere del girino fi 
accrefce ella pure in lunghezza. E quefto ha luogo ne' 
girini fecondati, non già nei non fecondati, poichè que» 
fti non hanno coda, quantunque il Sig. Pirri faccia cre» 
dere al Lettore, ch'io 1’ abbia attribuita anche ad effi. 

In quarto luogo fu da me trovato quefto divario 
( così termina egli il breve Eftratto della mia Scoperta), 
che le uova fecondate moffravano il girino già vivo, ed 
in moto » le infeconde immobile , ed in un profondo le- 
argo . | 

Termino io pure le brevi mie rifleffioni a quefto 
Eftratto coll’ avvertire, ch’ io non ho mai fatto parola 
di profondo letargo ne’ girini non fecondati, e che ne 
fecondati tanto è lungi i ne’ primi tempi del loro 
manifeftarfi 10 gli abbia veduti in moto, che anzi nar= 
ro efpreffamente il contrario. Si prenda la pena il Let 
tore di rileggere il paffo fopraccitato del mio Prodro- 
mo, e troverà che giuftifica fenza replica quefte mie 
Rifleffioni. | 

CXII. Ragion vuole che ora entriamo a difcutere 
le Oppofizioni del Sig. Pirri. Quefte quantunque fieno 
diverfe, le principali però ridurre fi poffono a due, l'una 
delle quali è -la feguente. La mia fcoperta fu la. preefi-. 
ftenza de’ girini alla fecondazione ripofa fopra d’un fat 
to, ch’ io fupponeva certo, perchè autorizzato dalle Of- 
fervazioni del fommo Naturalifta Swammerdamio, ‘e 
quefto è che la fecondazione nelle rane non fi ha den 
tro dell’ utero, ma fuori, in quanto che l’ uova di ma=. 
no in mano ch’ efcon dall’ ano, fi fecondano dal feme 
mafchile. Quefta fuppofizione viene fparfa di dubbj dal 
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romano Naturalifta, appoggiato a quantò dice in tal 
propofito il Roefel. Giova fentirlo lui ftefflo. 3 D'al 
s, tronde chi. ci afficura che gli uovi delle ranocchie rea 
5) ftino fecondati quando fon partoriti , fe lo fteffo Sig. 
- Roefel ne confeffa l’ incertezza per aver veduto quell’ 
(39 inftaritaneo congiungimento de’ due feffi , pel. quale 
59 può crederfi, che lo fperma mafchile fia dentro l’ute= 
‘gg FO della femmina ricevuto? = (pag. 15.) di 

|. Rifpondo però al dotto‘ Oppofitore, che quando. 
«componeva il mio Prodromo non mi erano ignote le 
‘incertezze del Roefel; ma vedeva che in buona logica 
non ifnervavano punto la forza del fatto in contrario, 
| per effer queto pofitivo; e prima di me lo aveva cono 
fciuto il Roefel medefimo, il quale nel tempo che favela. 
la di quella momentanea congiunzione, non mette puna 
to in dubbie il fatto dello Swammerdamio, il qual fat- 
to non doveva ignorarfi dal Sig. Pirri. Ma vi è di più. 
Non folamente ei non dubita dell’ offervato dall’ ollan= 
defe Scrittore, ma in altro luogo della fteffa Opera in 
maravigliofo modo lo conferma; e voglio dire là dove 
favella della generazione della 1474 verde s dicendo ivi 
in termini formali, che il mafchio fpruzza del proprio 
feme le uova, allorchè per lano vengono mandate fio» 
ai dalla femmina: = Simulac autem femella ova fua 
per anum emittit, mafculus eadem fuo confpergit femi» 
ne ; id quod ipfe domi. mea non folum vidi, fed itera» 
tis etiam Vicibus. fieri non fine admiratione obferva- 
vi = (4). E per rendere più fenfibile quefta feconda» 
zione fuori del corpo materno rapprefenta co’ naturali 
colori la rana mafchio cavalcante la femmina , le uova 
che efcon da lei, e il feme mafchile che attualmente le. 
|. irrora, come apparifce dalla figura 2. Tav. XIII. Chi 
però non fi farebbe -afpettato dall’ingenuità del mio Av=. 
. verfario , che diffimulato non avefle quefta importantifa 
fima Offervazione:? O. piuttofto chi non avrebbe credu- 
to, che in forza. di lei rifparmiato avefle quella fua Ops 
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pofizione? Del rimanente fe reftata foffe nel di Iuî‘ani- 
mo qualche perpleffità intorno alla fecondazione efterio- 
re in quefti Animali, 10 mi lufingo che cefferà del’ tut= 
to, ogni qualvolta vorrà prenderfi Ja pena di leggere î 
primi quattro Capitoli di quefta Differtazione. 0 | 

CXIII. Facciam paffaggio all’ altra Obbiezione, 
confiftente nel redargutrmi d’ un paralogifmo da me 
commeffo nell’ efporre la:da me più volte. menzionata 
Scoperta. Quivi parlando della preefiftenza del girino 
alla fecondazione, per la parola’ Girino' io  fottintendo 
l'embrione della rana, offia la rana piccioliffima, maf- 
cherata fotto: Î° apparenza del girino; la qual cofa dif. 
piace al Sig. Pirri, volente che .il girino, e la rana 
fieno due animali diverfi. E però ei conchiude: #L° u- 
ss fare di quefto fatto come d° un vittoriofo argomento 
,) contro: della Epigenefi egli è .l’ efferto d’ una fallacia 
ss sfuggita all’ingegno per altro perfpicaciffimo del Sig. 
so Spallanzani. Confifte quefto nell'aver confufa l' appa- 
so renza del girino coll’ altra propria della ranocchia, 
so ed aver prefo equivoco in credere, che il: girino, e 
ss la ranocchia non conftituifferd' che un folo e medefi= 
sy mo oggetto. =. (p. 14.) Ev nh | 

Se debbo confeffarla con amica ingenuità, io avrei 
dubitato che per la pochezza de’ miei ‘talenti’ quel mio» 
Libro fu le Riproduzioni animali poreffe effer foggetto 
a-fallacie, ma non mai a quella», che dall’ erudito Av- 
verfario mi viene obbiettata. Il motivo di mia confi- 
denza fi appoggiava all’. autorità degli Swammertdamj, 
dei Vallifneri ; dei Roefel, e di tanti ‘altri, che trattato 
hanno magiftralmente delle rane, i quali tutti fi accor- 
dano in quefto, effere il girino, e la rana uno fteffo 
animale. E’ noto a tutti, che molti Infetti paffano per 
tre ftati diverfi, cioè per quello di verme, di ninfa, e 
di animale volante. Ed è egualmente cognito. a chi ha 
qualche perizia delle cofe naturali, che quefti tre ftati 
non conftituifcono tre diverfi animali, ma che lo fteffo” 
animale vefte tre diverfe fembianze, fecondo che appa- 
rifce fotto forma di verme, di ninfa, di volante: A 

di € 


CI. 
chè ‘queft’ ultimo efifteva già fotto gl’ invogli del vers 
me; e della ninfa, ftrigato da’ quali efce fuora piena» 
mente fviluppato, e compiuto. Il girino , offervante lo 
Swammerdamio, ha quella relazione alla rana, che la 
ninfa all’ infetto volante. Imperocchè ficcome fotto a 
quella buccia o fcorza che chiamafi ninfa è ftato da lui 
ritrovato l’ infetto volante, così fotto alle divife del gi- 
rino ha egli fcoperto la piccioliffima rana. Solamente 
‘così quello, come quefta colà dentro fi vanno maturan- 
do, finchè giunti a proporzionata perfezione gittano le. 
wrecchie fpoglie, e manifeftano la propria fpecie. In vir- 
tù adunque di quelte Offervazioni io aveva tutto il fon- 
damento di fupporre, che il girino, e la rana foffero 
una fteffiffima cofa ; e però quefto a me avrebbe potuto 
baftare per far rifpofta all’ Oppofizione del Sig. Pirri: 
tanto più che la mia fuppofizione era appoggiata a fi- 
cure Offervazioni, e la contraria era gratuita. Tuttavia 
per la fincera, ftima, che profeffo all’ egregio Medico. 
romano , d’ altronde vantaggiofamente conofciuto per al= 
tre fue Opere pubblicate, e infieme per avverar maga. 

iormente un fatto di tanta importanza, mi determinaî 
di difcendere io fteffo ad un efame più particolarizzato, 
e più rigorofo di quello che era ftato inftituito dallo . 
Swammerdamio fulla medefimezza del giring, e della 
rana. A provar quefta fenza replica egli è d’uopo il far 


‘vedere che quell’ interiore ftruttura di parti, quell’ or= 


ganizzazione che fi trova dentro al girino, continova 
ad effere la medefima, allorchè ‘affume le fattezze di ra» 
na. Se in entrambi rifegga il medefimo Siftema di ar- 
terie, di vene, di nervi, di mufcoli, fe il cuore, il fe» 
sato, i polmoni, e il reftante dei vifceri fieno gli ftefe o 
fi, lo fteffo il celebro, e la fpinale midolla, fe in fine 
e gli organi dei fenfi, e la difpofizione dell’offa. non 
diverfifichi punto, non v° ha dubbio alcuno che non due 
faranno gli animali, ma un folo. 

«| CXIV. Intraprefi quefta difamina poco. dopo tiche 
\ mi venne alle mani il L;bro del Sig. Pirriy cioè a di- 
te la primavera del 1777.; ftagione OPPOLTABAR A: per 

mi» 
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fimili Offervizioni, che furotio da me fatte nella vans 
verde acquajuola , di cui favello nel Capitolo primo. 
To quì per offervare la maggiore brevità poffibile, non 
farò che accennare i rifultati, o piuttofto la loro fomma, 
cominciando dal tempo, che fi poffono internamente efa= 
minare i girini, e giungendo fino a quello, in cui hanno 

i) affunta la figura di rana. Nel ventefimo fefto giorno, . 
dl che i girini eran nati, trapelavano attraverfo gl’ integu- 
menti dell’abdome gl’ inteftini ritorti a fpira, e le battute 
del cuore erano fenfibiliffime alla regione del torace. A per» 
te quefte due cavità, gl’'inteltini moftravano il loro mefen= 
terio, per la fottigliezza, e facilità nel romperlo para» 
sonabile a una tela di ragno, fub quale ferpeggiavano 
efilifimi filetti roffigni, che guardati alla lente fi fcor=. 
gevano effere le arterie, e le vene. I reni, 1 due vefci- 
colari polmoni, e il fegato fono allora vifibiliffimi, e 
attaccata a queft’ ultimo vifcere apparifce la vefcicherta 
del fiele, ma piena d'un trafparente liquore, e niente 
amaro. Al cuore fatto a cono, e provveduto di orec- 
chietta, e ventricolo, fi attacca verfo la parte del ca- 
po il bulbo dell’ aorta dividentefi in due rami, che s'im- 
jantano nella mufculatura del petto. E° vifibile altresì 
7 aorta defcendente, e la vena cava, ficcome il princi» 

10 de’ rami dell’ una, e dell’ altra. Le vertebre della 
Chieha s e de lombi, come pure il cranio, quafi nulla 
hanno di confiftenza offea, e la midolla, e il cervello 
che ferrano , raffomigliano a una gelatina . Gelatinofi 
egualmente fi offervano i nervi ferpeggianti nel corpo 4 
tra’ quali fi rendono affar diftingmibili quelli che fcap- 
pano dalle vertebre dorfali. Sono patenti efternamente i 
due fori delle narici, e l'iride dell'occhio è di un bel 
giallo dorato. Levato quefto dalia fua caffa, ed aperto, 
oltre al corpo vitreo , € all’umor acqueo, apparifce la 
lente criftallina, dotata già di lodevole confifienza, e 
affai trafparente. Le branchie ché ne’ girini di minore 
età fi rendon palefi full’ efterno del corpo, non fi vedo« 
no io, adeffo che internamente, cioè a dire fotto la peh 
le del torace. 
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Nel giorno trentefimo quinto tutti quefti vifceri fi 
fcorgon gli fteffi , fe non che acquiftata hanno maggior 
confiltenza, e grandezza. Il liquore della borfetta del 
fiele è anche trafparente, ma al gufto un po’ amaro, i 
vafi arteriofi, e venofi pel toffo men dilavato fi rendo- 
no più conofcibili : il cranio, e le vertebre. della fchie- 
na, e de lombi cominciano a farfi cartilaginofi, e il 
cervello; la midolla fpinale, e i nervi non fono più tan». 
to gelatinofi. A 


Nel giorno quarantefimo fefto fono più fviluppate/, 
e*più forti tutte cotefte patti; l’ amaro della Rida: 
fa nella vefcichetta fi è fatto maggiore; e già comina 
ciano ad apparire i rudimenti delle gambe pofteriori. 


‘Non è già che non fi manifefti ancora qualche princi». 


pio delle gambe anteriori, ma quefte reftano tuttora it» 
gquainate, e fepolte fotto gl'intesumenti del petto. |; 
Solamente dopo altri quindici, o venti giorni (fue 
cedendo ciò più tardi, o più prefto ne’ girini eziandio 
nati ad un parto) faltano anche fuori del corpo le game. 
be anteriori : a riferva però di quefto apparimetito de-. 
gli arti, l’ organizzazione ne’ girini feguita ad effer la” 
fteffa. i sg Age 
Nè varia ella punto, quanto all’ effenziale, ne’ 
giorni fuffeguenti, cioè quando il girino per le gambe . 
fviluppate è e per la toda che in lui fi va accorciando, © 
e perdendo, comincia a veftire l’ apparenza di rana. 
«La quale apparenza verfo gli ottanta giorni, o in 
quel torno fi rende perfetta, a motivo della antica fpo- 
glia che allora fe gli cava di‘doffo. In quel tempo adun- 
que è vera rana non diftinguibile dalle adulte, fuorfola= 
mente l effer più picciola. Ma quefta rana in'ciò che 
riguarda l’organifmo interno io non l' ho trovata di- 


- verfificare dal girino, contintando ad avere come lui gli , 
fteffiffimi organi, e vifceri, la fteffa numerofa famiglia 


di arterie, di vene; di nervi, la fteffa configurazione dî‘ 
offa con di più una moltitudine d’altre parti da me of © 
fervate, ma quì non defcritte, per non effere foverchia» 
mente proliffo. Relta dunque, fe Dio miami, per quer 
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fte mie nuove Offervazioni mirabilmente confermata 1a 
medefimezza del girino, e della rana: e quindi fi fa, 
chiaro che il \Sig. Pirri nell’ impugnare quella mia fup-. 
pofizione., null’ altro ha fatto, che impugnare una ve. 
rità. Che:fe un refto di affetto per quell’ innocente ab. 
bagliamento fuggeriffe, al fuo Autore che.le branchie, e» 
la coda, onde era fornito: il girino, non fi trovano nel» 
la rana, e che quefta è corredata di quattro gambe ,, 
quando il girino ne' primi tempi ne andava fenza; gli 
richiamerei alla memoria che anche il pulcino nel pri- 
mo apparire dentro dell’ uovo. ha. la forma di.un ver: 
me, con groffo capo, e lunga coda: che il fuo cuore, 
in feguito fomiglia a un mezzo anello : che in. proceffò 
folamente della covatura mette le ali e le .gambe ; e che» 
allo  sbocciar dall’ uovo, ei. perde il cordone ombelica- . 
le (4);. eppure con tutta quelta apparenza di metamor- 
fofi a neffuno, per quanto io mi fappia, è mai caduto , 
in mente, che il pulcino nell’ uovo, e .la gallina fieno 
due animali diverfi. Ma dell’ Obbiezione moffa dal chia» 
riffimo, Sig. Pirri contro .di ‘me fia detto .abbaftanza. 
CXV. Paffiamo all’ altra, che da lui vien fatta. 
. contro la Scoperta-del Sig. Haller.. Siccome io avrei 
amato ‘fapere quel che ne. penfava il fommo Fifiologo 
bernefe;: così per l’ antica amicizia che pafsava tra lut, 
e me, io gli trafmifi il Libro del più volte lodato Sig. 
Pirri: ma gli giunfe in circoftanze in cui trovavafi trop- 
po aggravato da’ fuo1 malori ( ai quali di lì a non mob» 
to dovette foccombere ) ;ve però in vece di fcrivermene.. 
il fuo fentimento, mi rifpofe..con quefte.tronche:parole. > 
= Je vous abandonne .ce, Monfieur Pirri ; il eft en bones: 
nes mains, vous feaurez affez. defendre, la. bonne caufe 
de la Nature. Il eft toujours. .temeraire d’ atraquer des 
Experiences. par des rasfonnemens = (4). Incaricava'me . 
dunque a rifpondere , ed.io ‘effettivamente , come. per 
me fi poteva; fatto lo avrei, fe dal. pefar meglio quela 
i Ù | v ; la 
(e) Hall. Format. du Poul. 
(5) Berne, 5. VIRIGIDTI 1777 
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ia Obbiezione se dal confrontatla ‘con 1a Scoperta Hal- 
leriana, ‘trovato non avefli, che fe non ommettere;. po» 
teva almeno, per ora. fofpenderne la .rifpofta , fenzas 
cred’.io, che l'Oppofitore fteffo fe ne offendeffe. Voglio 
dunque dire ch’ 10 trovava più confacente.alla ragione, 
e alla verità il pregare quefto «ingegnofo Fifico a. voler 

rileggere ‘con. più di attenzione deita Scoperta, fembran- 
omi dall’ .Eftratto che ne dà nel fuo Libro) e dalla 
\Rifpofta che indi ne reca, che fcordato fiafi di ‘efprime. 
re, e di elaminare più d’ una circoftanza», che non fi 
doveva affoluramente tacere. La qual cofa nonspuò me- 
glio apparire, che paragonando le parole. di seffa. Sco» 
. petta con quelle dell’ Eftrarto + ah A 
39 Il roffo dell'uovo“ ( così dice 1° Haller appoggiato 
alle fue. Offervazioni ful ‘Pulcini, Sezione XII. p. 187. 
188.) ., è una continuazione degl inteftini del fero: la 
ss membrana interna; del :roffo è continuata con la mem» 
so brana interna dell’ inteltino tenue ,, con la membrana 
so interna dello ftomaco., della. faringe, e con la pelle 
3. € l’epiderme. La membrana efterna. del roffo.è, la 
ss membrana efterna dell’inteftino; ella è continuata col 
3, mefenterio ,, e col. peritoneo. L' invoglio, che negli 
ss ultimi giorni della covatura; copre il giallo, è la.ftef. 
so fa pelle del feto... .°° Poi conchiude così. =, Se il 
39 giallo.è continuato: con la pelle, e con l’inteftino del 
39 feto, deve avere efiftito con. lui: egli è veracemente 
so Una, parte del feto.. Ma-il giallo ha efiftito nel vene 
sy tre della madre independentemente dall’ avvicinamert 
sg to. del. mafchio ; dunque. .il.feto deve avervi. efiftito 
so egli pure, 3. |. h Hoos si 
Altrettanto 1 


o in termini più precifi ripete quel grand? 
. Uomo nella. fua Fifiologia, lib. XXIX. Sez; IL a De 
9 nique .dire&ta. demonitratio adeft , qua oftendasi, certe 
9, in avibuss pullum in matre fuiffe. Pulli enim intelti» 
99 Num.continuatur cum vitelli involucro, & ‘adeo ina 
so teftini. interior membrana. cum epidermide animali; 
| 99 €xferior cum cute; denique cum involucro vitelli ea- 
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Le parole del Sig. Pitti. fono quefte. + Dall'iver 
sy provato (l’. Haller) c'e da membrana del roffo reef 
so ftente-in uovo gallato fi trasforma colla incubazione 
so melle gracili inteltina del pulcino, deduce che quefto 
39 preefifter doveva affolutamente nell’uovo prima’ an 
ss cora d’ effer gallato # (4). DFS 

Voglio che il chiariffimo Fifico romano decida egli 
fteffo fu la fedeltà di quefta Copia ragsuagliara al me- 
rito dell’ Originale. Vero è che a quefto fatto egli ne 
aggiunge un altro dello fteffo Haller, che poi cerca di 
confutare. Ma è vero non meno che il fecondo fatto 
non reputafi) dal fuo Autore della forza, nè della per- 
fuafione del primo , il quale perciò voleva effer rappor- 
tato con fedeltà. i 

Io ben m’avveggo che i rilievi fin quì da me fatti 
al Sig. Pirri non potranno piacergli, quelli fopra tutto 
che dimoftrano la qualche fua inefattezza nel riferire gli 
altrui Scoprimenti. Ed io fe avefli potuto prefcinderne, 
lo avrei fatto volentieri non meno per la finceriffima fti- 
ma che profeffo ‘al fuo merito, che per-la qualche ami. 
cizia dopo la pubblicazion del fuo Libro da me con» 
tratra con lui, mercè la quale ho procurato d’ effer fe- 
co moderatiffimo, coficchè le cofe fi opponeffero ad effo 
| foltanto, non mai le parole. Ma ciò mi era impoffibi- 
le, volendo entrare in quefte materie. Dirò per altro, 
che quelle mancanze di efattezza 10 non le’ crederò mai 
figliuvole della fua volontà, ma bensì un effetto. d’ irri» 
fleffione, 0 piuttofto di foverchia fcarfezza di tempo, 
ia quale non gli ha conceduto 1’ efaminar le cofe come 
conveniva; confeffando egli di fatto di ‘aver  compofte 
in pochi giorni le fue Confsderazioni fopra la Riprodu= 
zione dei Corpi organizzati, dentro alle quali fono ine 
ferite le Oppofizioni già ventilate. E però io non poffo — 
che rinnovargli le mie premure, ‘acciocchè con più ozio; 
e più rifleffione egli efamini que’ due Fatti ; che prova- 
no appartenere i feti per intiero alla madre;: PO 
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‘lo infieme a volerli unire alle ulteriori prove da me ad. 
dotte. pel medefimo fine così in quella, come nella fe- 
guente Diflertazione. Perchè poi il Sig. Pirri fia buon 
Giudice di quefti Fatti, la docilità del fuo ingegno mi 
permetterà ch' io gli dica, che farà ottima: cofa che fia 
Artefice, voglio dire che poffecga la difficil Arre di be- 
‘ne offervare, e fperimentare, merce cui gli farà agevo« 
le di convenientemente rifare le mie Offervazioni; e 
‘quindi con grande animo, e maggior ficurezza potrà: re- 
. ‘carne il fu» fenfato parere. "i 
—_ CXVI.. Oltre alle due Critiche già difcuffe , l'una 
fatta all’ Hallero, l' altra a me, il noftro Attore nep- 
pur fa approvare le Dottrine ful Siftema degl’ Inviluppi 
del celeberrimo ginevrino Bonner, non già impugnan- 
dole disetramente, ma dichiarando di non reftarne per- 
fuafo, la qual cofa non mi ha punto forprefo sì perchè 
ognuno è libero nel penfare, sì perchè il. Sig. Pirri fi 
dimoftra troppo parziale per l’ Epigenefi dell’ illuftre 
Buffon. Dirò bensì che mi è ftato di non poca forpre» 
‘fa il leggere a pag. 32. delle fue Confiderazioni un pale 
fo del Filofofo di Ginevra, il quale fembra in contrad- | 
dizione col fuo Autore, giacchè quivi parrebbe che il 
Sig. Bonnet foffe 1mpugnatore del Siftema degl’ Invilup- 
pi. E la forprefa fi è.in me accrefciuta nel trovare ferit. 
to a p. 77. dell Opufcolo fu la Teoria della Putredine 
che lo fviluppo de’ Corpi è per confeffione dello fteffo 
Sig. Bonnet un Siftema dedotto da fatti affai equivoci, 
e È Offervazioni che noù conducono direttamente a fi- 
amili confeguenze. Il perchè fin da quando io leffi. per 
Ja prima volta l'Opera del Sig. Pirri, non potei trat. 


tenermi dallo fcriverne a Ginevra a quell’ illuftre mio. 


Amico, moffo dal defiderio d’ intendere da lui fteffo, 
come conciliava. quefte apparenti contraddizioni . Nel 
tempo medefimo gel’ inviai un breviflimo riftretto di 
quanto penfava il Sig. Pirri fulla mia Scoperta , e fu le 
Molecule organiche del Conte Buffon. La Rifpofta non 
indugiò a venirmi, e bramato avendo il fuo Autore ch'io 
la rendeffi pubblica, la trafcrivo quì in copia, recan- 
i 9 G ; do= 
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dola letteralmente dal franeefe idioma nell’ italiano. 


“#3 Genthod preffo Ginevra, 29. No- 


vembre 1777. E 


CXVII. = Mi era ignoto il Libro del Sig. Pirri, 
ss di cut mi recate una breve notizia, che mi forpren- 
3» de aifa:ffimo. Come, io vi prego, fi è egli trovato 
sy nel Secolo decimottavo uno Scrittore, che ofato ab= 
sg bia foftenere che il Grrino, e la Rana fono due ani- 
s, mali effenzialmente diverfi? Quefto Scrittore non aveva 
s3 dunque mai letto Swammerdamio? Ma fi può egli trat- 
33 tar delle:rane fenza aver letto quefto Autore, o per 
ss lo meno fenza averlo confultato ? Il voftro Compa- 
») patriotta, 1’ illuftre Vallifneri, che fenza dubbio de 
s. ve aver veduto, non era egli baftante a convincerlo 
ss della falfità della fua Opinione? Confeffo di non in- 
s, tender nulla in quefta afferzione sì ftrana del Sig. Pir- 
sy si. E° molto probabile che qualche fegreto intereffe 
ss lo abbia indotto in errore. Un’opinione tanto fingolare 
sy non meritava che voi vi prendelte faftidio alcuno nel 
confurarla. Sono più che certo che ftato non vi fa- 
rebbe Nattralifta al mondo che di buon grado non 
sy ve ne aveffe difpenfato. i 
33 Voi mi fignificate che il Sig. Pirri fi dichiara, 
s, che le mie Confederazioni fopra # Corpi Organizzati 
non lo hanno mai perfuafo della preefiftenza dei Ger. 
sg mi. Non mi ftupifco punto che un Fifico, il qual 
s, crede che fl girino, ‘e la rana fono due animali ef. 
fenzialmente diverfi, non ‘fia ftato foddisfatto dalle 
mie prove in favore della preefiftenza de’ Germi. Stu- 
pirei anzi moltiffimo, che un tal Fifico foffe ftato 
sy foddisfatto da fimili prove . 

,» Il voftro Epigenefifta fembra effer fatto per for- 
prendere i Naturalifti, che non hanno abbaftanza ri. 
ss fiettuto fu l’ influenza delle Opinioni. Da una parte 
ss ei confeffa che avete ben dimoftrato, che le molecole 
ss organiche del Sig. di Buffon fono veraci animaluzzi: 
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so © dall’ altra foftiene che efiftono ciò non oftante del- 
sy le vere Molecole organiche, ma per la loro piccio- 
s, lezza invifibili all’ occhio. Ma fe non ha potuto, ve- 
so derle, come dunque ha potuto afficurarii di loro efi» 
»s ftenza? Voi mi dite che fecondo lui quefta efiftenza 
ss refta provata dalle confeguenze. Bifognerebbe dunque 
ss ch'io conofcefti quelte confevuenze, per giudicare del 
s loro valore. Ma 1 raziocinj di quefto Autore non mi 
3» portano a prefumere favorevolmente della fua Lo- 
sr DICA è |, ; 7 pati | 
39 Un errore di Logica è cofa deoniffima di perdo- 
sy mo: ma non lo è mica nel medefimo grado una man- 
> canza di efatrezza o di fedeltà nelle citazioni degli 
so Autori. Allorchè per combattere il Sif:ma degl’ In 
9, Viluppi il Sig. Pirri murila un paffo de’ miei Corpi 
so Organizzati, procede in un modo, che fe gli può 
so leg'ttimamente rimproverare, e che da fe folo dubi- 
ss tar farebbe della bontà della fua Caufa, fe giudicar fi 
s» doveffe dalla fua condotta + Mi fono purtroppo noti, 
dice egli, gl Argomenti foliti a proporfi in crmprova 
della poffibile tenuità della materia; nè mi fono nafta 
file quelle geomerviche pruove della divifibilità di effe 
in infinito. Ma fo ancora effer queffe altrettante illufio- 
nî, 0 forprefe che fi vogliono fare al nofiro fpirito in 
pregiudizio della noftra ragione , come ha con filofofica 
ingenuità confeffato lo fleffo Sig. Bonnet nell’ Articolo 
127. delle fue Confi.lerazioni fopra $i Corpi Organizza» 
tt s dove fu quefto flefo propofito degli Inviluppi fi efe 
prime in tal maniera fcrivendo . La divifibilità della 
materia all’ infinito, colla quale fi pretenderebbe di fa- 
fienere queffo inviluppo 0 concentrazione di un germe in 
un’ altro, è una verità geometrica, ed un error fifico. 
Ozni corpo è neceffariamente fipito - tutte le fue parti 
fono necefariamente determinate. = Chi non credercb- 
sy be al leggere quefto fquarcio de’ miei Corpi Organiz- 
so zati che combattefli 10 fteffo gl’ Inviluppi?. Eppure 
s egli è appunto in quefto paffo medefimo che. procuro 
>» di provare la poffibilità dei medefimi . Il Sig. Pirri 
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per cercar di perfuadere a’ fuoi Lettori che penfo coi 
sg me lui fu quefto Soggetto, ftacca con deftrezza quat- 
s, tro righe dal mio Aiticolo, fopprime tutto il reo, 
sy € fa appiaufo alla mia ingente flofofca. Mi rin- 
sì crefce di non potere io altresì fare applaufo alla fua; 
sg ma il vero è che mi fa dire precifamente il contra= 
rio di-ciò che ho cercato di provare. Io aveva det= 
s, to: = L'Ipotefi degli Inviluppî ba la fua probabi- 
lità ma non bifogna fupporre un inviluppo all’ infi« 
mito, la qual cofa farebbe afflurda. La divifibilità del- 
la materia all’ infinito, colla quale fi pretenderebbe di 
foffenere queffo inviluppo , 0 concentrazione di-un gere 
me în un altro, è una verità geometrica, ed un ervor 
ffico. Ocni corpo è necefariamente finito © tutte le fue 
parti fono necefariamente determinate. = Profeguiva a 
quefto modo = . Ienoriamo afolutamente quali Tito gli 
ultimi termini della divifione della materia s e queffta 
ignoranza fi è quella appunto che deve impedirci di rî= 
guardare come impoffitile Vl’ inviluppo de’ germi gli uni 
dentro agli altri . Non abbiamo che da aprir gli occhi 4 
e far corvere i noffri /guardi attorno di noî per vedere 
che la materia è fata prodigiofamente divifa. La fcan 
la degli Efferi corporei è la fcala di queffa divifione. 
Quante volte la piantina di muffa è ella contenuta nel 
cedro, P acaro nell elefante, la pulce d' acqua nella ban 
lena sun granello di arena nel globo della terra, un glo 
betto di luce nel fole? E° dimoftrato che un'oncia d° oro 
può effer fuddivifa dall’ arte umana in maniera, che are 
rivi a formare un filo di 80. in 100. leghe di lunghez- 
a. Il Microfcopio ci fa vedere degli animali, più mi» 
gliaja de’ quali non eguagliano tutti snfieme la groffez= 
ze del più picciol grano di polvere. Vi fono cento al- 
tre fimili Offervazioni, e noi fenza più chiameremo af= 

furda la Teoria degl Mviluppi? 
39 Ma vi è di più: tornato aveva a ragionare degl’ 
so Inviluppi nella maniera la più diretta nell’ Articolo 
\ 39 242+3 € traferitto vi avea un lungo paffo del dotto 
99 Bourguer, per indebolire la forza de’ calcoli, onde il 
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»» celebre Hartloeker pretendeva di opprimere 1’ imma. 
>, ginazione. E come adunque il Sig. Pirri non fi è ac- 
,» corto che una mancanza di buona fede, sì facile a 
33 fcoprirfi , fereditato avrebbe il fuo Libro? 

3° Ma io refto anche più forprefo d'un altro paffo 
53 di quelto Autore, ove ardifce di dire in termini ef 
‘35 prefli, che /o /viluppo de’ corpi è per confeffione del 
Sig. Bonnet un Stftema dedotto da fatti affai ‘equivoci , 
e da Offervazioni che non conducono direttamente & fi- 
mili confeguenzé. = Un afferzione sì precifa, e infie- 
so me sì falfa non faprebbe imporre che a coloro che 
sg non mi hanno mai letto; conciofliacchè quale fi è 
so quello fra' miei Lettori che ignori, che ho fempre 
so riguardata /° Evoluzione , o lo fviluppo de’ Corpi Or. 
ganizzati come fondato fu fatti $ meno equivoci , e fo» 
pra Offervazioni le più convincenti? = Tutti i miei 
so Scritti fono pieni della Dottrina dell’ evoluzione de* 
3» Corpi Organizzati ; non evvi Autore fenza eccezione 
so che fe ne fia più occupato di me, e che procurato 
so abbia di ftabilirla fopra prove migliori. Sembrami 
,s moralmente impoffibile che il Sig. Pirri abbia potuto 
39 ingannarfi un fol momento in cofa tanto evidente; e- 
39 poichè malgrado quefta evidenza egli ofa di mettere 
ss nella mia bocca una propofizione che non ignora ef- 
so fere tanto contraria alla mia maniera di penfare ful 
»» Soggetto degl’Inviluppi, credo di potere fondatamen- 
so te conchiudere che quel fuo Libro non è ftato detta- . 
o to dal puro, e difappaffionato amore del vero. Ma 
(3 Mi avveggo già di aver troppo parlato di un Autore 
139 affai poco gelofo della ftima del Pubblico per efporfi 
39 Volontariamente al rimprovero sì grave, e sì ben fon= 
3» dato, di reticenza, e si mala fede. Sarci d’ avvifo 
sa Che voi non dicefte che una parola del fuo Scritto. 
93 Confutandolo diftefamente voi verrefle a procacciargli 
1» lina celebrità che non merita. 2 
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INDICE ANALITICO. 
DELLE MATERIE. 


Meonrertien? la Differtazione fopra la Podetti 
di alcuni Animali amfibj. 


GHASPUÒI T OLO VI 


Generazione della Rana verde acquajuola . 


I. Pe vchè così chiamata. sir > 
I. Differenza tra il mafchio, e la femmina. 
II. Differenza effenziale tra la rana defcritta dall Vai 


sore, e quella di cui parla il Roefel, Do 
IV. Tempo deflinato agli amori di quefta vana è Sua 
ovaja , ed uova defcritte. ivi 


V. Abbaglio del Vallifneri penfante che i piccioliffimi 
givini trapelino attraverfo dell’uova ranine. ivie feg. i 
VI. Uova di rane crefcenti in groffezza nel tempo de’ 
loro amori. Durata dell’ accoppiamento di queffi pe 
fibj. Pavtorifcono quantunque chiuf . 
VII. Condizione richiefta perchè le vane fr aladino 
dell uova. 4 
VIII. Siti diverfi in cui fi trovan le uova durante Pace 
coppiamento. Grandezza differente tra l uova quan- 
do fono nell’ ovaja, e quando tragittano negli ovidut= 
ti, e nell utero. Go 
IX. Prove che l uova non rimangono fecondate dentro 
al corpo materno. Errore del Linneo. sf 
X. Errore del Menzio Prefeffore di Lipfia. iviefeg. 
XI. XII. Maniera con cui fuccede la fecondazione fuori 
del corpo materno. 6. e feg. 
XII. Cursofa, ed ifruttiva efperienza intorno alb im 
pedire la fecondazione dell’ uova nelle rane prote 
da 
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dal fu Sig. Nollet all’ Autore, e da queffo felicemen» 


te efeguita. 21 Ra 
XIV. Defcrizione dell’ uova fubito che fono ffate parto- 
. ! b 8 


rite 3 
XV. XVI. XVII. Come que’ globetti finora chiamati uo- 
va nol fono effettivamente , ma fibbene veri girini 
‘meriffimi . Loro fucceffivi fwiluppi. | g. e feg. 
XVIII. XIX. Prove di fatto, che il feto efife nella ra- 
| na verde acquajuola prima che v' intervenga la fe- 
| condazione del mafchio Confeguenze rilevantifime 
. derivate da quefla Scoperta . 10. e feg» 


GA:PLTOLO IT. 
Generazione della Rana degli alberi. 


XX. € Asatteri di queffa rana, e fua abitazione . ti: 
XXI. Abbracciamenti di quefle rane alquanto diverfi da 


quelli dell’ altre. A Ig. 
XXII. Diverfità del tempo în cui dura P accoppiamento 
‘ di queffe rane in Italia, e in Germania. IVI 


XXIII. 2 Roefel che fa la Storia di queffa vana non 
ha potuto fapere come fucceda in lei la fecondazion 
né IVI 

XXIV. XXV. L’ Autore è fato più fortunato, per avet 
veduto lo fperma mafchile irrorare VP uova della fem 

| rina, ivi e feg. 

XXVI. La fecondazione dell’uova non così fuccede al 
di fuora della femmina, che non s° inoltri ezsandio 
alcun peco dentro di lei. 15° 

XXVII, Errore del Roefel circa il glutine delle uova. 10. 

XXVIII. XXIX. Susluppi fucceffivi dell’uova, loro ante 

| mazione , e fcoperta che mon fono altrimenti uova, 
ma\feti vanini è ivie feg. 

XXX. Cotefi fesi efifftono nella femmina innanzi che 

_. Seguito fia l accoppiamento del mafchio. 18. 

EXXI. Feri della rana degli alberî dimoranti più 4 
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lungo dentro dell’ amnio, che quelli della vana wer- 
de ‘acquajuola . ivi 
XXXII. XXXIII, XXXIV. XXXV. XXXVI. XXXVII, 
Riffretto delle Offervazioni del Roefel fu la genera- 
pe della rana degli. alberi s e fuos pig; 
vie fe. 
XXXVI. Forme fi ngolari che acquiffano i girini che 
vanno a male dentro dell’ amnio. 20. 
XXXIX. SOA nane pel naftimento di que-. 
fa. rana . IVI 


CAPITOLO IIL 


Generazione del Rofpo chiamato dal Roefel Bufo 
i terreflriss dorfo tuberculis exafpe- 
rato 3 oculis vubris . 


XL. Ue fpecie di quefto rofpo » Niuna differenza. 
fra effe in ciò che vifguarda l'affare della gen 
nerazione . HOST A 
XLI. Tempo de’ tg amori + Differenza nella grofezza 
tra il mafchio, e la femmina. Mafchio che refta USE 
taccato ‘alla femmina quando fugge . SUIVi 
XLII. Uova aderenti ancora all’ ovaja quando comincia 
l'accoppiamento. Durata di quefto. Salacità grande 


ne mafchi. Ivi e feg.. 
XLIII, Grugnito del mafchio quando tiene abbracciata 
la femmina. 22. 
XLIV. Moti inteftini offervati in lei al tragittar dell’ 
uova per gli ovidutti , e per V utero. ivi 
XLV. Durata dello fcarico dell’ uova rapprefentanti due 
cordoni . 23» 
XLVI. Lunghezza norabile di quefli cordoni . Numero 
dell’ uova. ivi 
XLVII Mafchi che non defi iffono dal tenere abbracciate 
le femmine , vecatî dall’ acque alla revra. IVI 
XLVII. Poflura del Mafehio per fecondare le uova. 24 


XLIX, Quefte vengono SECONDE dallo Sperma che lien 
Vba 
so) da 


fog. 


vemente vi cola fopra » Pa vivi 
L. Come reftino fecondati que due trattî  lunghifimi”. 
d’ UOVA è i î 1 


LI. Prove decifive che il liquore onde il mafchio afper= 
ge luova della femmina, è il feme fecondatore. ‘ivi 
LII. Fecondazione che anche in. queffi animali fuccede 
fuori del corpo materno . ou CI 
LIII. Se # corpiccsuoli fin qu) chiamati uova, fieno gi- 
vini, ed e(fendolo , fe preefiffano alla fecondazione. ivi 
LIV. LV. LVI. LVII. Analift di ras corpicciuoli, e 
prove dirette che fono î girini non ancora fviluppa- 
ti, e che quefti girini fi trovano già nelle femmine 
innanzi all’ accoppiamento de’ mafchi. ivie feg. 
: LVHNI. Preefiffenza deli amnio alla fecondazione. 26. 
LIX. Circolazione del fangue che fi nanifeRfa ne’ givint 
| pria che dieno fegno del più picciolo movimento. 27» 


CAPITOLO IV. 
Generazione del Rofpo terreftre putente. 


"Ta Iferenza fpecifica tra quefto animale , e l'ala 
tro chiamato medefimamente dal Roefel Bufo 


terreitris fetidus . IVI 
LXI. Somiglianze , e diffomiglianze tra il mafchio, e 
la femmsna. 28. 
LXII. Acque ffacnanti (celte da queffi animali per dar 

opera alla propagazione. ivi 

( LXUII. Tempi ffabilici pe’ loro accoppiamenti . ivi 


LXIV. Divario grande di tempo tra l'accoppiamento di 
quefti vofpi, e l accoppiamento degli altri del. Capie 
tolo III Come. $ primi efisano per la propagazione 
«un caldo maggiore . 29» 

| LXV. Durata dell’ accoppiamento nelle rane , e ne’ rofa 
pi , che par che flia nella ragione inverfa del calore 

| atmosferico. | I 30% 

LXVI. Femmine che fenza l abbracciamento del mafebio 


won fi (gravan dell’ UCVA è IVI 
LXVII. 


\ 
106. 
LXVII. Uova di queffo vofpo cadute dentro al torace, 
e all’ abdome . Come ciò poffa fuccedere . ri 
LEVI. LXIX. Durata dell’ accoppiamento .. Come ab- 
biaft la fecondazione dell’ uova. vie feg. 
LXX. Uova che in ufcendo del corpo fono rinchiufe, 
‘e impaniate dentro ‘a’ cordoncini glutinofi . Glutine 
che fe genera nella cavità degli ovidutti . Uova che 
non nafcono, fpogliate del loro glutine, 0 dell’ am- 
nio. da 
LXXI. Anche în quefta Specie di viventi que’ SITÀ 
vitondi corpi , cui fino adeffo dato abbiamo il nome 
d’ uova 3 fono girini o vofpetti è dirò così în minia- 
tura + 
LXXII. I guali fi grovano già nella madre prima ci 
vi concorra il padre col liquore fpermatico . 24 
LXXIII. Di fe trova altrest Vl amnio, e probabilmente 
il funicolo ombelicale . ivi 
LXXIV. Avvertenze per chi volelle ripetere con buon 
Succe[fo le Efperienze intorno al nafcimento de' girini 
nelle vane, e-neî vofpi. ivie feg. 
LXXV. LXXVI. Uova de’ pefci che nel feccarfi perdo- 
no la virtù del nafcere. Lo ffefo è dei girini fotte 
D apparenza d' uova . Confeguenze relative alla fpie- 
gazione data da alcuni circa | apparimento di pefci 
in fiti ove più non erano . 30. e VE 


CAPITOLO V. 
Generazione della Salamandra acquajuola. 


DE di due fpecie di falamandre efa- 
minare dall’ Autore. 39: 
LXXVIII. Luoghi dove foggiornano. | 
LXXIX. Fenomeno degno di vifteffione offervato dall’ pa 
tore nelle falamandre in primavera , ed in autunno. 40. 
LXXX. Maniera affatto fingolare con cui il mafchio fe« 
conda la femmina , fenza accoppia:fi con lei . ivi 
LXXXI. Conferma di quanto fi è detto nell’ antecedente 


pa- 
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paragrafo . Accoppiamento momentaneo nelle lucerto« 


e è Ao 
LXXXII. Felice accordo delle Offervazioni dell’ dai 
circa la fecondazione delle»falamandre con quelle dî 
un Naturalifta francefe . 43. 
LXXXIII. Uova delle falamandre , ovajes ed ovidutti. 
de Critti. i li 45. 
LXXXIV. Uova delle falamandre entrate megli ovidut- 
: #7 sel tempo de’ loro amori. Quella parte d’ uova ti- 
mane foltanto fecondata, che è più vicina ad ufcire” 
del corpo. RENI 

— LXXXV. Sebbene anche D uova più rimote reffano în 
Seguito fecondate. Durata degli amori delle falamana 


dre ° (O 
LXXXVI. Falfo quanto dice il Bomare, che le peri 
dre acquajuole fi liberano dall’ impaccio dell’ uova coll 
ajutarle ad ufcirve dall’ ano, mediante i piedi, e la 
bocca. Altri errori ful propofito delle falamandre fco- 
perts în queffo Francefe. IVI 
LXXXVII. Graduale fviluppo dell’ uova partorite, che 
dimoffra non effere le medefime che le falamandre in 
fcciolo». 43. 
LXXXVIII. Ulteriore fviluppo per cui le falamandrin 
più non potendo capire nel nativo invoglios lo rompe- 
no, e ne efcono. . 50% 
LXXXIX. Tempo vichiefo a queffi animali per paffare 
dall’ ingannatrice forma di uovo alla verace di falaa 
mandre. Difficoltà grande per farle nafcere. SI. 
_XC. Difficoltà minore perchè già nate fi fviluppino e 
crefcano. Sviluppo delle mani, e de’ piedi. Durata 
delle branchie . | SZ. 
XCI. Anche nelle falamandre fi trovano già i. feti nelle 
aprite innanzi che concorfa vi fia l’opera del mafe 
_ CDIO, | i 52% 
| XCII. Ri/ultati intorno alla generazione trovati dall’ 
Autore s medefimi in altra fpecie di falamandre. avi 
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CAPITOLO VI 
Rifleffioni. 


XCII."T® Empi determinati per la generazione de 
quadrupedi , e degli uccelli. Quefli tempi 
variano negl infetti in ragione del caldo, e del fred- 
do della fiagione. ! 54. 
XCIV. Quanto accade agl infetti ft offerva eziandio nei 
noffri amfibj. Loro accoppiamenti più accelerati ne’ 
Paeft caldi che nei freddi. Cagion fifica di ciò. 55 
XCV. I noffri amfibj fi denno rimuovere dalla claffe 
degli ovipari, e riporre nell’ altra def vivipari con- 
tro a quello che era ffato univerfalmente creduto. T'at 
vivipari hanno però una fincolarità che li contraddi» 
flingues e dî cui non fembra difficile sl render ra 
gione. | 57%, 
XCVI. I medefimi fembrano avere quell’ antivedimento 
per la moltiplicazion della fpecie , che è proprio der 
gli altri animali . i 59 
XCVII. Per qual fine è mafchi de’ noffrî amfibj tenga- 
no durante V accoppiamento sì ffrettamente abbraccia» 
te le femmine. St difcutono fu quefto le Opinioni di 
due celebri Natuvalifft . 61. 
XCVIII. Donde abbia origine quella pazienza, e co- 
fianza de’ mafchi nel tenere abbracciate per tanto tem» 
po le femmine + è perchè allora fi dimentichino di 
provvedere alla confervazione di loro feffi . 63% 
XCIX. C. Le punture, i tagli, la vecifion delle mem- 
bra, e del capo non fono atti a diffogliere i mafchi 
dal tenere abbracciate le femmine, e dal fecondar gli 
embrioni . i Agna 64. e feg- 
CI. Opinione impyobabilifima dello Svvammerdamio che 
i feti di cotefti amfibj paffino nella cavità dell’ abdo- 
me innanzi di entrare în quella degli ovsdutti . 67. 
CII. Cursofa offervazione del Demours che sl mafchio 
in una fpecie di vofpo faccia da levatrice alla fene- 
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mina. Rifle(fioni fu tale offervazione. 68. 
CIII. La mansera onde fuccede la fecondazione nes no 
firi amfibj diftrugge una legge ne tempi addietro cre- 
duta univerfaliffima . e A 
CIV. Modo da noi ignorato con cui fè fecondano altre 
fpecie di analoghi amfibj fin quì non efaminati, e che 
‘meriterebbéro d' efferlo. Sopra tutto il'furinamefe rofe 
po Pipal richiederebbe le ricerche del Fifico . Abboz- 
«zo di Efperienze fattefi fu queRo fingolari[fimo anîa 
«male dal Sig. Bonnet, è dall’ Autore. |. go.efeg. 
CV: CVI. Incertezze , fe la fecondazione nei. dell; 
* fquamofi fi abbia dentro, o fuori del corpo» Ridicole= 


fa Opinione del Linneo. Proponefi dall’ Autore un 


mezzo, con cui obbligar la Natura a fvelarci  quef 
AVCANO è 72. e feg. 
CVII. Uova dell’ api che fi fecondano dopo P effere fta- 
.te partorite dalla vecina. Animali în cui fuccede la 
fecondazione fuori del corpo ‘afai pochi relativamente 
a quelli, în cui fuccede dentro. 74 
CVII. Riflefioni fu la fecondazione delle falamandre 
sdiverfa da quella degli altrìî animali . 704 
CIX. La Scoperta dell’ Autore che s feti de noffrî ame 
fibj preefifiono nelle femmine alla fecondazione, rove= 
fcia interamente il Sifftema dell’ Epigeneft. Probabi- 
lità grande che tal preefifflenza abbia luogo negli dla 
tri animali . ata 
CX. Per la preefiffenza de’ feti nelle femmine reffa al- 
tresì diffrutia I° Ipotefi de’ Vermicellaj. Si ha tutto 
il fondamento di credere che que’ fucceffivi ordini di 
feti , che durante il vivere de’ noffri amfibj fi rendo= 
no annualmente confpicui dentro all’ ovaja delle fem- 
mine , abbiano con effe coefiftito. 79 
. CXI. Ss richiama a4 efame, e fi confuta la fingobere 
Opinione d° un Francefe intorno alla Generazione dela 
le Rane D) 81; 


Cla 


Ho 
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Difamina di alcune recenti SASA fatte al Siftema 
della Preefiftenza dei Feti nelle femmine . 


CXIL.* Ilievi del chiarifi mo Sig. PG fatti alla 
Scoperta dell’ Autore sntorno alla preefi, LIA 
4 de; feti nelle femmine s e Rifpofte. 

CXII. CXIII. Si ri/ponde a due Oppofizioni de” dal 
Sig. Pirri all’ Autore. 88. e feg. 
CXIV. In tal propofito fi prova la medefimezza del gi- 
vino, e della rana, tratta dalla medefimezza pit 5 

ganifmo nell’uno, e nell altra. 
CXV. Oppofizione fu lo ftefo propofito moffa dal Sie, 
Pirré all’ Hallero. Ge 
CXVI. CXVII. Squarcio di Lettera fcritta dal Sig. 
Bonnet all’ Autore, veletivo ad alcune Rifleffioni del 
Sig. Pirri. g7. e feg. 
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Fecondazione artificiale nel Rofpo terrefire a occhi 
| roffi, e a tubercoli dorfali . 


CXVIII. TICO L primo , a cui venne in penfiero 
tanza # di tentare col mezzo dell’ arte la 
si i “= fecondazione fu gli animali, fu 

_ave gg 1 immortale noftro Italiano, Mar 
daddi cello Malpighi, il quale tratto 
avendo dall’ ovaja delle farfalle del baco da fera le uo- 
va, le bagnò col liquore fecondante del mafchio. L’ efi» 
to, a dir vero, non corrifpofe a’ defider) del curiofo 

‘Naturalifta, giacchè l’ uova sì irrorate rimafero  fterili; 

e una fimile fterilità nell’ uova della fteffa fpecie fu pu- 

te con rincrefcimento provata dal dotto Sig. Bibiena, 

già Profeffore in Bologna, nel ripetere, e variar che 
fece 1 tentativi del fuo illuftre Concittadino (4). Tutra- 

Via quefta idea, fe non nelle farfalle, in altri ta 
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almeno, pareva non doveffe andare fenza buon efito, 
fopra tutto in quegli animali, ne’ quali la fecondazione 
fi ha fuori del corpo materno, come fuccede nel genere 
delle rane, e dei rofpi. Quindi è che fin da quando nel 
1767. comunicai per lettere al celeberrimo mio Amico 
Sig. Carlo Bonnet le prime mie Offervazioni fu la pre 
efiftenza de’ Germi nelle Rane, egli refcrivendomi non 
lafciò di efortarmi a voler tentare la fecondazione arti» 
ficiale in quefta forta di amfibj. E ficcome un tal ge- 
nere di tentativi a me pareva che riufcendo apportar 
poteffe novelli lumi alla Fifica animale, e in ifpezieltà 
a quella parte, che riguarda la Generazione, così fin 
d'allora mi propofi d’ intraprenderlo; e ‘però pubblicato 
avendo nel 1768. il mio Prodromo fu le Riproduzioni 
Animali , quivi non diffimulai a’ Lettori cotal divifato 
Progetto. Il qual però in grazia di altre occupazioni ve- 
nute in feguito io non ho potuto recare ad efferto che 
nella primavera del 1777., e affai più amplamente, per- 
chè con maggior ozio s in quella dell’ anno. corrente. 
In quefte due ftagioni pertanto mi fi è aperto il campo 
di render paga la filofofica mia curiofità ; e gli animali 
fu cui ho efercitata la mia induftria, il mio ftudio, fo- 
no ftati que’ deffi, di cui favello ne’ cinque primi Capi- 
toli dell’ antecedente D:ffertazione . 

CXIX. Per effere il rofpo terreftre a occhi rofli,. 
ea tubercoli dorfali uno di quegli. amfibj, che prima 
degli altri fi efercitano in primavera nella. propagazion 
della fpecie., cominciai da quefto animale le mie efpe» 
rienze fu la fecondazione artificiale. Diff 10 già che la 
femmina cavalcata dal mafchio fi ‘grava con lentezza 
per lano di due lucidi vifchiofi cordoni, pieni di neri 
globerti, che non fono che 1 piccioliffimi girini, cut 
‘nell’ ufcire del corpo afpetge di feme il mafchio, e fe= 
conda (‘$. XLV. XLIX. L..LI. LVII.) Vedendo adun- 
que che i girini Soa fi efpellono dal corpo materno 
‘fi rrovarto' nella proffima difpofizione per effere feconda- 
ti, tentai di fecondarli io allora, adoprando così. Stac= 
cato dalla femmina un rofpo accoppiato, allorchè quella 
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eta vicina a partorire i girini, come fi conofceva dall’ 
eccedente tumidezza del ventre, la ripofi folitaria in un 
vafo d’acqua, dentro alla quale dopo alcune ore comin 
ciò a imandar fuora del corpo i due vifcofi. cordoni. 
Giunti che farono alla lunghezza circa d’ un piede, li 
‘ragliai rafente il podice , lafciandone. uno ' nel fuddetto 
«ivafo, ed eftraendone l’altro per bagnarlo di feme. Que- 
«fto liquore prolifico lo cavai dal mafchio fteffo, ch’ io 
idivelto avea dalla femmina. Aperto efflo lango 1 abdo- 
‘me, è facile per chi ha qualche perizia. nella: Notomia 
comparata il trovare le vefcichette fpermatiche, che in 
quefta fpecie di‘ animali ftanziano al di fotto de’ teftico- 
li, ed abbracciano una porzione dei reni, e fono fem» 
«pre ‘abbondanti di feme ne’ mafchi accoppiati, come lo 
«erano in quefto. Forate adunque fenza indugio effe vef- 

cichette, e fattone cadere il liquido fpermatico, che.era 
trafparente come l’acqua,.dentro di un criftalio concax 
vo da orologio, con efflo bagnai il pezzo di cordone, 
valendomi. di un pennellino deftinato a queft’ uopo. È 
ficcome il raccolto feme, che pefaro non arrivava a due 
grani; non poteva umettare tutta lal unghezza del corde» 
ne, così ‘ne umettai folamente due terzi, facendo quelta 
‘operazione in afciutto, indi ripofi il cordone nell’ acqua 
d'un altro vafo fimile a quello dentro cui locato ‘aveva 
il cordone da me non fecondato. Quefta prima efperien= 
za. io la intraprefi nel giorno 16. Marzo; ed effendo al. 
dora la ftagione piuttofto. fredda, .e per confeguente non 
troppo favorevole ‘allo fvilupparfi dei girini, io dovetti 
penare più a lungo per faperne l'efito, del quale era 
tanto vogliofo. Più volte adunque per ciafchgdun gior- 
no io vifitava con occhio efploratore i due coffloni , fen- 
za che mi potefii accorgere ne’ primi cinque giorni di 
verun divario fenfibile. Il muco in entrambi fi era egual- 
‘ mente aggrandito, i girini fatto avevano lo fteffo, e la 
.. loro figura erbicolare confervavafi la medefima. Fu fo- 
. lamente il fefto giorno; che lufingò a credere, non ef- 
 ifere ftata fruftranea quell’ afperfione di feme. Voglio 
Idunque dire che molti dei girini fituati dentro ai due 
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terzi del cordone, dov’ era paffato il pennellino bagnato 
di tal liquore, cominciavano a prender forma allunga. 
ta, quando ‘1 girini dell’ altro. terzo ritenevano la rotona 
dità : ia qual rotondità fi offervava medefimamente in 
quelli del cordone dell’ altro vafo; ch’ io aveva lafciato 
intatto, Il fetrimo giorno fece concepire più fondate 
fperanze a favore della fecondazione artificiale, per 1’ al- 
lungamento ulteriore avutofi inei girini; e quefto. allun= 
gamento congiunto ad un proporzionato ingroffamento 
divenne maggiore ne’ dì fuffeguenti; ‘in tanto che. più 
non reftava ‘alcun dubbio intorno al.fenfibile, anzi nota- 
b'liffimo fviluppamento de’ girini; e già nel giorno un- 
decimo fi movevano dentro ‘dell’ amnio , ‘e nel tredicefi. 
mo ne ‘erano ufciti, e nuotavano liberamente per 1’.ac« 
qua. All’ oppofito i girini non fecondati reftavano. fica. 
comè èrano, ‘anzi cominciavano ‘a guaftarfi alla» fuperfi 
cie; ed'in feguito fi fcompofero affatto , e infracidaro- 
no, Vidi adunque che mi era ‘riufcito con l’ arte di dar 
la vita ‘a quefta fpecie di animali, mettendo in opera 
que’ mezzi medefimi, onde fi vale per un cal fine. la 
confervatrice y e' faggia Natura. il compiacimento ch’ 10 
ne provai, rrattandofi di unsefito che ‘era sì dubbiofo; 
sì incerto, agevolmente può indovinarlo il dotto. Letto» 
te; il quale fi farà anche immaginato, ch’ io arreftato 
non mi fatei a quefto primo mio fcoprimento, ma che 
‘avrei ‘cercato di-ripeterlo , di variarlo, e di farne altri 
arialoghi, per indi trarne quelle utili confeguenze, che 
potevano p:ù convenire al prefente Soggetto . rota 
+. CXX. Per lescofe efpofte nell’antecedente»paragra» 
fo fi fa W@tanifelto ‘che 1 girini dei ‘due terzi del cordone 
bagnati dal feme non nacquer tutti. Contati avendoli; 
trovai che ‘i girini nati erano (nra., e 1 non'nati; 63. 
Penfai adunque che Ja mancanza di nafcita in quefti ul 
timi foffe provenuta dal non ‘effere ftati ‘rocchi. dal fe- 
me , ftantte la pochezza di Ini.vE però mi propofi di ri- 
fare l'efperimento in altro pezzo: di cordone, «che vaf- 
pettai che cominciaffe al ufcire da una: femmina, a cui 
poche ore ‘prima tolto aveva di doffo il marito .. Cotal 
0 LI pez- 
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pezzo eta lungo.cinque pollici, ;e..lo potei. bagnar. tut- 
to di feme, per averlo cavato dalle vefcicherre fperma- 
tiche non folamente. del menzionato marito, ma. da 
quelle eziandio di. un altro da. me ftaccato .dall’ amica 
compagna. E quì avverto per incidenza, che per tro- 
var. turgide di feme. le vefcichette non, più de’ rofpi che 
delle rane, conviene aprirle, quando i mafchi fono ac- 
coppiati » Allora fe ne ha la maggior copia. poffibile,, 
che per ciafcun mafchio afcende a due grani all’ incirca, 
e talvolta fi avvicina anche ai tre. Per contrario quanr 
«dp i mafchi non cavalcan le femmine, o non fi trova 
sur dentro alle loro vefcichette, o fe ne. trova pochif@ 
fimo: anzi fogliono effere allora sì avvizzite, sì fmune 
te, che fi pena a fcoprirle. Ma.ritornando al. cordone 
‘da me fecondato, trovai che la maggior copia di feme 
fatto avea. nafcere. maggior numero di girini. Effendo 
| la ftagione un poco, più, inoltrata, e in confeguenza al 
quanto men fredda, che quando intraprefi il primo efpe- 
rimento ( $. CXVIIII, ), 1 girini del cordone dopo .il 
quinto giorno ch°.io li fecondai, cominciavano già. 2 
prendere la figura allungata; nel giorno decimo davano 
fegni fenfibili di animazione, e nell’ undecimo guizzavan 
per.’ acqua. Erano in tutto 107., ed otro foli reltaron 
«dal nafcere, o perchè non erano ftati  gallati o fors' an» 
che. perchè eran viziati. Così vedeva anche fuccedere 
pella fecondazion naturale,’ accadendo fempre che in 
mezzo, a. un. gran numero di girini, alcuni pochi vada» 
no a male. i su 
io CXXI.. Le due artificiali fecondazioni già menzio» 
nate ($. CXIX. CXX.) furono da, me intraprefe quan» 
dò i cordoni ufciti. dalla femmina eran caduti dentro 
dell'acqua. E in ciò imitato aveva la fecondazione na- 
turale, la quale, efflendo i rofpi in libertà, fuccede fem. 
pre dentro a quelto elemento. Ma le mie Offervazioni 
mi avevano infegnato , che quefta non lafcia di ottenerfi 
in: luogo afciutto , ogni qualvolta 1 fuddetri, amfib) trat. 
ti dall’ acqua fieno aftretti a reftare in tal luogo; anzi 
‘quivi è ftato dove fortunatamente .mi è riufcito di, (co. 
a = 4° | pri» 
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| prire come fuccede in quefti animali la naturale fecone 
dazione ( $. XLVII. XLVII, XLIX. ) Pareva dunque 
che nel fito fteffo fi doveffe anche confeguire la artificia» 
le ; ma me ne volli accertare col fatto, bagnando col. 
liquido fpermatico un lungo tratto di cordone partorito 
da una femmina chiufa in un vafo afciutto, il qual trat« 
to fu indi da me pofto nell'acqua, in compagmia di un 
altro pezzo di cordone ufcito dalla fteffa femmina, ma. 
da me non fecondato. Queft’ultimo trafcorfi dodici giore 
ni moftrava 1 girini già guafti; e mezzo putrefatti, e 
dal primo eran pi ufciti vivaci, e nuotavan nell’ acqua. 
In mezzo a quefte Efperienze fui attento nell’ indagare, 
fe con la fecondazione artificiale indugiavano più a na- 
{cere i girini, che con la naturale. Venni a capo di 
quefta ricerca in tal modo. Trovandomi avere due rofpi 
accoppiati, lafciai che la femmina efpelleffle dal podice 
una porzione de’ fuoi cordoni, e che il mafchio la afpere 
geffe del proprio feme; allora ftaccai coftui dagli amati 
ampleffi, e tagliati i due cordoni rafente il podice della 
femmina, li lafciai nell’ acqua del vafo, in cui fi tro- 
vavano; indi afpettando che la medefima fgravata fi 
foffe d’un’altra picciola porzione di cordoni ( lo che fue» 
cefle in meno d’un quarto d’ora), la recifi fenza indw= 
gio, e la fecondai con l' avanzo del feme, che trovai 
dentro le vefcichette del mafchio, che dianzi divelto 
avea dalla femmina. Quefta porzioncella fecondata ‘ad 
arte fu da me pofta nel vafo dove fi trovava l’ altra 
maggiore fecondata naturalmente, ftando a vedere frate 
tanto quale delle due dava più prefto a luce gli animati 
girini. Ma il vero è che lo fviluppo, e l animazione 
fi ebbe fotto fopra contemporaneamente in entrambe. E 
quefta verità ebbi occafione di vederla confermata in fe- 
guito così ne’ rofpi, che nelle rane. 
CXXII. Fin quì veduta abbiamo, ed ammirata la 
fecondazione, che col miniftero dell’ arte fi ottiene ne” 
girini, allorchè fon già ufciti del corpo materno, che 
è quanto dire allora quando giunti fono a quel luogo, 
che è ftato loro deftinato dalla Natura perchè fi noe 
le 
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dino, e nafcano. Ma che fuccederà ad effi tentandone 
la fecondazione dentro del corpo? Sappiamo che prima 
erano rinchiufi nell’ ovaja; che in feguito fono paffati 
agli ovidutti, e che in fine fono difceli nell’ utero. Si 
renderanno eglino abili al nafcere cercando di fecondarli 


‘in quefti tre luoghi? Cotefte Quiftioni piccarono la mia 


‘curiofità, e crederò di aver dati baftanti per poterle fcio» 
gliere . Cominciai da quella che riguardava 1’ utero . 
Quel organo da un frammezzo membranofo è divifo in 
due cellette, pieniffime di girini, allorchè quefti hanno 
già fuperati gli ovidutti. Sono involti, e fepolti ne’ fo- 
liti elutinofi cordoni, aggrovigliati come mataffine di 
refe, e ravviluppati in fe ftefli, facili però a ftrigarfis 
e a tirarfi fuora dell'utero intieri, fol che leggermente 
fi afferrino con la punta delle mollette. Aperto adunque 
Y abdome a più femmine accoppiate, quando fapeva che 
il loro utero era già pieno di quel viluppo di glutinofi 
cordoni (la qual cofa fuccede fempre ove quefti comin- 
ciano ad efcire per l’ ano), e trattane fuora una porzio» 
ne, la bagnava col feme del mafchio, e la metteva. 
nell’ acqua di un vafo; e a un tempo fteffo nell’ o: 
d’ un altro vafo riponeva il reftante dei cordoni, che 
fi trovavano nel medefimo utero. Ma il fatto è che niu- 
no di quefti nafceva mai, quando preffochè tutta la 
porzione de’ cordoni da me fecondata metteva a luce i 
girini . Conviene dunque dire che i girini fceli che fo» 
no nell’ utero, hanno già acquiftata quella pienezza di 
maturità, che è neceffaria per la fecondazione. 

‘7. Occupato in quefte Efperienze fui teltimone di un 
‘accidente che merita d’ effere rammemorato. Più volte 
effendomi prefa la curiofità di offervare al microfcopio 


| dl feme di quefti rofpi, lo vidi fempre fopraricco di ver- 


micelli fpermatici, che alla maniera di quei de’ ranoce 


chi fono bislunghi, e nell’ andare hanno un picciol tre» 


more, e leggermente divincolano il corpo. Due volte 


| fole non fenza mia meraviglia trovai il feme loro affat- 


to fprovveduto di quefti ofpiti. Provar volli fe quefti 


Que femi fpogliati di vermicelli avevano la virnì fecon= 


H 3 dar 


113 I 
datrice ;, e' però afperfi di effi buon numero dì girini 
eftratti dall’ utero delle madri. Quefti nacquero egual 
mente bene che gli altri, cui. bagnati avea di feme fe 
raciffimo di tai viventi. LARIO o Mb L.) 
i CXXIII. Otrtenuta la fecondazione nei ‘girini rina 
chiufi nell’ utero , pafflai a cercare fe poteva ottenerfi in 
quelli, che nelle femmine ‘accoppiate fi trovano ‘bene 
{peffo dentro agli ovidurti. L’ efito fu ‘il feguente: Ove 
quefti erano più larghi, cioè a dire. in vicinanza dell’ 
utero molti, girini da me afperfi di feme andavano a ‘be> 
ne, ma quafi tutti andavano a male, parlando di ‘quel. 
li che fituati erano nella porzione degli ovidutti , che è 
più angulta di foro, e che fi avvicina al cuore, dove 
gli ovidutti' hanno 1’ altra loro eftremità. E a me pare 
di potere render ragione di quefto divario. Quel tegnen- 
te glutine che lesa .infieme 1 girini, e che forma i due 
lunghi cerdoni, fi‘ va producendo di mano in mano che 
1 girini tragittano lungheflo la cavità degli ovidutti, 
giacchè prima di entrarvi ne fono privi del tutto. Egli 
è dunque chiaro che quelli tra girini, che avranno più 
Viaggiato per gli ovidutti, o ciò che torna ilo fieffo; 
che faranno più vicini ad entrare sell’ urero, fi trové 
ranno ‘anche avvolti da maggior glutine. Sappiamo che 
cotefto: glùtine è ftaro deltinato dalla Natura perchè ne’ 
primi rempi ferva'di nutriméntova’ girini. Se quefti per- 
tanto ne faranno forniti di una. converitente dofe come 
fuccede in quelli, che fi trovano più vicini all’ utero, 
l’ afperfione del: feme. non farà fruftranea, ma lo- farà 
bensì negli ‘altri, che vanno. quafi fenza glutine; 0 che 
ne harino affair poco; giacchè quand” anche nell’ atto del- 
la fecondazione ‘fi: animaffero 3 dovranno poco “appreffo 
per diferro di nutrimento lafciar di vivere. La' neceffità 
del glutine per i primi fviluppi de girini mi fi È ‘com- 
fermata da ciò, che quelli che venivano ‘da me fpoglia- 
ti interamente di effo, indi bagnati di feme, tutti quan. 
ti lafciavan di nafcere ; e pochiflimi nafcevano ‘ove una 
parte di glutine toglieva loro dattorno . Accadde un gior- 
no che nell’ aprire una femmina accoppiata, invece di 
ni {rO» 
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trovare.i (girini nell’ utero 6 negli ovidutti, li trovai 
tutti. caduti dentro all’ abdome, Erano nereggianti , co- 
me: fi veggon fempre quando fono. maturi, fe non che 
non ‘avevano glutine di, forta; e ciò, per. non effere 
entrati nel canale degli ovidueti« Per. le. cofe ora dette 
penferà facilmente il Lettore che quefti.feti da me ba- 
gnati di feme non dovevano nafcere, ficcome effettiva- 
‘mente fuccefle. 0... PENSAI 
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«e © CXXIV. Perla, fteffa ragione ne. veniva, che na- 

:' Veereinon dovevano; éftraendoli | dall’ vvajalthe; eta Ja 
Queftione da. me propotta in terzo luogo dà; efaminare 
(6. CXXII. ) Rifulta queto vifcere di due«gran Jobiy 
ciafcun de’ quali. è compofto d’ altri lobi minori; e tutti 
. fono pieni di piccioli girini quivi dimoranti finchè giun-. 
ga il tempo nelle madri di propagare! la. fpecie, »ftac 
candofi allora da’ proprj piciuoli., a cui nell’ ovaja refta- 
vano aderenti per andare colà dove fone ‘ftati deltinati 
erano» proflimi. a: fepararli dall’ ovaja, 10 afperli replica» 
tamerite di feme, ma fempre con inutil uccello. Que. 
fta efperienza fece in me nafcere un curiofo penfiere» 
Veduto aveva che i rofpi femmine [ e .così dicali delle 
ranocchie ) fe effendo accoppiati fi aprano. nell’ abdome, 
dove ‘in parte fi trova l’ovaja, ton muojono così pre 
fto., che anzi alcuni talvolta malgrado quelto ftato moi 
bofo arrivano a fgravarfi de’ girini, avvolti ne’ due foli- 
ti cordoni, e i girini non lafcian di nafcere, fe. fecon- 
dati fieno naturalmente, 0 per arte . Solo «è neceffario 
che le femmine sì malconcie fi tengano in firo afeiutto, 
altrimenti entrando Praequa dentro. all’ abdome. aperto, 
le fa perire prima del parto. Che accadrebb’ coli, diffi 
10-allora meco fteflo, fe: forato 1 abdome a.una femmi- 
na s fi faceffe. penetrare lo fperma all’ ovaja? 1 girini in- 
di, partiti. edvufciti pel podice dopo. l'aver fuperati gli 
ovidutti,cesb-btero, vi farebbe egli {penanza che. nafcer 
poreftero? Quantunque io nulla confidaffi.im cofiffato ele 
periftento; volli avventurarlo ciò non . pertanto + Fatto 
&dunque tun: foro all’ abdonie di due femmine, fpruzzai 
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full’ ovaja di ciafcuna di effe una groffa goccia dî feme, 
mediante ‘un cannellino inferito nel foro. Praticai ‘anche 
una leggiere apertura alla membrana involvente. 1° ova. 
ja, e per effa introdufli coll’ ifteffo ftrumento un’ altra 
goccia di feme, perchè così arrivaffe a toccare imme» 
diatamente i girini. Uno di quefti due ‘rofpi morì cin- 
que ore dopo l’ operazione co’ girini dentro all’ ovaja, 
ma l’ altro li mandò fuora in parte per l’ ano così ben 
maturi e così avvolti nel glutine, come fe fpravato fe 
ne foflfe effendo fano. Fui attentiffimo nel SE nell’ 
acqua quefti girini, niuno de’ quali. però nacque ; onde 
dovetti inferire, effere di tanta neceffità il glutine nu- 
tritivo per quefte teneriffime macchinette, che mancando 
effo in quel punto, che fono afperfe di feme, effe non 
nafcono, malgrado il venir dopo avvolte dal glutine. 

CXXV. Verificata con le più replicate, e più de- 
cifive prove l’ idea di fecondare artificialmente col feme 
de’ rofpi i piccioliffimi loro feti ($. CXIX. CXX. CXXI. 
CXXII. CXXIII.), eccitoffene in me un’altra, ‘che fu 
quella di tentare una fimile fecondazione, ma col fuco 
efpreffo da’ tefticoll. L' idea non mi parve punto im- 
probabile per effer quefti 1’ organo dove fi forma, 0 piut- 
tofto fi perfeziona 11 feme, e alla generazione rendefi 
atto. Cortefto feme però 10 ben vedeva che dentro a’ te-’ 
fticoli nol poteva aver puro maflimamente confiderata la 
loro picciolezza; e quindi non mi reftava che di fchiac» 
ciarli, e di fpremerne il fuco, valendomi di effo per 
la fecondazione. 1 due tefticoli nel rofpo terretre a oc- 
chi roffi, e a tubercoli dorfali giacciono fu la parte fu- 
periore dei reni, fono di un colore efteriormente gial. 
lognolo, di forma ovale, un po’ panciuta in un lato, 
a fomiglianza di que’ dei gallettti, e nel tempo della 
generazione fono internamente intrifi, e molli d'un li- 
quor berettino, affai denfo, e debilmente vifchiofo. Rac- 
colta dunque una porzione di tal liquore dentro a un cri» 
ftallo da orologio, la impiegai nel bagnare con pennel-. 
lino un centinajo circa di girini, parte cavati dall’ ute- 
ro, parte raccolti quando ufcivano dalla st . dopo 
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VP averle tratto di doffo il maféhio. L' efito non poteva 
effere più felice. 1 girini nacquer beriffimo 3 lo che fu 
poi cagione che ‘altre volte moltiffime io ripeteffi la ftef- 
fa ‘efperienza 3 e fempre con l’ ottenutane. fecondazione. 
Feci un'termine di comparazione tra la virtù’ fecorida- 
trice del feme, e l’ altra del fuco de’ e: 41 } e trovai 
che per riguardo al tempo cotefti due liquidi facevano 
nafcere con pari prontezza i girini: ma che il fuco de’ 
tefticoli per lo più ne faceva nafcer meno che il feme j 
:. fenza conofcere allora, fe ciò foffe per debolezza di attia 
vità, o piuttofto per la fua fpeffezza , che gli toglieva. 
| il poteri fpandere fù i girini, come fa il feme. | || 
CXXVI. Quando 10 ftava componendo il prefente. 
Capitolo, cioè nel mefe di maggio del corrente ‘anno, | 
mi fu recaca da’ Pefcatori una fpecie di rofpo, della ge- 
nerazione del quale io non ho punto parlato nell’ ante» 
cedente Diifertazione, perchè mi era affatto incognito, 
e di cui giudico neceffario il recar quì una corta noti» 
zia, ficcome quella che ‘oltre alla generazione riguarda 
‘ immediatamente il prefente Soggetto. Cotefto rofpo ‘è 
‘più piceiolo del terreftre putente; conviene però con lui 
nel colore, fe non che ful ventre e fu l’abdome è d’un 
bianco più aperto. Sono però tra loro di fpecie affatto 
diverfa , come raccogliefi dalla diverfità di organizzazio» 
ne, e di coftumi, Il rofpo terreftre putente ha la pelle 
del dorfo fatta a zigrino, è di forma allungata, ed ans 
dando fi lancia come le ‘rane; l’altro ha lifcia la pelle, 
è di corpo raggruppato, è fpicca breviffimi falti. Il pri» 
| mo mette una voce COS del mafchio ) che emula 
un  fifchio umano; il’ fecondo non fa che ofcuramente. 
gracidare; prova ficura che l’ organo della voce in er 
. trambi è diverfo. Differerite altresì è la ftruttura delle 
| ‘parti ‘genitali nelle femmine , partorendo i rofpi putenti 
«ue diftinti cordoni , che ciondolano dall’ ano; e i rofpi 
. ultimamente da me trovati, partorendone un folo. L'o- 
dore di quelli è putente, e quindi ne traggono il noe 
“me; non cusì’?l odore di quefti, che al più fi accofta a 
quello. dell’aglio. Finalmente il mafchio del rofpo pu 
| tetto 
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tente congiunto alla fernmina, la tiene abbracciata. com 
le mani; attraverfo. del torace, e l’altro del rofpo di cui 
ora favello., abbraccia la compagna con le. mani che 
fporgono, full’ abdome.. Quindi apparifce che il .noftro 
rofpo non: dee. tampoco, confonderfi nè col terreltre a oce 
chi.roffi ,, e a tubercoli.dorfali; nè col Bufo igneus di 
cui favella il Roefel; per,aver quefto tra 1’ altre quali 
tà, elegantemente fcaccata. la faccia inferiore del corpo 
di macchie ‘dorate;di fuoco .( $. XLIV.), delle cui mac- 
chie non ifcorgefi pur veftigio nel rofpo prefente. . 
Il primo.di quefti che mi venne alle mani era ia 
abbracciamento: con. la femmina., . la quale attualmente 
{gravavafi del cordone per l’ano. Quì fui ammiratore del: 
curiofo fpettacolo di cui. ragiona .il Demours nel .rofpo 
da lui offervato (.6. CILE ) Vo’ dunque dire che pofta 
cotefta coppia. fulla palma della mia mano, quantunque. 
da principio fi moftraffe comprefa da qualche paura; po- 
co appreffo però profeguì la femmina il parto, non al- 
trimenti, che. profeguito. avea l’altra offervata. dal Natu. 
ralifta francefe ;) quantunque poi 10. non. vedefli,, come 
lui, che il. mafchio faceffe da levatrice»alla femmina col 
tirar fuora.con le dita de piedi pofteriori il cordone dal 
podice . Mirai bene ciò che non mirò egli, e. voglio di- 
re che il mafchio: a. mano. a mano che ufciva il cordo» 
ne, lo bagnava col feme.gocciolante dall’ ano, che in 
quefta, fpecie è appuntato. Per tredici minuti all’ incirca 
fui miratore di quelto fenomeno, quando mi determinai. 
di aprire marito, e moglie per le. feguenti fperienze. 
Tagliato l'utero di.quefta, ne trafli il rimanente del cor- 
done, che in lunghezza oltiepaffava le. due braccia, il 
qual cordone io. fcompartui in. quattro porzioni. L'una 
fu.da me lafciata intatta, l'altra fu afperfa con l’avanme 
| zo. del feme trovato. nelle. vefcichette fpermatiche. del 
mafchio; Ja.terza col.fuco efpreffo dai telticoli., el. ul 
tima con due gocciole di quel feme, onde il.mafchio fe- 
condava il cordone che ufciva dal. corpo materno, il 
qual feme}io aveva. avuta. l'avvertenza (di. riccoglierlo 
sgentro: a, un'criftallo da, orologio » Quefte, quattro. pore 
:39) zI0= 
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ziohi furon meffe in vafi feparati dentro ‘all’ acqua, ‘« 
in un quinto *vafo ripofi quel pezzuol di ‘cordone, che 
diffi già effere ‘ftato fecondato’ dal mafchio.cT' riftiltati 
furono quali , coerentemente alle cofe offervate, io mi 
figurava che doveffero effere. Eccetto ‘che la‘ porzione 
di cordone non tocca dal feme; nè ‘dal fuco ‘de’ ‘teftico» 


‘ Ji, l'altre quattro dopo tre ‘giotni fi eran ‘tutte ‘anima. 
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te mediante una moltitudine di nati girini + Due cofe 
‘pertanto quì reftavano dimoftrate ; l'una ‘chel anche ‘in 
quefta fpecie novella la ‘fecondazione fuccede: fuèri ‘del 
corpo materno , 1° altra’ che ‘fi ottiene anche» con 1 am , 
te, facendo tufo del feme mafchile, o del fuco de’ ‘tefti» 
coli. Altre quattro coppie de’ fuddetti rofpi mi furono 
recate in feguito) due delle quali confermarono 'leoffer> 


vazioni ‘or menzionate , e' due altre fervirono ‘per’ uh 
muovo genere di Tentativi, di cui in altro luogo di 
quefta Differtazione farò parola. © shirt SB 


CXXVII. Pongafi fine al Capitolo con una breve 
digreffione 'ful' modo, onde- fuccede la. propagazione ‘in 
quefta nuova guifa. di ‘‘amfibj.. Il menzionato cordone 

d. CXXVI:) allorchè trovafi‘negli ovidutti ; 0 che è 
difcefo nell’ utero; è internamente pieno di neri globet= 
‘ti, che al di dentro, e per ‘di fuora diligentemente? éf- 
piati hanno caratteri affatto analoghi a quelli de” girini 
degli altri rofpi3 quando effi pure foggiornano- nella ca- 
vità degli ovidutti, o in quella dell’ utero. ‘Che fe in 
vece di confiderare tai globetti in que’ due fiti, fi con- 
fiderino tofto che fono itati* fecondati, -fi vede che in 
agguaglio ai non fecondati in nulla fono diffimili; tanto 
nell’ efterno, che nell’intetno) Solamente in ‘progreffo i 


globerti nerî ‘hott fecondati ‘imbiaricano,, fi fanno rugofi 


alla fuperficie, fi fendono' in*più fiti, fciolgonfi a poco , 
a poco nell’ acqua, che imbrattano di loro foftanza, e 


| da ultimo sfibtatiti peri ‘intiero riduconfi Val! niente IL 


‘globetti fecondati bll sti dopo ungiorno circa, 
ma d'una maniera del tuttò diverfa'. Sulla fiperficie cdi 


‘ciafchedunò fi Mamipano due' folchetti ; o linée‘incavate, 


| ‘infieme congiunte ‘ad'angolò s'esalidiffopra ‘dell'angolo 
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{i fa palefe un rifaltante filetto; nel tempo  fteffo. intu- 
midifce il nero globerto, fi fa lungo, ed affortigliafi in 
punta. Nelle fuffeguenti ore rivifitando i globetti allun- 
gati, fi offerva che le due linee formanti angolo fono 
più incavate, che il picciol filo è più fagliente, e che 
la porzione in punta fi è allungata di più: vi fi trova- 
no altresì da un lato, e dall’ altro delle due linee inca- 
vate due minutiflimi gonfietti, che prima non appari- 
vano. Un giorno appreffo , 0 poco più fi difafconde il 
miftero di quefte incognite parti che fi vanno. fvolgen- 
do. Troviamo adunque che l’ incavamento delle due li 
nee è la bocca del girino, di cui comincia a fervirfi, 
che il filo fagliente è la fommità della fchiena, la par- 
te appuntata ne è la coda, e i due gonfietti i rudimen- 
ti delle branchie. Quefte parti tutte fi rendono anche 
più chiare allorchè i girini fviluppatifi di più comincia» 
no a muoverfi localmente nell’ acqua. I rifultati di que» 
fe feguite Offervazioni ci portano dunque a inferire che 
quella legge della Natura, che prefiede al nafcimento, 
e all’ evoluzione degli amfibj, di cui ho ragionato nel 
la precedente Differtazione, prefiede anche ‘al nafcimen» 
to, e all’ evoluzione di quefto: e che a quel modo che 
in effi il feto. appartiene alla‘ madre, appartiene alla 
fteffa anche in quefto; non concorrendovi lo fperma del 
padre, che qual neceffaria condizione, perchè il feto 
«prenda vita, e fi fvolga.* 


AGGAGP LETO. Li 
Fecondazione artificiale nella Salamandra 
acquajuola , e nel Rofpo terrefire 

| putente. 


CXXVIII. Uccedendo la naturale fecondazione delle 
; Salamandre acquajuole non già fuori del 
«corpo; qual iuccede nelle. ranocchie, e nei rofpi, me 
dentro di effo ($. LXXX. LXXXI. LXXXIV. ) non mi 
era conceduto il cercare di fecondar i feti ogni qualvol- 
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ta vengano dalle madri partoriti, ma mi conveniva ten» 
tare altra via, per confeguirne, fe poffibile era, l’in- 
tento. Cotefte Salamandre non hanno utero ; e quindi î 
feti partiti già dal facco delle ovaje, ed entrati negli 
ovidutti, per quefti vengon condotti fino all’ inteftino 
retto, per ufcirne pofcia per l’ano. Egli è per quefto 
foro che il feme fpruzzato dal mafchio s’ infinua nell’ 
apertura degli ovidutti, e feconda que’ feti, che più 
proffiini fono ad ufcire del retto. Ciò è ftato da noi di- 
moftrato al paragrafo LXXXIV.; dove fi è anche fatto 
vedere che il reftante de’ feti più al retto rimoti, ciéè 
2 dire fituati più alto dentro agli ovidutti, non reftano 
allora fecondati, ma che vi fi richiede che calin più 
baffo, entrando in luogo di quelli, fu cui operato avea 
già la fecondazione, e che in tutto, o in gran parte fo» 
no già ftati partoriti. Erano dunque i feti occupanti il 

luogo più alto degli ovidutti ch’ io doveva afpergere di 
‘ feme mafchile, come feci in effetto, ma con infelice 
fucceffo. Io adoperava così. Aperti per lo lungo gli ovi- 
dutti alla femmina, e nel tempo fteffo i vafi deferenti 
al mafchio, cavava da quefti lo fperma, emulante per 
la bianchezza il latte, e con effo bagnava que’ feti che 
più s' allontanavan dal podice, e fenza indugio li meta 
teva nell’ acqua . Alla maniera dei naturalmente partori- 
ti dalle femmine, andavano al fondo, ove per lo più a 
motivo del glutine tegnente che li veftiva , reftavano at 
taccati, ma fenza che mai ne vedefli nafcere un folo. 
Che anzi dileguatofi a poco a poco il glutine, fi rom- 
pevano i feti, e fcioglieanfi. Io non verrò quì ricordan= 
do la moltiplicità delle volte, che iterai quefta efperien- 
za, variandola anche di più maniere, col dofare diver 
| famente il feme, ora facendone toccar poche ftille ai fe 
ti, ora difcretamente bagnandoli, ora attuffandofi in ef 
fo, e come fatollandoli, ma fempre con inutilità di e- 
vento. Dirò folo che temuto avendo che nel fito degli 
ovidutti, dove eltraeva i feti, non aveffer ricevuto abba= 
ftanza di glutine per reftar fecondati (come accade a’ girini 
.° de’ rofpi allorchè fi traggono dalla parte più alta degli 
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ovidutti, ( $. CXXIII.); ed’ altta banda dubitando che 
prendendoli «in luogo più baffo, foffero per ventura fati 
fecondati.dal mafchio , ebbirricorfo ad altro mezzo, che 
fembravami decider doveffe fe .i.miei timori eran fonda» 
ti. Mi trovava allora avere;( era nel. mefe di Aprile) 
fette Salamandre femmine, che per tutto. l’ inverno. cu- 
ftodite avea nell’ acqua d’un.vafo, fenza.che mai mef- 
fo aveffi in lor compagnia alcun. mafchio,, e che ciò non 
oftante cominciavano‘ a fpravarfi de’ loro feti, per effe- 
re la-ftagione di primavera, i quali però. per difetto di 
fecondazione tutti andavano .a male. Penfat. adunque di 
rivolgermi.a fecondare cotefti feti quando erano per ufci- 
re dal corpo delle femmine, ficurifimo per l’ una parte 
che ricevuta avevano la maggior dofe poffibile di gluti- 
ne, e per.l’ altra che non erano ftati fecondati. Ho al 
trove notato che tai ferpentelli nella ftagione de’ loro 
amori al folo premere lievemente fra le dita l’ ima par- 
te del ventre, fe fono femmine fi fgravan de’ feti, ed 
effendo mafchi mandan fuora il bianco feme . pel  podice 
($. LXXXIV. LXXX.)..Io pertanto. non faceva altro, 
che ufare d’ una fimil preffione in quelle vergini femmi. 
ne, e mano a mano che ne ufcivano i feti, li bagnava 
col liquore fpermatico, che facea venir fuora. da alcuni 
mafchi a quefto fine da me preparati. Ma a difpetto 
eziandio di quefto efpediente non fu mai.che Saigii na- 
fcere un folo di quefti feti, che gelofamente tenea cufto-. 
diti nell’ acqua. È 
CXXIX. Sconfortato-dall’ inutilità di tanti tentati- 
vi, io era full’ abbandonare l imprefa, giudicando che, 
la fecondazione artificiale nelle Salamandre non. poteffe 
aver.luogo, quando nacque in me il dubbio di aver la- 
fciata nelle mie efperienze una circoftanza , che pel buon 
efito delle medefime non dovea forfe nesligerfi. Difi in 
altro Juogo di. avere fcoperto che il mafchio feconda la. 
femmina, non già fpruzzando immediatamente il feme 
dentro di lei, ma fibbene nell’ acqua, col. mezzo della, 
. quale effo comunicafi \al feffo della femmina, e quindi. 
a quella porzione di feti che negli ovidutti è più vici, 
È na 
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na al retto inteftino ($. LXXX. LXXXI.). E’ adunque 
chiaro checil feme quando così tocca , ‘e feconda i feti, 
non è purò:y quale cioè viene trafmefio dal mafchio, ma 
fempre all’ acqua rammefcolato più o meno. Quefta ve 
rità mi diede a fofpettare, che il feme puro; “onde va- 
luto «mi era nelle mie efperienze, non foffe ‘a’ \propofito 
per da fecondazione (forfe perchè troppo denfo);ma che 
mi conveniffe diluirlo con acqua. Così feci y e i rifulta» 
tiche ne ebbi furono alquanto diverfi dai primi. ‘Pre» 
«mendo con le dita il ventre delle fette Salamandre fo- 
| wrindicate, tenute fempre lontane da mafchi ($. CKXVIII) 
fenza sforzo ne feci ufcire ventifette feri, che tutt ba= 
| gnai con acqua, dentro cui fciolto aveva una difereta 

dofe di feme. Diciaffette mi andarono a male, e dieci 
mi nacquero, con quella fucceffiva ferie di fviluppi, che 
fi ha nella fecondazion naturale, e che è ftata da merefe 
pofta nei paragrafi. LXXXVII. LXXXVIII. LXXXIX. 
L’ avere io dunque con I° addotta circoftanza imitata la 
Natura, fu.cagione che' anche in quefto amfibio io con- 
feguifi per. arte la fecondazione, che tornò poi a con- 
fermarmifi con altre fomiglianti fperienze inftituite dap- 
poij quantunque però fempre con la perdita di molti fe- 
ti, che nonîmi riufciva di far nafcere ; lo che per altro 
non mi fu di ftupore, per aver veduta, e ‘avvertita la 
fteffa cofa nella fecondazion naturale ($. LXXXIX.). 
IM fuco da me efpreffo dai telticoli falamandrini purchè 
all’ acqua foffe mefcolato, diede egli pure manifelte pro. 
ve per ‘la fecondazione; limitata però anche quì ‘al far 
nafcere foltanto. un terzo all’ incirca di feti, preffo a po- 
co come fi è veduto del feme. E quefta fcarfità di feti 
ad arte nafcenti fu cagione che mi dovefli conrentare per 
| riguardo alle falamandre di queto primo faggio; e che 
 cercaffi di promovere gl’ intraprefi tentativi fu la. fecon 

dazione artificiale in ‘altri animali, uno de” quali fu il 
rofpo terreftre purente, che in buoniffima parte foddif. 
fece a’ miei defiderj. ( 
—_ . CXXX. Favellando del rofpo terreftre a ecchi roffi, 
è a' tubercoli dorfali fi è veduto aver luogo la. feconda» 
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zione artificiale tanto nel far nafcere que’ girini che fo- 
no già ufciti dal corpo delle madri, quanto gli altri, 
che tuttora foggiornano ne’ loro uteri, o preffo. al fon 
do degli ovidutti. Quefta fecondazione fi efeguifca poi 
o col feme mafchile, 0 veramente col fuco de’ tefticoli. 
Quefti efperimenti fono ftati. tutti da me ripetuti. ful 
rofpo terreftre putente, e poffo accertare il Lettore che 
1 rifultati fono ftati i medefimi. ci 

Ma la copia grande di corefti animali, che mi ve. 
niva fomminiftrata da” Pefcatori, la prodigiofa ricchez» 
za de’ .girini, che nel tempo della propagazione fi tro. 
va ne’ loro uteri, e la facilità di fecondarli , erano fti- 
moli per me troppo forti, per non arreftarmi nell’ otte- 
nuta confermazione di quefte ricerche. L' aver trovata 
la maniera, onde far nafcere diverfe fpecie di amfibj fen- 
za l’ intervenimento del mafchio, quefta era un’ efpe- 
rienza matrice, che variamente combinata dovea effet 
feconda di altre ben molte, cui tanto più volentieri in- 
traprendeva , quanto che con effe io entrava in una mef= 
fe ubertofa da filofofica falce non ancor tocca. 

Una veduta principale io quì mi propofi, e fu quel- 
la di offervare che accadeva nella fecondazione artificia= 
le col fare deviar alquanto la Natura dall’ ordinariama» 
miera di operare, primamente cercando .di alterar più o 
meno l’ indole nativa del feme, e del fuco de’ telticoli; 
fecondamente tentando di produrre analoghi mutamenti 
ne’ girini da fecondarfi. Sembrommi che quefta doppia 
indagazione mi doveffe effere molto ‘iftruttiva. Comin-. 
ciai dalla prima. Nelle fperienze fin quì allegate ogni 
qualvolta volea fecondare 1 girini io mi ferviva del fe- 
me, oppure del fuco de’ refticoli tratto allora allora dal 
vivo animale. Obbligava quefto a ftarfi fupino, fiflan- 
do con piccioli chiodi le mani, e i piedi, ed aperta la 
cavità del ventre andava fubito in traccia delle vefci. 
chette fpermatiche, le quali dopo di aver rimoffi gl’ in 
teftini fi prefentano all’ occhio fotto forma di due gon- 
fietti al dé là della vefcica orinaria, cui anzi È bene di 
aprire, e di farne ufcire l'orina, pet veder Biz fi 
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tutte infieme tai vefcichette. Con fiffatta preparazione 
vengono anche fott occhio i-tefticoli che in quefto. rof- 
po fono di color berettino livido e ripofano fempre fo- 
pra'le reni. Allora fenza il minimo indugio eftraeva il 
feme dalle vefcichette fpetmatiche, o il fuco da: teftico= 
‘1: (fecondo che mi era prefifo di fperimentar l'uno, o 
1 altro), e con effi bagnava i girini che divifato aveva 
di fecondare. Volli pertanto cercare che farebbe accadu- 
| «to adoperando quelte fecondatrici materie dopo un tem» 
po più \o men lungo da che Il animale Jafciato ‘avea di 
vivere. Credo di aver notata. in qualche altro mio l& 
‘bro Ja maniera da me trovata per dar la morte quali 
«iftantaneamente ai rofpi, alle rane, e ad altrettali ani» 
; mali di duriffima vita, che è quella d’ infinuare per le 
‘vertebre cervicali uno ftiletto, e di diftruggere un pez- 
zetto della midolla fpinale. Allora ful momento fi con- 
.vellonò tutti, e immediatamente appreffo ceffan di vi» 
vere, la qual cofa è ben lungi che accada decapitando- 
«li, o. in altra maniera manomettendo il lor corpo. Adui= 
que dopo tre ore da che con tal mezzo ebbi morto ua 
‘rofpo terreftre putente, aperto l’abdome vifirai le vefci. 
‘chette fpermatiche, che a dir vero erano, alquanto ap- 
paffite ; per non contener più quella copia di feme, on- 
‘de fon turgide vivente 1’ animale accoppiato. E con tal 
| ferme bagnai alquanti girini tolti dall’ utero materno (e. 
‘quì giova avvertire che nelle fperienze feguenti di que- 
fto Capitolo volendo fecondar girini, li traeva fempre 
da quel luogo), che dall’ effer dopo nati moftraron chia- 
‘ramente non avere punto fofferto quel feme nella virtù 
‘ fecondatrice per la dimora di tre ore fatta nel morto. 
. ‘vanimale. Altrettanto fu di altro rofpo, di cui feci ufo 
..‘ dopo cinque ore e mezzo da che fu uccifo, fe non che 
°pochiffimo effendo il fuo feme, pochi furono i girini 
«che con effo potei afpergere, e confeguentemente. far 
. mafcere. Sette ore di morte feguita in altro: rofpo  riduf- 
{ero a tale le vefcichette fpermatiche, che fummi appe- 
na conceduto il trar:da effe una fentibile particella di fe- 
d), "SR VOTE I me, 
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me, la quale ciò non oftante fece nafcere que’ pochiffia 


mi girini che con effa umertai. NETTA 

GXXXI,. Le confeguenze che immediatamente ne 
venivano da quefti fatti eran due, la prima che il feme 
nelle vefcicherte fpermatiche degli uccifi rofpi a poco a 
poco fi va fminuendo, e da ultimo fi perde, la qual 
cofa è conforme alle leggi dell’ organica economia j. la 
feconda che effo feme malgrado la diminuzione che fofa 
fre non rimette punto di fua virtù. fecondatrice, alme- 
no dentro all’ intervallo di fette ore. Ma per riguardo 
a quell ultimo punto, che è quello. che  prefentemente 
deve intereffare 1 noftri rifleffi, direm noi che feguiti ad 
effere vero liquido fecondatore, trafcorfo anche un tem 
po più lungo da che in effo ceffan le forze della vita 
animale? Non potendo venire in cognizione di. ciò ne” 
rofpi uccifi , per la ragione ora addotta, penfai non ef- 
fervi altro efpediente che l’ eftrarre il. feme dalle. vefci. 
chette, e il tenerlo cuftodito in picciol vafo, o tubetto, 
per farne poi ufo quando più tornava al propofito.. Rac- 
coltane ‘pertanto da tre rofpi.la. maggior quantità poffi- 
bile fu da me ripofta dentro .a picciol cannello di vetro, 
che chiuîi con cera lacca per impedirne l’ evaporazione, 
‘e con efla in tempi diverfi bagnai più girini. I rifulta» 
ti che ne trafli furono quefti. Sei ore non mi parvero 
| pregiudicar punto alla fecondante forza del feme, ma l° 
«ora fettima cominciò ad efferle fvantaggiofa, in quanto 
che nacquero circa due foli terzi di que’ girini che era- 
no ftati tocchi dal feme .-Fu a tai liquore più pernizio- 
fa l'ora ottava, e la nona gli nocque p:r modo, che 
di 65. girini che.con effo bagnai, non fuvvi pur uno 
che veniffe a luce. Non credeffe però il Lettore, che un 
tal tempo fi dovefle confidertare qual mifura generale, e 
precifa, dentro cui il feme del. tutto perde la qualità fe- 
condante, Ripetutone fu molti altri individui 1° efperi 
mento ho trovato ciò dipendere maffimamente dalla tem. 
peratura. dell’ aria, Ove quefta fia molto calda, fonomi 
accorto che il feme in meno di fel ore e mezzo !da che 
fi è cavato dal naturale fuo fito, rendefi inabile al fe- 
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* condare» Pet 1’ oppofito ‘effendo alquanto fredda la fta- 
gione, conferva effo un avanzo di virtù fecondatrice fix 
no allevore undici, ed. anche più oltre. L' uno e l' al. 
tro.èftato da me replicatamente veduto. nel mefe di 
Maggio: di que anno, attefa 1’ irregolarità di caldo , e 
di freddo accaduta in.tal tempo a Pavia. Dirò anzi che 
dall’ ‘aver veduto favorevole il. freddo alla fecondazione 4 
entrai. in, pentiero di fecondarlo, e promoverlo col mete, 
teresil feme recente chiufo in un vafetto dentro a una 
ghiacciaja; e aggiugnerò che dopo venticinque ore. cone 
fervò il potere di fecondar più girini. Confiderata la na» 
venta del feme non mi par difficile il poter comprendere 
perchè cagione confervi m:no la fecontità nel. caldo4 
‘che inel freddo. Il feme, come l'altre foftanze animaliy 
è foggetto a putrefazione, e fappiamo che. quefta pro» 
.moffa viene nella calda, e ritardata nella fredda ftagio- 
ne. Nel fecondo de’ miei Opufcoli di Fifica: Animale, 
e Vegetabile ho parlato a lungo di quefta qualità putre». 
dinofa, cuisfoggiace il feme eltrarto dagli ‘animali così 
caldi che freddi, in grazia della quale perduti già 1 na» 
turali fuoi ofpiti, cioè a dire i vermicelli fpermatici, ne 
‘acquifta altri diverti, quali fono gl’ infufor). Quefto più 
celerey 0 più ritardato imputridimento per. ragione del 
maggiore, o minor caldo fuccede altresì nel feme de’ no- 
ftri rofpi; ed è naturaliffimo il penfare che per quefta 
cagione più prefto diventi fterile, ove l’ ambiente atmofa.. 
ferico è caldo, che quando è freddo. VT 
dp detto di fopra che forte effendo il ‘calore dell’ 
aria il feme. prima delle fei ore, e mezzo non era più 
‘atto a far nafcere 1 girini. Mifurato tal calore. col ter- 
imometro;, .trovoffi \afcendere ai gradi. 18. e. mezzo fo- 
«pra la congelazione. Mi venne in mente di cercare che 
farebbe accaduto, fe in vece di tenere per. alquante. ore 


«in quel:grado il feme eftratto da’ rofpi; tenuto lo avef- 


sfi in un:maggiore per pochi ftanti. Feci adunque fu que- 
fto varj cimenti, da' quali apprefli ch::30.sgradi di ca- 
lore; ed anche 32., purchè la loro durata foffe di due 
| (minuti primi, non n amati; al feme, ma; gli pre» 
TRONI 2 guu- 
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giudicava bensì, effendo di gradi 3g. coficchè allora era 
inutile afpergere di effo 1 girini. > ‘MA. 

CXXXII. Ma tempo è di parlare dell’ offervato da 
me nel fuco de’ tefticoli, fperimentaro dopo 1’ uccifione 
de’ rofpi, che era l’ altra parte della prima ricerca, di 
cui propofto mi era di dite al paragrafo CXXX. Quì 
pure il primo tentativo fu quello di lafciare per un da- 
to tempo i tefticoli dentro all’ animale uccifo, ficcome. 
lafciaro vi aveva il feme. Ma quì ben diverfamente:an- 
dò la faccenda. .Difli nel citato paragrafo. che. nell’ ine 
tervallo di fette ore trafcorfe dopo la morte dell’ anima» 
le, il feme nelle vefcichette ridotto erafi a tale d’impo= 
verimento, che appena ne ebbi per una fcarfa efperiene 
za. I tefticoli all’ oppofito dell’ ifteffo individuo dopo 
ore 18., confervavano abbondantemente il lor fuco, che 
fu atto a fecondar più girini. Sperimentaro 11 medefimo 
fuco eftratto dai telticoli di altro mafchio dopo l'averlo 
 lafciaro morto da più d’ un giorno, malgrado «la. fuffi- 
ciente fua copia fi diede a .vedere interamente: infecon= 
do. Ripetuta fu di altri foggetti la fteffa efperienza, vie 
di in generale che anche nella prefente ricerca. I° infe» 
condità di tal fuco aveva dei rapporti diretti col calore 
dell’ atmosfera, o a dir meglio col principio di .putre- 
fazione, onde veniva infetto cotelto fuco ficcome è fta- 
to notato nel feme ($. CXXXI.). Quindi è; che a quel 
‘modo che in un grado piuttofto forte di calore atmosfe- 
| rico i refticoli dopo nove, o dieci ore rendevanii inetti 
alla fecondazione, nel freddo d’ una ghiacciaja dopo ore 
trentaquattro fi moftravano attiffimi per la. medefima.. 
Confrontando pertanto quanto io. dico: in quefto para- 
grafo col già detto nell’ antecedente, ricavafi che in 
uguaglianza di temperie il fuco de’ .tefticoli più a lungo 
conferva la fecondatrice fua facoltà. Nafcerebbe ciò mai. 
dall imputridire più tardi, quando almeno fta chiufo den 
tro. a tefticoli? Fenderei a crederlo, quantunque inftitui» 
te non abbia a tal fine efperienze dirette. iu eu 

CXXXIII I tefticoli de’ noftri rofpi fe in. vece di 
lafciarli dentro al chiufo abdome, fi eftraggan di là e 
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tenganfi efpofti all’ aria, per la loro picciolezza prima 
d’imputridire appaffifcono, e feccanfi. Ho voluto prova» 
re fe nell’ appaffimento fi fanno infecondi, ed ho tro- 
vato che no. Finchè adunque rimane dentro di effi qual 
che porzioncella di fuco, quefto è abile per mettere in 
luce i girini . 
 *Difeccati che fieno i tefticoli, fi fanno duri, e 
prendon le fembianze di una fmunta pelle fottile. Vero 
è però che mettendoli in acqua, rinvengono in poche ore, 
e ripigliano la primiera protuberante figura, Schiaccian- 
doli fi moftrano anche abbondanti di fuco, inutile però 
al fecondare. Nè è maraviglia, per effere col difecca» 
‘mento fvaporata la miglior parte, e più attuofa di efli. 

Quella fterilità che producefi ne’ tefticoli da un print 
cipio di putrefazione, o per difeccamento, prodotta vie» 
ne egualmente dalla violenza del calore. Così accade tes 
nendo i tefticoli per pochi minuti o dentro all’ acqua, 
o nell’ aria, purchè quefti due fluidi rifcaldati fieno al 
grado 35-, o in quel torno. 

Combinando i fatti riferiti in quefto, e nell’ ante» 
cedente paragrafo con quelli dei paragrafi CXXX. 
CXXXI., apparifce chiaro che quelle cagioni che atte 
fono a rendere fterili 1 tefticoli, lo fono altresì per fare 
. fterile 11 feme: e parea che la cofa non doveffe fuccede» 
re diverfamente, non effendo in fine il fuco de’ teftico- 
li che in buona parte il feme, dentro al qual fico di 
fatti vi ho quafi fempre trovati que’ vermicelli, che co» 
piofamente guizzano nel liquore fpermatico. E da ciò fi 
viene ad intendere che fe io bagnava i girini. con fuco 
de’ tefticoli di que’ rofpi, che da lungo tempo tenea fo» 
litarj, la fecondazione quafi fempre era nulla} non tan- 
. to per la pochezza di effo fico, quanto per effer quefto 
un feme poco buono. Inutile era altresì la bagnatura de? 
girini col fuco de’ tefticoli di que’ rofpetti, che per ame 
cora non erano atti alla generazione, e che di fatro nen 
per anco fi accoppiavano ; e ciò per mancanza di feme 
fapendofi che un tal liquore sì nell’ Uomo, che negli 
finimali non vien prodotto che ad una età dererminata, 
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CXXXIV. Nelle fecondazioni artificiali finota: per 
me defcritte fia del rofpo terreftre a occhi roffi, e atu 
bercoli dorfali, fia del rofpo terreftre putente, fonomi 
fempre valuto del feme oppur del fuco de’ tefticoli puro, 
cioè a dire di entrambi quefti liquori non mai frammif= 
chiati a foftanze ftraniere. L’ effermi io propofto in que- 
fto Capitolo per uno de’ precipui fcopi delle mie inda- 
gazioni il cercare ehe ne veniva alla fecondazione, al- 
terando più o meno cotefti due liquori prolifici, efigeva 
da me che dopo le alterazioni fin quì cagionare ai me- 
defimi, fperimentafi anche quella che poteva loro deri 
vare dal mefcolarli a corpi diverfi. La piccioliffima dife 
ferenza tra il fico de’ teflticoli, e il feme facea ‘credere 
che P unione di quefte due foftanze in una fola non fol» 
fe per recar pregiudizio alla fecondazione, ficcome. efa 
fertivamente fucceffe per le replicate prove che ne ebbi. 
L’ acqua, quantunque fia un fuido del tutto diverfo da 
quefti due prolifici liquori, fembrava però non deveffe 
effere avverfo alla fecondazione artificiale per venire nel» 
le fecondazioni naturali fpontaneamente fpruzzato il fe- . 
me di quefti amfibj dentro ali’ acqua, e in confeguenza 
per dover effere mifchiato ad effa allorchè cade fu i gim 
. rini. Che anzi per riguardo alle falamandre fi è veduto 
che la fecondazione non fi ha, fe il feme non fia confi- 
fo con l’ acqua ( $. CXXIX, ). E in effetto cotal fluido 
non potea fecondare di più 1’ attitudine del feme de’ rof- 
pi nel far nafcere i feti della propria fpecie . Prefente» 
mente però bafta I’ avere accennata quefta verità , rifer- 
bandomi a luogo più opportuno del feguente Capitolo 2 
particolarizzarla, e a collocarla nel fuo vero lume, e 
firne gulftare al filofofo Lettore le importantiffime con» 
fesuenze. Quì limitiamei a dire qualcofa di altri liquo» 
ri. Nell’ aprire le vefcichette fpermariche ai mafchi per 
eftrarne il feme, non rade volte egli accade che. quefto | 
liquido , che in fe è puro; e traiparente come l’ acqua; | 
refti imbratrato del fangue; che efce dall’ apertura fatta 
all’ abdome; nel qual cafe fi viene a fare una miftera 
non diflimile alla lavatura di carne. Con. tal "ve 
e) 
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ho bagnato due.volte un ‘ammaffo non indifferente. di 
girini; ed ho veduro che la fecondazione fuccedeva egual. 
mente bene come fe puro foffe ftato il feme. Dirò di 
più. Il fangue mifto al feme di lì a pochi minuti rap. 
pigliafi, e così rappigliato fi\può levar via, reftando il 
feme quafi impermifto , e fincero, come è naturalmente, 
Prefi con de mollette i'‘piccioli grumi di fangue quaglia» 
to, li ho fatti correr fopra di alcuni girini; i quali be» 
niffimo nati mi fono; e ciò in grazia delle reliquie del 
feme reftare attaccate al fangue coagulato, Quell’ inno. 
cenza per rapporto al liquore prolifico che ha il fargue 
fi è difcoperta negli altri umori de’ noftri rofpi, fieno 
effi mafchi, fieno femmine; cicè a dire nella bile, nella 
bava o faliva, negli umori eftratti dal fegato, da’ pol. 
moni , dai reni, e perfino nell’ orina fteffa, malgrado 
il venire giudicata da molti velenofa , o l’effere almeno. 
corrodente , e bruciante. L’ orina umana altresì non è 
punto pregiudiciale al feme, purchè venga dofata nella 
feguente maniera. Fatto cadere il feme fu d'un criftale 
lo da orologio, lo univa ad una metà circa di orina; 
e mefcolato ben bene I° un liquore con Ì’ altro bagnava 
con quefta mefcolanza 1 girini, la maffima parte de’ qua» 
li nafcevano, Il numero de’ nacenti girini era però mie 
nore, crefciuta la quantità dell’ orina, in tanto che qua» 
fi neffuno veniva a luce, dove la copia dell’ orina face» 
vafi doppia di quella del feme. L’ aceto dofato coine l' | 
orina produceva fotto fopra i medefimi effetti. La fali- 
va umana, avvegnacchè in copia grandifima, moftrofli 
inniccente. Quì forfe mi potrebbe effer chiefto fe quell 

‘ unione di ferne con gli anzidetti bquori portava feco ve- 
ro incorporamento coficchè poreffe dirfi che le .particole 
del feme fi foffeto eftefe, e diffeminate per l' univerfal 
maffa de’ liquori ftranieri ; o più veramente fe il feme, 
malgrado la miftura fatta coi faddetti liquori, feguitava 
con le fue parti a reftare unito, e a formare un corpo 
. da fe; a guifa che fa l’ oplio mifchiato all’ acqua; nel 
qual cafo nulla vi farebbe ftato di fingolare nelle fegnite 
 fecondazioni, Poflo. però fclacampnie, rifpondere, she 
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quel mefcolamento fuccedea nel primo modo, non sià 
nel fecondo. Nel far cadere que’ liquori ftranieri fu lo 
fperma, era attento nell’ offervare quai cangiamenti fuc- 
cedevano ; ed oltre al valermi dell’ occhio nudo, per 
maggior ficurezza praticava la lente. Ma il vero è che 
la mefcolanza fembrommi fempre portar feco verace in» 
corporamento dei due liquori. Se il feme fi univa cen 
Y acqua, ne nafceva un fluido così limpido, e apparene 
temente così omogeneo, che giudicato farebbefi acqua 
fincera. Unendolo all’ aceto, fe quefto era nero fi faceva 
nericcio, e fe era bianco, diveniva un po’ trafparente. 
E in ambi i cafi non avea più il piccante di prima ; 
fegni ben chiari che la fofltanza feminale di fua natura 
infipida erafi trasfufa per tutto il liquido acetofo. Cofe 
analoghe fuccedevano nell’ orina. 

A. quel modo che era ftato fperimentato il feme, 
{perimentai il fuco de’ tefticoli, fenza che mi accorgefti 
che la mefcolanza con gli anzidetti liquori produceffe tra 
lui, e il feme diverfità fenfibile relativamente alla fecone 
dazione. Cotal fuco è d’ un berettino fudicio,e dal tina 
gere intimamente di tal colore que’ fluidi, a cui lo mel 
colava, io aveva diritto d’ inferire che egli pure s° ine 
corporava ad effi, non altrimenti che 11 feme. Si fa 
dunque palefe per quefti fatti, che così il feme, come 
il fuco de’ tefticoli oltre al confervarfi prolifici per un 
dato tempo dopo la morte degli animali, quando agifa 


cono da fe foli, fceuri effendo da eterogenee foftanze, fi 


mantengono eziandio tali ove fi trovano rammefcolati 
alle fteffe ( parlando almeno di certune ), e che fofferta 
hanno un’ infigne divifione di parti. Ma della feconda» 
zione ottenurafi malgrado un grandiffimo, anzi preffoc= 
chè un infinito diradamento di parti in quefti due liquo= 
ri prolifici farà d’ altro luogo della prefente Scrittura il 
tenerne dift'nto ragionamento. 

CXXXV. Paffiam ora a ragionare delle varie vicen= 
de, cui ho foggettati i girini prima di fecondarli, che, 
era l altro punto principale, che propofto erami di vene 
tilare in quefto Capitolo. Uccife alcune femmine nel 
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modo efpofto al paragrafo CXXX., vi lafciava ‘dentro 
all’ utero per un dato tempo i girini, come praticato 
aveva ne’ mafchi, parlando delle vefcichette fpermati- 
che, è dei tefticoli. Volea fapere fino a quando  feguita 
la morte della madre i figliuoletti erano capaci di reftar 
fecondati; e di nafcere. Ott ore non recaron loro: pre= 
gitidizio fenfibile} concioffiachè dopo un tal tempo ca» 
vati di là dentro, e bagnati di feme, quafi tutti venne» 
ro a luce. Lo fteffo fu delle dodici ore, ma'fecondati 
verfo le tredici, o quatrordici al più, il danno che ne 
fofferivano cominciava a farfi confiderabile . «1 girini da 
me fecondati erano 200. all’ incirca, e più di 80. anda» 
rono a male. L’ ora decima fefta da che i girini foga 
siornavano nell’ utero morto fu a quelli di tre rofpi fas 
tale. Ho detto di tre rofpi, per effermi nati ‘parecchi di 
quelli d’ un quarto rofpo , uccifo ciò non pertanto alla 
medefima ora. Lo che può fervire di confermazione - al- 
la maffima praticata da Filofofi più oculati, cioè che. 
per iftabilire qualche fifica verità è fempre neceffaria; 
non che vantaggiofa la moltiplicità dei tentativi. L' inte 
crefpamento nato ne’ girini dei tre primi rofpi, l' adden 
famento, e la fpeffezza fopravvenuta alla lor mucellaga 
gine, e un principio di putredine, che cominciava ad’ 
efalare da effi, quefti effettivamente erano indizj trop» 
po forti per far temere, che malgrado 1° afperfione del ‘ 
feme non farebbero venuti a bene. Sembrava però. che. 
da quefto fi poteffe in contrario inferire, che replicati 
gli efperimenti in minor calore (era nel mefe di | Giu» 
gno, e ne’ giorni in cui facea quefti faggi il .termome- 
tro all’ ombra era tra il grado z0., e il 22.), 1 girini 
dovetfero più a lungo reftar fani dentro dell’ ‘utero. 
Quindi veniva diritramente in acconcio l'aver ricorfo 
. ad una ghiacciaja, del cui mezzo mi’ era anche valuto 
per confervar buona pezza i due liquori prolifici (@. 
CXXXT, CXXXIIT.). | 
i Nè queta illazione difcordò punto dal fatto in due 
tofpi da me tenuti in quel freddo ambiente fopra ‘ore 
41. 1 girini de’ quali avendo allora cavati dall’ veg 7 © 
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di feme bagnati, non fafciaron dappoi di. fvilupparfi Ja 
maffima parte, e di prender vita. calli privi Aa 
CXXXVI, Non poffo dire al Lettore ciò che aven= 
ne a’ girini foggetrati a diverfi liquori prima di fecone 
darli, per non aver potuto per mancanza di tempo in- 
traprendere intorno a ciò le neceffarie fperienze. Il folo 
liquido che dato mi venne di fperimentare: fu l’acqua y 
che per effer quello entro cui fi depofitano dalle madri 
i girini, e nel quale prendono vita, fembrava non do» 
veffe effer loro sì infefto, come effettivamente. moftrof- 
fi. Adunque lafciati avendo dentro l’ acqua. pel corto fpa- 
zio di quattr’ ore 1 girini tratti dall’ utero d’un rofpo 
vivo, fu inutile che immediatamente appreffo ‘gli afper- 
gefli, parte col fuco de’ tefticoli, parte col feme, effene 
dofi tutti dopo alquanti giorni imputriditi, E 1’ impu- 
tridimento non lafciò di manifeftarfi in (altri girini fe= 
condati., quali dopo la dimora di tre ore, quali di due, 
e quali di una fola dentro dell’ acqua. Quefto impenfa-. 
to fenomeno eccitò la mia curiofità ad indagare quale 
adunque foffe la porzione di tempo, che fenza. venire 
pregiudicati per la fecondazione, foggiornar poreffero den» 
tro all’ acqua i girini. Quelta a vero dire fu breviffi- 
ma, perché riftretta fra gli angufti limiti di tredici mi- 
muti primi, al di là de’ quali non pochi girinî rende- 
vanfi inetti.al nafcere ; e neffuno poi nafceva ; ove la 
dimora nell’ acqua fi foffe eftefa ai quindici minuti, Ciò 
almeno fu da me offervato in più centinaia di effi. 

Ma come mai l’acqua per sì breve intervallo può 
fatalmente pregiudicare a quefti viventi? All’ oppofito 
di quel .che accade: renendoli in afciutto fia col lafciarli . 
nel materno utero, fia col riporli dentro de’ vafi; certa 
cofa effendo.che allora per. alcune ore poffono durarla 
| fenza pregiudizio della fecondazione. A. chiarite  quetta 
ricerca \parvemi che Ja. miglior cofa foffe l’ attentamente 
offervare che accadeva a’ girint, o alla circondante lor 
mucellaggine iri, quell’. intervallo di tempo che reftavano 
ammerfi nell’ acqua. Si /è notato in più d'un luogo sì 
di quefta ; che della precedente. Diflertazione; che quel, 
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compofto di girini, esdi. mucellaggine rifulta-di due luns, 
chiffimi cordoni cilindrici, di che la partoriente femmie 
na lentamente ‘fi va fcaricando...I cordoni al primo toc- 
car dell’ acqua vanno al. fondo ,..ma dopo alcune orez 
fe la ftagione fia calda, vengono a. galla, reftando in 
feguito fempre a fior d’ acqua. Quell’ aftendere dei me- 
delimi fi ha im grazia del gonfiamento ‘che nafce . in lo= 
ro, mercè cur diventano più leggeri. Di fatti che allos 
ra crefcano di volume lo manifefta il fenfo, diretto ane 
che con più precifione dalla mifura del diametro de’ core 
doni prefa prima d' immergerli nell’ acqua, e dopo che 
pet un dato tempo vi reftano immerfi. L’ accrefcimento 
nel volume non può rifonderfi, a mio avvifo; fe non fe 
nell’ acqua, che con le penetranti fue particelle \entrata 
dentro alla mucellagginofa foftanza de’ cordoni; la dila» | 
ta, l’ amplifica, e quindi l’ obbliga ad occupare uno fpa» 
zio maggiore. Ciò io deduco concludentemente da. due 
ragioni; primo perchè i cordoni lafciati in afciutto. non 
crefcono fenfibilmente di mole; fecondo perchè quelli che 
fono nell’ acqua, cavandoli fuora, e premendoli, lafcia» 
no vifibilmenre ufcit | acqua, di che erano inzuppati. 
Premeffe quefte ficure. Offervazioni; a me fembra che 
quindi pcffiamo render ragione perchè 1’ acqua ferva d' 
impedimento alla fecondazion dei girini. Ella è cola 
certa che il feme, perchè arrivi ai girini; e li renda fe- 
condi dee neceffariamente attraverfare la mucellaggine 
de’ cordoni, entro la quale trovanfi avvolti ; quefto poi 
fucceda o. perchè femplicemente s° infinui pe’ pori. della 
‘medefima, o perchè entri per certe vie a iquefto fine 
dalla Natura ftatuite. Ove quelte ftradicciuole di comu» 
micazione, quai ch’ elle fieno, fi trovano aperte (come 
accad* quando 1 cordoni fono .in afciutto).11. feme attra» 
verferà liberamente la mucellaggine, e irecherafi. fenza 
contrafto ai girini . Ma chiufe effendo lè medefime; glie» 
ne verrà contefo l’ ingrefio; lo che appunto deve fucce- 
| dere allora quando i cordoni pofti in acqua, comincia» 

|_no a'gonfiar&i, e per confeguente ad-vmbeverfi della mem 
delima. Quindi facilmente intendiamo perchè: dopo al» 
SI SIA i QUalle 
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quanti minuti d'immerfione nell’ acqua; fia inutile af 


rger‘di feme i cordoni. :. .: "i 


CXXXVII. Quell’ infuperabile oftacolo che per ca- 
gione dell’ acqua fi offerva nella fecondazione artifisiale, 
providamente è ftato evitato dalla Natura nella feconda» 
zion naturale. I mafchi così ne’ rofpi, che nelle rane, 
quando danno opera alla propagazione, gittano il feme 
fopra la paniofa mucellaggine racchiudente i girini, la 
quale allora, a vero dire, fi trova fempre dentro dell’ 
acqua. Ma è vero altresì che vi fi trova da pochiffimo 
tempo, per efferfene feravate pochi momenti innanzi le 
femmine. Ed ho veduto che i mafchi bagnando del lor 
liquore 1 girini; bagnano fempre quelli, che allora al. 
lora efcon dall’ ano, e confeguentemente che fono gli ul 


timi a fentire l’ azione dell’ acqua. Anzi quafi che  pre- 


if 


vedeffero non fuccedere la fecondazione quando da qual. 


che tempo foggiornano nell’ acqua 1 girini, non è mai 
che allora li vogliano afperger.di feme. Lafciava folita- 
rie nell’ acqua alcune femmine attualmente partorienti , 
e quando fgravate fi erano di un braccio, o due di cor- 
doni, metteva in lor compagnia altrettanti rofpi maf- 
chi, che non indugiavano a cavalcarle, e a ferrarle fra 
le lor braccia. Poi fi mettevano a fecondar que’ girini 
ch’ eran quafi contigui al podice delle femmine, lafcian» 
do gli altri fenza punto toccarli col feme., Diffi di fo- 
pra quafi che prevedeffero, effendo ben chiaro non avere 
cotefti amfib) lume baftante a conofcere quali tra’ girini 
fono atti alla fecondazione, e quali fono inetti. Per quela 
la dofe d' iftinto che fortita hanno dalla Natura fi efera 
citano nel lavoro della fecondazione accavallati: ful dof. 
fo delle femmine. In tal poftura non fecondano, nè pof. 


fano fecondare, che que’ girini che proffimi fono al lo- 


ro feffo, cioè a dire che in ufcendo dalle femmine en- 
trano allora nell’ acqua; e così fenza faperlo compiono 
il grande oggetto della Natura, che è quello della pro» 
pagazion della fpecie. Da tutto ciò fi fa chiaro che quan 
tunque fucceda la fecondazione nei rofpi (e lo fteffo di- 
cafi delle rane) come è opinione vulgare che fi abbia ne' 
kate pe- 
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pefci, e voglio: dire fuori del corpo materno ; rion haffi 
però nel fenfo che 1. feti rimangono fecondati quando 
ftaccati dalle madri giacciono ful fondo dell’ acque, fic 
come .credefi ‘comunemente de’ pefci. Io ne ho:avuta lu» 
minofa confermazione in tutte le guife di rofpi, «e. di ra» 
ne da me nomate in quefte due Differtazioni:,  conciof= 
fiachè meffo ‘avendo nell’ acqua de’ vafi più porzioni di 
girini tolti dall’ utero; (ein compagnia di più mafchi, 

- non è mai ftato che.in tanta moltitudiné di girini. un 
folo fia nato, non oftante che turgide di feme.foffero le ves 
fcichette di que’ mafchi, per averli forprefi vin ‘attuale 
accoppiamento con le femmine. Era dunque giuoco for= 
za inferire che neppure una ftilla fola di feme ‘era ftata 

© verfata fu.di effi, giacchè una ftilla fola, come più bafs 
fo vedremo, è più che baftante al nafcimento di molti 
girini. bia rs 
C APpdilr:0 LO. .1.IL dr 
Fecondazione artificiale nella Rana degli Alberi y >. 
| \e nella Rana verde acquajuola. << 0 cs 


CXXXVIII. Po Uella fcarfità di tentativi, cui ho de- 

00 ANZORTRE ET vuto foggiacere nella fecondazione ata 

DEI A tificiale della Salamandra acquajuola, 

|. «fi è rinnovata nella Rana degli alberi, non già per.la 

. difficoltà di far mafcere i feti, come fi-è vedutoin quel 

. ‘picciol quadrupede ($. CXXIX.), ma pel numero fcar- 

fiffimo di tali amfib) da me poffeduti quando mi \occu- 

SA) di fon “3 pini efperienze. Io adunque.. per quefta parte 

. «ci null altro poffo accertare i Lettori, fuorfolamente di 

| aver veduta verificata in quattro rane accoppiate, degli 

| «alberi (le uniche da me efaminate) la fecondazione arti= 

ficiale così col fuco de’ tefticoli, come col. liquor femi- 

| male. Onde io paffo fenza più alle rane ‘verdi. acquajuo» 

ag le, la cui. prodigiofa moltitudine nelle paveli.. campagne 

«mi ha fornita la favorevole opportunità di tentare. quel 

‘maggior numero di prove che per me defiderar fi pote» 
tei Via 


- 
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Vano. Prima ‘però di entrar in quefte , arreftiamla pene 
na per un momento a ftoricamente defcrivere le. parti 
genitali de’ .mafchi, parlato vaveado. noi. già. di quelle 


delle femmine nel primo Gapitolo:della Differtazion pre» > 


Gedentei min: 103. DAI di ti TITO 
«|. vAperto l’abdome, estoltidi mezzo ‘gl'‘intetini; 
offronfi alle fguardo la vefcica ‘orinaria; ile. vefcicherte 
fpermatiche, e '1‘telticoli.La:prima che è viciniffima all’ 
‘ano ; ‘par divifa come ida initramezzo in:due. lobi, av» 
vesnachè però non abbia:che una fola cavità, come ap- 


È 


‘parifce dall’ orina, che ‘tuttavefce da unilebo, fe quelto 


lobo ne:'venga forato. Targida effendo di. orina la ve- 
fcica ; reltanio ‘in ‘parte coperteile ‘due-vefcichetre fperma= 
‘tiche che ‘tutte poi fvelatamente faltano agli .occhi:; ove 
‘facciafi» uftife:lorina. Sono fituare un po’ più alto’ del- 
la vefcica orinaria, e vanno compofte d'una fottile:mem= 
brana, attraverfo della quale rrafpare il rinchiuio feme, 
che è limpidiffimo come l’acqua. ‘Per: la) parte fuperio- 
re hanno ciafcuna di effe un’ appendice lunghetta, che 
va a mettere negli ‘epididimi «dei tefticoliy la quale noi 
chiameremo. vafo deferente . Nelle falamandre acquajuo» 
le fono ftati talvolta offervati (e l’ offervazione io 1’ ho 
trovata veriffima:) quattro tefticoli. Ma. nelle rane, e 
nei rofpi i0>non ho mai ammirata tanta ricchezza. Quel- 
li adunque della noftra rana fon due, hanno il colore del 
roffo idell’:uovo,. fono. efternamente : granellofi »preffo a 
poco come i'telticoli de’ rofpi, e veggonfi per di den- 
tro inzuppatiffimi di fuco. Ciò però fuccede ,' effendo i 
mafchi ‘accoppiati, nel quali.rempo rigurgitano altresì le 
‘vefcichette di feme:, come altrove:ho notato [$. CXX.]. 

CXXXIX. Di entrambi adanque quelti liquori io 
cominciai a far uforper le ‘fecondazioni aruficiali. I-pri- 
mi faggi furonquelli di'fecondare 1 girini di frefco e» 


ftratti dalle vive femmine co’ liquori prolifici artualmen= 


te cavati dai vivi mafchi Pot di ‘variare P efperimento, 
‘ota' col ‘pravicaritai liquori già ‘vecchi, nè. molto lonta= 
‘hi dall'impueridire ora! col*fare la ftella cofa per nf. 
‘guardo a’ girini. Da ‘ultimo col. tentare la. fecondazio- 
ne, 


DOS 


143 
ne, valendomi.di effi liquori, ma pria frammifchiati a 
foftanze ftraniere. Quindi fi fa chiaro che per'quefti prix 
mi faggi comprefa refta la fomma, delle. efperienze da 
me intraprefe fu gli Amfibj, di che ragiono ne’ due pre- . 
cedenti Capitoli. Ma con qual efito mi farà chiefto dali’ 
erudito, e curiofo Lettore? Rifponderò che quanto all’ 
effenziale; cotal efito non è ftato difcordante da quello 
delle già narrate efperienze. Alcune poche variazioni fol- 
| tanto mi fi fono offerte, cui piacemi:d’ indicare ‘nella 
feguente maniera. Primo i due liquori prolifici della ra. 
«na verde acquajuola in parità di cofe hanno confervata 
più a lungo la fecondante qualità fuori del corpo anima- 
Je, che quelli de’ rofpi. Secondo hanno potuto regger 
«meno alla forza di un fubito calore. Pochi minuti di ca- 
‘| dore efaltato ai gradi 32., non levava la fecondità al fe- 
me de’ iofpi ($. CXXXL.); ma la levava bene al feme 
«della noftra rana, almeno nelle prove da me fatte. Ter- 
zo i due liquori prolifici di queta rana confervano la 
fecondità dofati in maggiore quantità di orina umana, 
che quelli de’ rofpi. Quarto i girini negli uteri di alcu- 
‘ne di quefte rane. morte perdon più prefto Y attitudine 
al reltar fecondati, che quelli de’. rofpi. Ed ecco accette. 
nata la fomma dei rifultati precipui di que’ primi fag- 
È CXL. Progrediamo adeffo col favellare di nuove ef- 
| periettze , le quali vorrei lufingarmi non foffero per riu- 
fcir difcare a chi legge. A. confeguire la fecondazione isì 
ne rofpi, che nelle talamandre, e nelle rane, 0 io con 
 penellino bagnava intorno intorno di liquore prolifico da. 
«mucellaggine che imprigiona i feti, conforme è.iftato da 
ame notato. ‘al paragrafo CXIX,, oppur ponendo: im un 
. icriftallo da orologio il menzionato liquore, v'immerge- . 
iva dentro. brano a brano la mucellaggine. Per tal ma- 
| \miera ne veniva ceffa per ogni parte bagnata; ed.intrifa. 
| Ma penferem rio che alla fecondazione neceffaria. fia 
quell’ attorniante copia di liquore prolifico? Sapere nol 
| porea che fperimentando, e |’ efperimento \era troppo im- 
“portante, Nelle rane la mucellaggine affiepante «i girini 
ni non 
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non è modellata in lunghi cordoni come quella del. rof- 
po a-occhi roffi, e a tubercoli dorfali, c ‘l'‘altradel ro 
po terreftre purente ($. XLV. LXVTI.); masè ritonda» 
ta in pallottoline o sferette, ciafcheduna delle quali fer 
ra nel mezzo un girino. E quefte sfererte effendo allora 
cavate dall’ utero fi poffono le une dall*altre feparar fa- 
cilmente. Prefene adunque parecchie così feparate: alcu» 
ne di effe furono d'ogni intorno bagnate di feme, al 
tre una metà, altre un terzo, ed in feguito immedia- 
tamente all’ acqua affidate. Ma dal vedere i girini di 
quefte fperimentate sferette nafcer quafi tutti, ebbi chia. 
ro argomento balftare per la loro fecondazione, che una 
porzione delle mucellagginofe sferette veniffe bagnata dal 
feme. I girini delle noftre rane che fono effi pure di for 
ma sferica , hanno un emisfero bianco, l’altro ‘ nericcio 
($. XIV.). La fecondazione fi ottiene. Ma bagnando 
di feme piuttofto la parte delle sfererte: mucellagginofe 
che guarda 1’ emisfero bianco, ‘oppur l’ altra che mira 
l’ emisfero nericcio? © più veramente è. egli indifferen- 
te pet la fecondazione il bagnare ove che ‘fia. le sferet- 
te? L’efperienza infegnommi che in qualunque parte fi 
tocchi col feme la fuperficie. delle medefime,.nafcono 
egualmente bene i girini . ii SR, 

Ho detto di fopra che la parte più picciola delle 
sferette bagnate dal feme, era un terzo circa di lor fu- 
perficie. Quì però limitare non fi fono le mie ricerche. 
Ho impicciolito di più in più lo fpazietto fuperficiale 
delle sferette, che veniva toccato dal feme; in ;tanto 
che da ulrimo non era niente maggiore della punta di 
una penna da fcrivere, ed anche di quella di un ago, 
con le quali punte intinte nel feme io toccava una vol. 
ta fola le sferette. Eppure malgrado una. particella di fe- 
me tanto picciola, da fecondazione fi aveva fempre e 
con pari prontezza , come allor quando le sferette d'ogni 
intorno: fi coprivan di feme. Mi prefe vaghezza di fa- 
pere, fe quella minutiffima gocciolina fpermatica oltre 
al fecondar que’ girini che rinchiufi erano. nelle sferette 
da efla toccate, ne fecondava: altri contigui. In dodici 
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eriftalli da orologio riempiuti d’acqua collocai ventiquats 
tro delle folite sferette cavate dall’ utero di una rana; 
mettendone due in ciafcun criftallo; e pofte erano in 
guifa che venivano fra loro a toccarfi, e in confeguenza 
a veftare mediante il natural glutine infieme. attaccace. 
Pofcia con la punta di un ago ‘bagnata di feme toccai 
per ogni criftallo una di quelte sferette ; e 1’ altre furo. 
no lafciate intatte. Ma il fatto è, che nati effendomi 
ventidue girini, ebbi neceffariamente a inferire che qua» 
fi ogni gocciolina fpermatica fecondati ne. aveva due. 
Quefto fpeziofiffimo efperimento è ftato da. me ripetuto. 
adoperando la fteffa minuzia di feme; l'ho anche va- 
riato col crefcerne alcun poco la dofe; e nel primo ca 
fo il più delle volte il numero de’ girini nati era dop- 
pio di quello delle sferette toccate dal feme: nel fecon=' 
do poi lo era fempre; anzi fe a ciafcheduna delle sfereta 
te sì toccate non una fola, ma due ne andavano unite; 
bene fpeffo anche i girini delle due altre nafcevano, Rea 
ftava dunque a conchiuderfi che il feme della rana ver» 
de acquajuola è di tal poffanza; di tal virtù, che una 
piccioliffima ftilla di effo è baftante a fecondar più girie 
ni ad un tempo. se 

CXLI. Dal riflettere in quefto e‘perimento che pa» 
revami affatto maravigliofo, che la piccioliffima goccio- 
lina fpermatica non poteva aver fecondati. 1 girini, fe 
non fe dopo l’ avere attraverfara una porzione delle sfe> 
rette glutinofe ; mi venne in penfiero di vedere che fax 
rebbe accaduto, aumentando a più doppi la craflizie del 
‘glutine, e ritenuta la fteffa parvità del feme. Meffe dun- 
que alcune folitarie sferette ne’ criftalli da orologio, con 
la fottiliffima punta di due dilicate mollette diftraeva il 
.. glutine d’ ogni sferetta, coficchè fenza romperfi a formar” 
veniva un vifchiofo filo di un pollice circa di lunghez- 

«za» il qual filo obbligava a reltar così tefo, ed in pofi- 
| zione orizzontale; indi l’ eftremità del medefimo veniva 
da me toccata una fola volta con la punta di un. ago 
‘bagnata nel feme. Difpofte così le cofe, mi metteva in 
vafpettazion del fucceffo. Più volte a dir vero i girini 
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andavano a male. Ma non infrequentemente altresì mi 
nafcevano; nei quali cafi bifognava dire che la goccio- 
lina fpermatica attraverfarto aveffe la craffizie del filo 
vifchiofo, giacchè eflendo quefto orizzontale non potea 
fofpettar&, che fcefa foffe lunghefto la fuperficie del me- 
defimo . È 6g 

A quefto efperimento fu analogo 11 feguente.  Mer- 
teva nel fondo ermeticamente ferrato di un tubo cilina 
drico di verro eretto. perpendicolarmente un daro nuse- 
ro di glutinofe sferette , per efempio una Ripi 
in quel torno» Alle sferetre foprapponeva uno ftrato di 
glutine tolto. da sferette confimili, alto un pollice, .cir- 
ca. E il glutine era pofto in guifa che rifaltava alla cir. 
conferenza del tubo, e fi abbaffava nel centro, in guifa 
che veniva a formare come un imbuto, che aveva l’a- 
pice nel centro. In queft’ apice lafciava cadere una goc- 
ciola più o men picciola di feme. E dopo che quelta fi 
era perduta (la qual cofa fuccedeva in breviffimo tem- 
po) levava il glutine, e collocava le sferette nell’acqua. 
Ove la gocciola del feme non era tanto piccola, nafce- 
vano quafi tutti i girini, Altrimenti il numero dei nati 
era più fcarfo. I | i 

Ripetei |)’ efperimento con quefta fola differenza, che 
foftituii la chiara d’ uovo di gallina al glutine menziona» 
to. Ma allora niun girino venne a luce. Che anzi ar- 
taccata effendofi una porzione di chiara al glutine delle 
sferette, quefta dall’ imputridir poco appreflo, fece an- 
che in breve divenir putride le sferette non meno che i: 
girini. A | | 
. Per i due primi efperimenti del pre‘ente paragrafo 
fi fa manifefta la forprendente attività del feme ranino, 
avvegnacche riftretto in piccioliffima mole, anzi quafi 
in un punto, nell’ infinuarli, (ed. attraverfare il ‘glutine 
delle sferette, fenza perdere la fecondante fua forza : que- 
fto poi nafca o per via dei poti del glutine; pe’ quali 
‘il feme paffi liberamente; o per via d’ impercettibili fim 
foncini deltinati dalla Natura, a guifa di altrettanti tu- 
betti capillari, a bere avidamente, e a tradurre il feme 
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fin dentro al corpo de’ girini. La chiara dell’ uovo de. 
ftinata effendo a nutrire ne’ primi tempi il pulcino, ani» 
male tanto diverfo dal girino, deve eziandio  efler co» 
ftrutta diverfamente dal glutine, che ferve di nutrimen- 
to ai girini. Quindi è troppo naturale |’ ‘intendere co- 
me il feme ranino non trovi quel paffaggio atrraverfo 
la chiara, che trova liberiffimo attraverfo del glutine . 
‘ CXLII. Ma fe non pofliamo non effere ftati prefi 
da ftupore nel veder come il feme quantunque in meno» 
miffima dofe, feguiti ciò non pertanto ad’ effer ‘capace 
di fecondare, lo ftupore renderai anche maggiore per 
le feguenti ‘efperienze. Nel paragrafo CXXXIV. accen* 
hai l’ attitudine che conferva il feme nel far nafcere i 
girini ove trovali all’ acqua mifchiato. Non feci però 
che toccare il fatto, e mi riferbai ad altro luogo di ques 
fto Scritto di ragionare parriramente. È quì appunto ca« 
de il deftro di farlo. Il primo e‘perimento che intrapre. 
fi in tal genere fu quello di combinare i due fluidi in 
maniera, che una metà foffe feme ranino, l’ altra metà 
foffe ‘acqua. Veduto avendo che quel compofto feconda? 
va a maraviglia i girini, raddoppiai la do'e dell’acqua, 
ritenuta la fteffa dofe di feme. Ad ogni efperimento io 
faceva ufo di quello che cavava dalle vefcichette d’ ua 
fol ranocchio, e che non oltrepaffava mai il pefo. di tre 
grani. Ma tanto è lungi che con quefta raddoppiata mo- 

Je di acqua la fecondazione venifle fminuita che anzi 
crebbe prodigiofamente. Dico adunque che sì adoperan- 
do preffocchè il doppio de’ girini venne a luce. Non già 
che l’acqua al feme congiunta foffe concorfa a feconda» 
‘re i girini, ch’ ella non ha punto cotal energia, ma per- 
chè quella tenue porzione di feme congiunta a maggior 
acqua erafi dilarata di più, e quindi con effa poturo avea 
bagnare quafi il doppio di girini. Per quefta fteffiffima 
| ragione avvenne che quadruplicata avendo io l’ acqua vi» 
‘di nafcere fopra trecento girini, quando adoperata metà 
| (acqua, e merà feme, appena fu che un centinajo veniffe 
a luce. L’efito sì fortunato di quefto efperimento mi fe- 
Xe ‘coraggiofo a fegno, che volli avventurare a FE 
2 a 
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ad una libbra d’ acqua tre foli grani di feme. Quì ave 
venne più affai di quello che mi andava figurando. Con 
mio ftupore prefe nafcimento quafi tutta la numerofa fa 
miglia dei girini da me eftratei dall’ utero di due fem 
mine, e pofti dentro all’ acqua, in cui mifchiato avea 

il feme. 
Sapendo che la maraviglia s° impadronifce talvolta 
dell’ oggetto per sì gran modo, che non lafcia luogo 
alla ragione di convenientemente confiderarlo, cercai di 
fminuirla con una rifleffione. Quando ripofi dentro alla 
libbra di acqua i girini, quefti conforme al folito anda» 
rono al fondo, e colà in grazia del glutine attaccati re- 
flarono. Sarebbe egli mai (diceva io allora) che il.feme 
ranino, peravventura più pefante dell’ acqua, foffe egli 
ure calato nel fondo del vafo, e fi foffe abbattuto nel 
To precifamente dov’ eran raccolti 1 girini? Nel qual 
cafo la fecondazione farebbe feguita non già in grazia 
del feme fparfo, e diradato per quell’ amplo volume d’ 
acqua, ma raccolto, ed unito dentro a uno fpazio di 
eran lunga più angufto. E quefta fuppofizione vera ef- 
fendo; tolta ne veniva-in maffima parte la maraviglia. 
To pertanto immaginai un mezzo, onde verificarla , e fr 
quefto. Il feme d’ un novel ranocchio lo franimifchiai ad 
altra libbra di acqua, che dopo lafciai in ripofo per un” 
ora intiera. Ove la fpecifica gravità del feme ftara foffe 
maggiore di quella dell’ acqua, tal liquore in quefto frat- 
tempo dovea fenza alcun dubbio ire al fondo. Compiu- 
ta dunque l’ ora fiffai dentro all’ ‘acqua a diverfe altezze 
dei girini conforme al, folito non fecondati, altri che 
toccavano il fondo, altri che lo rafentavano, altri fitua» 
ti più alto, e così via via, finchè gli ultimi reltaffero 
immerfi appena nell’ acqua. In fuppofizione che il feme 
foffe difcefo nel fondo dell’ acqua, ognun vede che que 
la porzione fola di girini nafcer dovea, che. toccava il 
fondo. Quefta. nacque effettivamente, ma nel tempo ftefa 
fo nacquero tutte l’ altre, che mano mano occupavano 
1 luoghi più alti, non eccettuati tampoco quelli , che 
reftavano quali a fior d’ acqua. Nè per quanto fofli at» 

ren- 
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tento nell” offervarli, non potei accorgermi che i girta 
ni del fondo nafceffero più copiofamente che gli altri; 
che anzi la fecondazione moftrava di aver agito per tutw. 
to egualmente . La confeguenza di queftoefperimento era 
evidente ; cioè a dire che il feme non era dunque cala 
to al fondo, lafciate libere di lui le parti dell’ acqua le 

iù eminenti , ma che diffeminato erafi per ogni dove 
equabilmente; e però riviene la maraviglia di prima, 
che tre grani circa di feme poffano diffonderfi per una 
naffa d’ acqua del. pefo d'una libbra fenza perdere la fe« 
| eondatrice virtù. | | 
 CXLIII. Il Lettore facilmente potrà indovinare s 
che dappoichè prodotto io aveva fino a tal fegno il tene. 
tagivo , doveva fpingerlo più in là, coll’ adoperarvi vos . 
lumi d’ acqua fucceffivamente maggiori, finattantochè 
veniffe fiminuita, od anche levata del tutto cotelta fecone 
dante forza, troppo effendo naturale che ciò doveva. fin 
nalmente fuccedere, attefa la tenuiffima porzioncella del 
feme, che rimanea fempre la fteffa, e la quantità dell’ 
“acqua 2 cui fi univa, che facevafi fempre più grande. 
Ritenni pertanto le medefime condizioni dell’ efperimena. 
ro ricordato di fopra, fe non che in cambio d’ una lib. 
bra d’acqua, offia di oncie dodici; feci ufo di oncie dim 
ciotto. I girini che erano diffeminati in varj luoghi dell? 
acqua nacquero così bene, e furono a un dipreffo egual 
mente numerofi, come quando trovavanfi in una libbra 
di acqua. Le diciotto oncie di acqua fembrarono però 
effere quella maggior quantità di fluido, a cui potevano 
unirfi tre grani di feme, fenza che ne veniffe  pregiudi» 
. zio fenfibile alla forza fecondatrice. Concioffiachè il nu 
mero de’ nafcenti girini cominciò a diradare in due lib» 
.. bre d’acqua, e‘molto più in tre; nato cifendone all'in 
circa un terzo di meno. Quattro libbre d’acqua pregiu- 
dicarono anche di più al lor nafcimento. Una cofa però 
‘ammirai in quefti decrefcimenti, e fu che anche in ven- 
. tidue libbre d’ acqua v° ebbero quà, e. là alcuni girini 
. @he prefer vita. | | 
è. CXLIV. Vedemmo già quanto poca quantità di {es 
Wei. K 3 me 
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me fi richiegga per la fecondazione. Per ciò fteffo ba- 
fta una ftilla di feme puro attaccata alla punta di un 
ago ($. CXL.). Tal verità rendefi anche più. fenfibile 4 
e; più manifefta dal nafcimento de’ girini in una fomma 
divifione di feme, quale fi è (quella di tre grani di effo, 
diradati in una maffa d’ acqua di ‘w>dici oncie, ed anche 
di diciotto (. CXLII. CXLIII.). Ma i fatti che or fo» 
no per addurre provano anche d'una maniera più forte 
come una quantità ftraordinariamente più picciola di fe- 
me bafti per fecondare i girini. Ognun vede quanto eftre= 
mamente poche debbano effere le particolette fpermati= 
che comprefe in una gocciolina d' acqua, vifibile appena 
dall’ occhio, tratta da un volume d’ acqua di oncie di- 
ciotto; al qual volume fieno ftati mefcolati tre foli gra- 
ni di feme. Eppure quefte pochiffime particelle fperima= 
tiche fono. attiffime al fecondare. Io adunque nel men- 
zionato volume di acqua intingeva la punta di un ago, 
poi con effa toccava in un punto parecchie sferette. glu. 
tinofe non fecondate. Mifurata. la. gocciolina attaccata 


alla punta dell’ ago, era s circa di linea. Con eftre- 


ma mia forprefa nafcevano foventemente i. girini delle 
sferette in tal guifa toccate. Allora fui fpettatore di un 
altro fatto, che fembrommi egli pure mirabile. I girini 
delle sferette così toccati in un punto nafcevano: eguale 
mente bene, e con pari prontezza, che 1 girini dell’al- 
tre sferette, che per fare un confronto erano ftate ‘cons 
temporaneamente da me immerfe nel puro feme.. || —. 

CXLV. Trovandomi avere più libbre d’acqua in 
ciafcuna delle quali. mefcolati aveva tre. grani di feme, 
non le volli perder di vifta, fe non fe dopo l’ avere in» 
traprefi 1 feguenti novelli efperimenti. Il primo fu di 
cercare fe queft’ acqua rendevafi fterile per la feconda» 
zione di una moltitudine di girini nella medefima im. 
merfi. Adunque quante glurinofe sferette potevano capi» 
re in una libbra di quell’ acqua ve le immerfi tutte per, 
“un minuto primo ; ‘e il Lettore può bene. saio er 

| che 
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che oltrepaffavano più migliaja. Ciò fatto ve ne immer- 
fi altrej ma il vero è che non reftarono punto dal na- 
{cere i girini di quefte feconde sferette, ficcome nati era- 
no quei delle prime. Così fu dei girini di altre, e poi‘ 
altre sferette; ed io più prefto mi ftancai dal rifare que 
fta efperienza., che lafciaffe l’ acqua dal fecondare i gi- 
rini. Avvertirò folo che tenni conto di. cinquanta muc- 
chi di girini cavati da cinquanta uteri di rane je da me 
immerfì nella fuddett® acqua, e che dopo il cinquantefim 
mo nsucchio coteft’ acqua. trovoffi egualmente prolifica 

. che prima, per aver fecondati novelli girini alla medea 
fima affidau. | | set ig 
| Il fecondo efperimento ch’ io feci fu quello di ves 
dere, fe con più di preftezza fi confeguiva la feconda» 
zione, tenute a lungo le sferette nell’ acqua. prolifica, 
che tenutevele per pochiffimo d’ora. Il perchè divifa in 

‘ due eguali porzioni una libbra. di queft’ acqua, dentro 
una di effe lafciai immerfe. per un minuto fecondo più 
sferette, indi le trafportai, e. lafciai nell’ acqua pura; 
«ed altre sferette furono confegnate: all’ altra porzione di 
acqua ‘prolifica, fenza più levarle di là. Ma debbo dre. 
che quefto foprappiù di tempo lunghiffimo înon influl. 
punto nell’ accelerare il nafcimento de’ girini, per effer. 
nati quelli delle prime sferette nel tempo fteffo che gli 
altri delle feconde. i CaNdRe 

Finalmente faper volli fino a quando 1 acqua dofa» 
ta con quella minuzia di feme feguitava ad effer  fecona 

‘da. Scoperfi che più lungamente fi mantenne tale, che 
il feme fteffo quando era:puro;, Adunque io pote. ot= 
tenere il nafcimento de’ girini bagnati con quelt’ acqua, 
dopo che 35: ore prima io vi aveva immerfì 1 tre grae 

. ni di feme. E ciò accadde nell’ aria atmosferica d’ una 
delle mie ftanze, dove il termometro fi mantenne tra 1 
gradi.17., e 19: In una’ghiacciaja poi, dove il.termo» 
‘metto marcava i gradi tre e mezzo fopra.la congela» 

“zione , quell’ acqua era anche prolifica dopo 47./ore, 

» Diffi altrove che la ragione per cui il feme perdela vir- 

WÀ fecondatrice nafce eobebil im dal farfi putredinofo 
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($. CXXXT.). E ficcome quando in: pochiffima  dofe è 
mefcolaro a moltiffim’ acqua qiù difficilmente contrae la 
putredinofa qualità, così agevolmente intendiamo ‘come’ 
allora feguiti più a lungo ad effer fecondo. poca 
CXLVI. Cominciando dal paragrafo CXL., e pro» 
gredendo fino al CXLV., fi è difcorfo di nuovi generi 
di fecondazioni artificiali, otrenutefi fempre col feme ra« 
nino. Non fi è mai fatta parola del liquor feminale, che 
fornito vien dai tefticoli. Per quefto non fi credeffe pe- 
rò ch’ io non ne aveffi fatt ufo; concioffiachè le fperiena 
ze che aveva tra mano erano troppo fingolari, troppo 
belle per non negligerlo. Dirò dunque adeffo (taciuto 
avendolo allora per non crear confufione nei racconti ) 
che non evvi ftata efperienza, non fatto menzionato in 
que’ paragrafi, ch’ io non abbia meffo in opera de’ te- 
fticoli il fuco. Quantunque volte io cavava dalle vefci= 
chette de’ ranocchi il feme, cavava contemporaneamente 
da’ loro tefticoli il fuco, e que’ fingoli tentativi che ine 
traprendeva col primo liquore, gl’ intraprendeva ezian- 
dio col fecondo. Per tal maniera 10 poteva notare con 
agio non folamente i rifultati d’ambi i liquori, ma an- 
che le differenze di tai rifultati, cafo che alcuna di ri- 
marco ftata vi foffe. Ma il vero è che neffuna mai 10 
non feppi fcoprirvene, che foffe almeno, come ho det- 
to, rimarcabile; sì veramente però che la dofe del fuco 
de’ telticoli pareggiaffe quella del feme. Che anzi per 
rifguardo alla virtù fecondatrice del feme comparata a 
quella de’ telticoli mi conviene quì apportare uno fchia- 
rimento a quanto fu da me avvertito al paragrafo CXXV. 
Quivi 10 diffi che il fuco de’ tefticoli del rofpo terreftre . 
a occhi roffi, e a tubercoli dorfali fecondava minor nu 
mero di girini, in parità di cofe, che il feme di quell’ 
amfibio. Io parlava di quefto fuco allorchè non è ftato 
mefcolato ad altri liquori. E aggiugneva d’ ignorare fe 
tal difetto doveffe più prefto afcriverfi a poca fecondità 
di effo fuco 3 che alla difficoltà di poterlo ftender bene 
fu i girini, a motivo di fua fpeffezza. La mefcolanza 
del fuco de’ tefticoli sì de’ ranocchi, che dei rofpi con 
I x 


;4 
altri liquori, ma in ifpezieltà con l’acqua, mm ha fatto 
vedere aver luogo la feconda delle allegate cagioni, non 
già la prima. Concioffiachè fe ‘dopo 1’ avere fpremuto 
il faco de’ tefticoli in un criftallo da orologio; ed uguaa 
gliata la fra quantità a quella del feme d’ un ranocchio, 
© d'un rofpo, deffo fuco fi univa, e fi frammifchiava a 
poca, 0 2 molte acqua, fecondo che fi aveva in animo 
di volere fperimentare, era cofa ficuriffima , ficcome io 
‘ho veduto innumerabili volte, che quell’ acqua fi ren= 
| deva egualmente prolifica , che fe io mefcolata 1’ avefli 
con pari dofe di feme. di SI UONEAIDIRA, 
CXLVII. Un’ altra cofa egualmente importante io 
non debbo lafciar ignorare al Lettore. Quefta è, che ata 
tefa la prodigiofa copia da me avuta in queft’” anno del= 
le due fpecie di rofpi che fono ftate a. principale Sogget= 
to dei due precedenti Capitoli, 10 ho potuto largamena 
te far fu di effe quella numerofa ferie di efperimenti che, 
è ftata. fatta nella rana verde acquajuola, fenza che tro« 
vato abbia diverfità effenziale nelle confeguenze. L’ effet 
tutti coftoro, fieno rane, fieno rofpi, fotto un medefî 
mo genere; l’ accoppiarfi, e il dar opera nel modo ftefà. 
fo alla propagazion della fpecie; la fomiglianza degli ot= 
‘«gani genitali così ne’ mafchi, che nelle femmine; 1’ af. 
pergere in confimil maniera di feme 1 feti, l’effer que. 
ft: avvoltivin un glutine analogo ; il preefiftere dei mea 
defimi alla fecondazione : tutti quefti tratti di analogia 
ci rendono facile e piana l' intelligenza della medefimez= 
za dei rifulrati in quelte multiplici fvariate guife di ar- 
tificiali fecondazioni .. A compimento però di tutto ciò 
che detto abbiamo ful Soggetto delle fecondazioni ‘cons 
feguite col ininiftero deli' arte, due brevi avvertenze fi 
voglion quì. menzionare. L’ una è che così fatte fecone 
dazioni non fuccedono fempre con pari avventurofo fuce! 
ceffo . Col feme d’ uni ranocchio, o d'un rofpo fi afper- 

cranno , per fomiglianza d’ efempio soo. girini. E col. 
. feme d’ un altro di quelti due animali fe ne afpergeran- 
no altri soo. La quantità del feme da entrambe le par= 

(ti farà eguale. I girini avuti da due femmine e 
tut d° 


frati tolti ‘dal medefimo fito; per efempio dall’ titero. 
Non v° ha dubbio, che la fecondazione non fia per fuc= 
cedere, certiffimi effendo noi del nafcimento futuro de 
girini. Ma non fiamo fempre egualmente certi, che da 
quelle due afperfioni di feme nafca preffo a poco il me» 
defimo numero di girini, non rado accadendo di veder 
mafcere quafi tutti li goo. d’ una ranecchia, o d° un rof- 
po, quando dei 500. girini. dell’ altra ranocchia, .0 rof« 
po non ne nafcerà talvolta che la metà, ed anche me- 
no. Quello però ‘che fuccede nelle fecondazioni artificia» 
li, fuccede per egual modo nelle naturali. Io l’ho ve» 
duto affai volte ne’ rofpi, e nelle rane che teneva ac» 
coppiate dentro a° vafi, per giungere a fcoprire il mi» 
ftero della fecondazione; e ogni Amatore di quefti ftu- 
dj potrà vederlo da fe nelle aperte campagne. Imperoc= 
chè fe nel mefe di Maggio ci recheremo lungo que’ fof= 
fati, dove le rane ftrepitofamente sgracidando fi attrup- 
pano infieme, s’ intrecciano , fi accavalcano, per quivi 
celebrare le loro nozze, troveremo dentro all’ acqua de’ 
medefimi più ammaffamenti di girini, altri già ufciti 
della paniofa loro mucellaggine, e guizzanti. nel fluido 
acqueo, altri tuttora inceppati dalla medefima, ma ani» 
mati però ,, e impazienti di romper quel carcere: e fe 
‘ fifferemo lo fguardo in quefti ultimi ammaffamenti di 
‘girini, non farà cofa rara il vedere più sferette mucel- 
lagginofe, non già limpide, e criftalline, come quelle 
che alloggiano gli animati girini, ma torbide, e. fofcan 
mente bianchiccie; e dentro ad effe mireremo i girini, 
non già dotati di qualche moto , ed allungati come gli 
altri, ma immobili, e ritondati in globetti; e tai glo- 
betti dal trovarli alla fuperficie più 0 meno fdruciti ; ci 
farà facile il comprendere che fono girini non nati, nè 
che danno fperanza di voler nafcere. Il medefimo fi ofe 
ferverà in que lunghi, paniofi cordoni, che in primave»- 
a, e in eftate gittano i rofpi ful fondo degli ftagni, 
ei paduli, dei fofi. La parziale mancanza di quette 
econdazioni, artificiali, o naturali che fieno, può rico= 
ofcer due origini. L° una dalla parte del feme, l' gig 
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da quella dei. girini - Se cotal ‘liquore non farà in tutte 
le fue parti egualmente perfetto, egualmente prolifico, la 
fecondazione non fi otterrà per. cgni parte egualmente 
bene . La fteffa cofa dovrà fuccedere ove. alcuni. girini 
abbiano qualche vizio, che loro tolga il venire ‘animati 
dall’ azione di quefto fluido . Leto at 
«.. La feconda avvertenza, che non fi vuol ‘preterire; 
rifguarda la differenza del tempo nella nafcita de’ giri» 
ni. Si faranno effi cavati.dal fito medefimo della ranocs 
‘chia, o del.rofpo; faranno ftati-efttt dall’ arte per egual 
modo cofperfi di feme; ciò nullamanco noù. nafceranno 
tutti ad un tempo; e il divario farà qualche, volta: di 
parecchie ore., e qualche altra d’ un giorno. E' però a 
notarfi, che 1 girini tardi a nafcere fono d’ ordinario 
in numero fcarfiffimo relativamente agli altri che nafcon 
più prefto. E. tal circoftanza mi ha fervito di norma 
per non errare in quella parte di mie Offervazioni,, do» 
ve cercava fe in ragione della minor dofe di feme, one 
de bagnava i girini, quefti nafcevan più tardi. Vedea 
di fatti che alcuni indugiavan di più a nafcere; ma i 
tentativi replicaramente intraprefi)»mi ammonivano che 
quefto era di pochi: e che il groffo, diciam così, ‘de! 
girini nafceva contemporaneamente ‘a quelli, che fentità 
aveano maggior copia di feme, tra quali fe ne contava» 
no altresì alcuni pochi il cui nafcimento più tardamen» 
te appariva. E però bilanciata da entrambe le. parti Ja 
cofa , reflava a conchiuderfi ( come effettivamente con 
chiufi a fuo luogo) che il più 0 il meno di feme, onde 
reftavano afperfi i girini, non influiva punto ad. acceles 
rare, o a ritardare il lor nafcimento . Per riguardo. po» 
fcia a que’ pochi che più indugiano. a nafcere, anche 
quì a me fembra:che fe ne debba accagionare o .il feme 
che fu di. efli è meno operativo, oppure 1 girini Rei 4 
che per qualche fvantageiofa affezione o più tardi relta» 
no fecondati, o più indugiano ad ammarli, ed a fvok 
| gerfi. ) o 3 Sh 
| n CXLVII. Chiudiamo il Capitolo col ‘brevemente 
| rifponderé a un’ Inchiefta più volte fattami, e selauva 
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alle fecondazioni artificiali da mie opirate. Più d' usa 
Amatore di cofe fperimentali mi ha dunque richiefto, fe 
que’ girini, que” falamandrini, ch’ io faceva diciam co- 
sì, nafcere a mano, erano poi del tutto fimili sì nell’ 
abito efteriore del corpo , che nell” iriteriore organifmo 
ai girini, e ai falamandrini, che fono tutto lavoro, tut- 
to opera della Natura. Di più: fe a me coftava, che 
perduta l’ apparente figura di verme acquiftaffero quella 
della fpecie, ficcome religiofamente fuccede fempre a’ gi- 
rini, e a falamandrini, che ai proprj parenti debbono 
i lor natali. La prima volta che fatta mi venne fimil 
domanda, io non mi trovava fornito che di que’ pochi 
rifultati, che tratti aveva dal primo faggio di efperien» 
ze da me fatte nel 1777., e che accenno al paragrafo 
CXVIII. i 

E confeffo ingenuamente che allora non era abba= 
ftanza inftruito per potere adeguatamente rifpondere. Non 
nego io già che le fembianze tra i girini, e i falaman- 
drini sì naturali, che artificiali non mi fembraffer le ftef 
fe; ma ficcome allora non aveva in mente fimil ricerca, 
così non mi cadde nè manco in penfiero d’ intraprende- 
re tra gli uni e gli altri qualche particolarizzato con- 
fronto . Quindi è che dopo l’ aver 10 ottenuto 1’ intento 
di veder nafeere, e farfi srl tanto che baftava 
quegli amfibj da me fecondati, non mi prendeva fafti» 
dio di cercare più oltre. Del refto io non vedeva ragio- 
ne alcuna, che m’induceffe a penfare, che 1’ artificiale 
fecondazione doveffe'in que’ viventi alterar le leggi del- 
la Natura. Quelle fperienze però a cui non penfai in 
quel tempo, le ho fatte nel corrente anno, col renere.in 
vafi appartati li tante ‘volte nominati amfibj, parte ar 
tificiali, parte naturali, e poffo fidatamente dire che dai 
più minuti efami da me intraprefi fu di effi to non ho 
mai trovato nelle loro parti sì efterne che interne il più 
picciolo fenfibil divario. Dirò di più che gli uni, e gli 
altri al tempo dalla Natura prefiffo hanno egualmente 
foggiacciuto alle deftinate meramorfofi, col trafmùrarfi 1 
girini in rofpi, e in ranocchie; e col perdere 1 aan» 

ri= 
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drini le branchie, e metter le gambe. Egli è adunque 
evidente che le fecondazioni artificiali non ‘producono 
full’ organica economia de’ noftri Animali la più piccion 
la alterazione, ma che quì tutto procede con quella rex 
golarità, e tenore che fi offerva nelle naturali fecondaa 
zioni + a, i 


MGAPITOLOÒ 106 
Re” Rifleffioni . "4 con 7 E 
CXLIX. N E' precedenti tre Capitoli quali fempre 


foftenute abbiamo le parti di ftorico Na- 
turalifta , col riferire i fatti che a mano a mano la Na» 
tura ti andava fvelando; e che con tanto maggior pia- 
cere prefentati abbiamo al Lettore, quanto che la più 
parte di effi il pregio avevano d’ effer nuovi. Ragion 
vuole che prendiam ora le parti del Naturalifta Filofofoy 
analizzando cotefti fatti, paragonandoli fra loto, e va- 
lendocene non folamente ad ulteriore fchiarimento di al 
cune verità per noi ftabilite intorno alla Generazione de= 
gli Animali, ma a fpiegamento eziandio di diverfi fe- 
nomeni, che accompagnano quefta ammiranda operazio= 
ne della Natura. Lo che c’ ingegneremo di fare col meza. 

zo delle feguenti Rifleffioni. È 
Prima. Uno de’ Punti maftri della Differtazion pre 
cedente è ftato quello di far vedere, che le femmine de’ 
noftri amfibj ferrano già nel lor feno i figliuoletti. com- 
piutamente generati innanzi che effe provati abbiano gli 
avvicinamenti de’ mafchi. Quefto diftefamente fi è di- 
moftrato nei paragrafi XVIII. XIX. XXX. LIV. LV. 
. LVI. LVII. LKXII. XCI. Si è confermata tal verità nel 
| paragrafo CXXVII. di quefta medefima Differtazione. 
«Quindi ai paragrafi CX. CXI. fi è fatto vedere cader da 
fe 1 due famofi fiftemi, l'uno de’ Zermicella; , V altro 
degli Epigenefiffi . 1 fatti efpofti nella prefente Differta- 
zione fomminiftrano una prova novella , o a dir meglio 
dimoftrazione della falfità di tai Siftemi. Vfasiamala 
e 
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‘brevemente. Quelli che vorrebbono che i vermicelli fper- 
matici foffero gl’ immediati artefici della ‘generazione, 
debbono di neceffità fupporte che 1 medefimi fi trovin 
nel feme, ogni qualvolta per l’ accoppiamento del maf- 
chio con la femmina fuccede la fecondazione. E però in 
quefto filtema è dell’ ultima evidenza, che il feme maf- 
chile farà infecondo, fe farà privo del tutto de’fuoi ver» 
micelli. E di fatto 1 Vermicellaj ne convengono piena- 
mente. Ma quefto per appunto fi è ciò che non fi ac- 
corda coi fatti. Primieramente malgrado l’ avere offer. 
vato col microfcopio nel feme de’ noftri amfibj cortefti 
ofpiti, quello però di due rofpi ne era affatto privo, non 
oitante che egualmente bene fecondaffe i girini, come il 
feme degli altri rofpi della medefima fpecie, che foprab- 
bondava in vermicelli fpermatici ($. CXXII.) In fecon 
do luogo: mefcolato il feme de’ ranocchi; o de’ rofpi ad 
una metà di orina umana o di aceto, io mi fono»accer» 
tato che tutti i vermicelli detto fatto fen muojono. Ciò 
non oftante quel feme non veniva a perdere, ficcome a 
fuo luogo avvertiti, la virtù prolifica ( $: CXXXIV.). 
“Non la perde neppure fe in terzo luogo pochi grani di 
feme fi mefcolino a 12. oncie d’acqua, ed anche a 18.; 
. e che con goccioline tratte da quella miftura fi tocchino 
4 girini ($. CXLIL. CXLIII. CXLIV.), non oftante 
che in quelle fecondatrici goccioline da me microfcopi» 
camente efpiate 10 non abbia mai trovato un folo ver. 
micello fpermatico, e ciò per efferfi troppo ftrabocche- 
volmente fparfi in quell’ ampia mole di acqua. In quar 
to luogo quando facea nafcere i girini con feme vecchio, 
cioè a dire da qualche tempo cavato dall’ animale, fpef« 
fiffimo mi accadeva di trovarvi dentro i vermicelli già 
morti, e fluttuanti in balìa dell’ agitata picciol onda 
fpermatica. E il fimile fuccedeva al fuco vecchio de’ te- 
fticoli .. Finalmente nulla erami di più facile, qualora 
così a' me foffe piacciuto , che il fecondare i girini con 
feme fopraricco di vermicelli, fenza che pur un folo al 
la fecondazione fi mefcolaffe. Meffa una goccia di fpera 
ma ful Portoggetti del microfcopio , fù le prime formi . 
cO0° 
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eola tutta quanta di vermicelli  fpermatici. Ma comin« 
ciando effa atterno attorno a fvaporar lievemente, cos 
minciano altresì i vermicelli ad abbandonare la circonfe 
renza della goccia fpermatica, e ad accoftarfi verfo il cena 
tro, a guifa che preflo a poco hanno coftumanza. di fa» 
re gli Animalucci delle Infufioni. E via via che va cre» 
fcendo } evaporazione , effi continuano a rifugiarfi. vera 
fo il centro, quantunque però non pochi rimangano in- 
ceppati, e morti dove la goccia è già fvaporata . Allo=. 
ra con la punta d'un ago, che immergeva preffo gli ore 
Ji fvaporanti della goccia, poteva eftrarre più ftille di 
feme, che fcevre del tutto erano di vermicelli. A ren 
ftarne però viemmaggiormente ficuro faceva cader que» 
fte ftille fopra un altro Portoggetti; e quando dalla vis. 
fira microfcopica fatta ad effe mi coftava evidentemente 
che andavano del tutto prive di tai piccioliffimi vermi, 
con le medefime toccava alcuni girini, che ottimamene 
te dopo alcuni giorni nafcevano. La lunghiffima pratica 
da me fatta nel mondo degli (Animali microfcopici,. e 
de Vermicelli fpermatici, così dell Uomo; che degli 
Animali, vorrei lufingarmi che foffe mallevadrice per 
me, che in quefte dilicate Ricerche io non mi era im 
gannato. La ferie di quefti fatti dimoftra dunque fenza 
replica la falfità del filtema del Levenoecchio, e de’ fuoi 

‘ feguaci. | ni 
CL. Da molti Naturalifti, a dir vero, e da molti 
Medici era ftato un tal Siftema impugnato, tra’ quali me- 
rita diftinta lode Antonio Vallifneri, mio illuftre > Con- 
cittadino. Pure pefar volendo le ragioni da effi moffe 
contro l’ Ollandefe Offervatore, non vi vuol molto ad 
accorgerfi, che fono più allettatrici, per parlare col'gran 
.. Verulamio $ che convincenti. L’ Hallero ; ‘1’ immortale 
 Hallero è ftato quel folo, a mio avvifo che ‘ha prodot- 
‘to un argomento contra 1 vermicelli fpermatici, come 
‘autori della Generazione, che fembrava infuperabile, de- 
dotto dalla celebre fua Scoperta che gl’ inteltini del pul- 
‘cino dentro dell’ uovo fono una continuazione delle menta 
tane del roffo; e che ficcome il roffo efifteva già hs 

Ca h 
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la gallina prima che riceveffe il gallo, così in lei ef 
fteva il pulcino innanzi alla fecondazione. Dal quale ul. 
timo tifultato inferiva egli qual corollario, che dunque 
il pulcino non aveva dipendenza alcuna dai. vermicelli 
fpermatici, che paffano dal gallo alla gallina nell’ atto 
dell’ accoppiamento. Tale illazione però, per quanto giu» 
fta, e diritta ch’ ella fembraffe, non ha potuto fottrarfi 
alle cavillofe fottigliezze di alcuni Filofofi, che ‘hanno. 
| faputo obbiettare all’ Hallero la poffibilità di un Innefto 
tra le membrane del roffo dell’ uovo, e il vermicello 
{permatico fomminiftrato dal padre; in grazia del qua- 
le Innefto pretendono effi che ne fia nara la continua» 
zione offervata dal bernefe Fifiologo tra il pulcino, e le 
menzionate membrane. Queflti per altro nella fua grane 
de Fifiologia, e dietro a lui l’ acutiffimo Sig. Bonnet 
hanno fatto vedere quanto fia poco filofofica la fuppofi- 
zione di fimile Innefto. Comunque però ne fia, certiffi@ 
ma cofa è non poter effa fuppofizione punto aver luogo” 
nelle mie Offervazioni fu i girini, sì perchè è ftato di- 
moftro che quefti preefiftono per intiero alla fecondazio» 
ne, sì perchè le fecondazioni artificiali ricordate al pa» 
ragrafo CXLIX. fono affatto sfornite di vermicelli fper- 
se s mercè 1 quali fi generano cotefti fuppofti in- 

nefti . | 
CLI. Quefto genere fingolariffimo di fecondazioni 
dimoftra del pari la falfità dell’ Epigenefi, offia di quel 
Siftema, che in quefti ultimi tempi è ftato richiamato 
dal fepolcro, protetto e carezzato dal Sig. di Buffon con 
le fue Molecole organiche , in grazia delle quali ci ha 
egli dato un mondo organico immaginario, come con . 
la fua fottil Materia ci avea dato confimile intiero mondo il 
fuo Patriotta Defcartes. I vermicelli fpermatici fono fta» 
ti quegli efferi che venuti prima fotto i fuoi occhi, in- 
di tramandati alla fervida, e creatrice fua fantafia, per- 
duto l’ antico nome di animali, acquiftato hanno il nuca’ 
vo di molecole organiche. Io quì non verrò dimoftran- 
do quanto coral non più intefa metamorfofi fia alla Na- 
tura ingiuriofa, avendone ‘già largamente difcorfo nel fe | 
con- 
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condo de’ miei Opufeoli di Fifica Animale, e Vegetabile, 


Tutt in contrario voglio per un momento fupporre. la. 


realità di corefta ftravagantifima idea del Sig. di Buf= o 


fon. Ne verrà dunque-che que’ femi animali , che sfora 


niti fono di vermicelli, faranno sforniti di Molecole or- 
ganiche, giufta il penfare di quefto rinomato Naturali 
fta. E ficcome la fecondazione, e la generazione, fecon- 
do lui è tutto lavoriog tutto magiftero delle Molecole 


| organiche variamente combinate, e difpofte , così que” 


femi faranno inetti per l’ una, e per l’ altra; che privi 
andranno delle medefime. Tali faranno adunque i femi 


delle rane e de’ rofpi, di che ho parlato ‘al Mi 


CXLIX., lo che per appunto è contrario all’ evidenza | 


dei'fatti.! © 


CLII. Seconda. La confutazione di quefti Siftemi. 
viene a confermare di più in più la gran verità, che le 
macchinette ide’ figli originalmente ‘appartengono alle. 


femmine, e che il mafchio non fornifee che un liquore. 
determinante le medefime a prendere movimento, e via! 
ta. Per quefto non dico i0 però che tai macchinette pri | 
ma dell’ azione del mafchil liquido fieno sfornite atfam! 
to di moto. Da che 1° girini cominciano nell’ ovaje 2° 
cader fotto i fenfi, fino a quel'tempo che fon già profa © 


fimi a reftar fecondati, come allor quando fono calati 


- nell’ ‘utero, fi veggon crefciuti per sì gran modo, che 


fono a molte decine di volte più grandi. Cotale accre- 


| fcimento fuppone in effi la nutrizione : quefta la circo- 
°.. lazione degli umori ; e la circolazione non può averti. 


fenza il pulfare del cuore. To concepifco adunque che 


|. innanzi all’ azione del feme foffe ne girini un principio 


di moto, e di vita; ma l’uno e l’altro infimramente 


|. picciolo ,attefa l' eftrema lentezza de’ loro-liquidi: fic= © 
| come prima di me hanno penfato Alberto Haller, e Car- 
« lo:Bonner. Quindi è che 1 girini giunti mai non fareb- 
bero a quellè infigne fviluppo prontifimo; a quella fen». 
fibile animazione, che \v/sz appelliamo } fe il maféhil 


— feme non aveffe agito fu loro. Egli è adunque! dello, 


‘che dallo tato di apparentemente informi 3 d’ immobili, 
Nb T. IL L d' iner= 
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d’ inerti concorre a produrre in effi e conveniente  fvote 
gimento di membra, e fenfibile movimento, e vita ate 
tiva. Quindi in quefto Scritto, e nell’ antecedente ho. 
creduto di poter ufare in qualche fenfo veriffimo le vul- 
‘gari efpreffioni, che per la fecondazione i girini nafco= 
mo, che fi animano, che prendon vita, e fimili. 
| Ma il feme affinchè eferciti la fua azione nei giri. 
ni, deve infinuarfi ne’ loro. corpicelli , fembrando che 
non poffa animarli con la femplice impreffione da effo 
farta fu la lor cute. Le ftrade per cui vis’ infinua fono 
elleno all’ occhio patenti? Vi ho pofto attorno non pic- 
ciolo ftudio , e le premure che replicatamente me ne ha 
fatte il Sie. Bonnet mi hanno vieppiù impegnato in que- 
fta fortile ricerca. Metteva dunque ful Portoggetti alci» 
ne sferette mucellagginofe di rane, che prima efamina» 
va con lente non forte. L’ invoglio mucellagginofo mi 
fi offeriva con tal trafparenza, che creduti avrei nudi i 
girini, fe d’ altronde non foffi ftato ficuro della prefer 
za di quell’ invoglio. Niun foro mi appariva in effo, 
niuna o 2a miun canaletto. Altrettanto fuccede» 
va ne’ girini. Una lente acuta, tranne l’ ingrandimento 
maggiore, nulla mi offeriva di più. Spogliava i girini 
della mucellaggine, e poichè quando erano pieni, nien- 
te io fcopriva di quanto andava cercando voleva almen . 
vedere fe vuotandoli, fe facendo ufcire l interna loro fo» 
ftanza, ftato foffi più fortunato. Feritili adunque con 
fottiliffimo ferruzzo, e lesgermente premutili, ne faceva 
venir via tutta quella femifinida materia che compone il 
loro interno ; a fegno che del girino più non reftava che 
la fmunta buccia, offia pelle. Quefta pertanto io fog- 
gettava alla lente pria dolce, poi acutiffima, e allora 
la pelle Jaiciava trapelare un’ immenfa moltitudine di lu 
cidi punti, che aveva fondamento di fupporre che foffe- 
ro altrettanti piccioliffimi fori o aperture. Ed il fimile 
avveroffi full’ efame fatto ne’ girini de’ rofpia In que- 
fta ragionevole fuppofizione adunque refta palefe come 
per innumerabili boccuccie poffa entrare, e verofimil.. 
mente entri il mafchil feme dentro a’ girini, E dalla 
pre- 
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refenza delle boccuccie in qualunque parte della cute 
iù girini fi viene ad intendere facilmente un fenomeno, 
di cu ho altrove parlato; e quefto è che la fecondazio- 
ne fi ha fempre in qualunque fito fi tocchino le sferette 
col fetmne; o quefto fito, corrifponda alle parti del girino 
dov’ è ‘per apparire il ventre, o all’ altre dove fi fvol 
gerà il capo o la coda; e così dicafi di qualunque altra 
parte; perchè appunto il feme tragittato dal glutine a° 
girini trova fu la lor cute, qual che ne fia il luogo, 
ftrade ivi preparate, ed aperte per infintarfi dentro di 
CLUI. Terza. Tutti coloro che ftati fon di pare- 
re, che i feti non fien generati nell’ atto della feconda- 
zione, ma che da lunghiffimo tempo preefittano alla me» 
defima, rinchiufi dentro alle femmine, hanno: fpiegata la 
loro animazione col fupporre che il feme de’ mafchi ent 
trato ne’ feti pervenpa al cuore, e che toccando, e foas 
vemente irritando le fue cavità, lo determini col moto 
di'‘fiftole, e di diaftole ad impellere, e a cacciare con 
forza 1 fluidi ne’ rifpertivi lor vafi. E che quindi nafca»= 
no in feguito come altrettante immediate con’eguenzes 
e l'ampliamento de’ vafi, e la maggior copia de’ fiui‘ 
di'fcorrenti dentro ai medefimi, e l’ irritabilità più fore 
te ‘del cuore, e il dilatamento univerfale de’ folidi; e 
confeguentemente 1’ accrefcimento in maffa, ed in vol 
me dell'animale. Così tra gli altri penfito hanno, e negli” 
. utiliffimi loro libri lafciato fcritto V Haller, e il Bonnetz 
. e lungamente prima di effi Antonio Vallifneri, di com- 
mendazione tanto più degno, quanto che allora privo 
effendo di farti direttamente provanti la preefiftenza de’ 
‘getmi, camminar non poteva che al barlume dubbiofo 
|. e incerto di congetture. Confiderando uo la manifeftazio» 
me del batter del cuore ne’ girini affai prima che le lor 
membra dieno indizio di movimento,lo fviluppo de’ va- 
. fi, e di turto l’animale, che è un rifultato del pulfare 
. di quefto mufcolo, }'irritabile fua forza, per cui da mec- 
canico agente ftimolato ripiglia facilmente il primiero 
. fuo moto, nel tempo che più non refta avanzo d' (i 
Du L 2 lo 
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bilità negli ‘altri mufcoli, quefte cofe tutte, io diceva, 
feriofamente confiderando, mi vesgo fondatamente de. 
terminato. a difcendere nel fentimento de’ menzionati 
Scrittori, Sarà dunque per effi, e per me lo fperma tn | 
chile quel liquido ftimolante, che penetrando nel cuore 
de’, girini, e con gagliardia irritando le interne fue pa- 
reti lo determinerà a battere più frequentemente, e più 
forte, per cui ne proverà quel fenfibiliffimo ampliamen= 
to di parti, € quell’ animazione, che appreffo la fecon« 
dazione fi oflervas. 1. PFIAIO RAR SIR 

Sì l'uno però che 1° altra hanno relazioni dirette col 

calore dell’ atmosfera. E 1’ illuminato Lettore indovina 
facilmente, -che nel maggior calore. tutto fuccede più. 
prontamente, e nel minore con più di lentezza. I giri. 
ni che refano f-condati a primavera appena incomincia». 
ta, come quelli: del rofpo terreftre a occhi rofli, e atue 
bercoli dorfali tardano più giorni a nafcere, e fe il ca 
lore fia pochi gradi fuperiore alla congelazione, indugia= 
no dieci in undici giorni. Ali’ oppofito il nafcimento 
| de’ girini nel rofpo terreftre purente, e nelle rane è affai. 
pronto, per fuccedere la fecondazione ne’ mefi di Mag- 
210., € di Giugno. Ed ho veduto una volta che arri» 
vando il calore ai gradi 21., non indugiarono 24. ore 
quelti animaletti a prender vita 3 quando i medefimi 
(che erano della rana verde acquajuola ) non nacquero in 
altro tempo, che dopo il quinto giorno per effere il ca- 
lore atmosferico al grado 12. all’ in circa. Quelle vicen- 
de nel nafcere, che per ragione del caldo, e del freddo . 
fi offervano nelle rane, e nei rofpi,fi ravvifano per egual 
modo nei feti delle falamandre acquajuole, de’ pefc: fqua- 
mofi, delle teftuggini, dei. coccodrilli ,-e' generalmente 
degl” infetti ovipari; e quel che © maravigliofo, e che 
non fi farebbe creduto hanno, elleno anche luogo nell’ 
uova ftelle desli uccelli, il nafcimento. delle quali fem- 
brava non poteffe averli, che mediante il dererminato ca- 
lere delle madri, che fuol effere di 32. gradi, 0 .alme» 
ho mediante ùn. equivalente procacciato dall’ arte ; in 
grazia del quale nafcon le uova a. un tempo ftabilito, 


che 
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the nelle palline fuol effere di giorni 2r. Eppure fmi- 
“«nuendo il calore il Sig. Villers, valente Naturalifta Lio- 
nefe ha protratto il nafcimento de’ pulcini al giorno ven- 
tefimo quinto; ed accrefcendolo il dotto Sis. d’ Arcet 


ha affrettato effo nafcimento al tredicefimo giorno.’ 
i CLIV. Quarta. E° ftata da me fatta qualche fingo- 
| | Jare Offervazione fu la natura del feme delle rane; e 
| dei rofpi, che relativamente al cuore de’ girini fi è con- 


fiderato qual vero ftimolante. Ha due qualità che lo di- 
ftinguono dagli altri femi. Ciò fono la fua limpidezza , 


| comparabile a quella dell’ acqua, e la niuna fua vifcofi- 


tà. Svapora preffo a poco come l’acqua, e perciò non 
fembra cffere punto fpiritofo ,, come apparifce altresì dal 
mon accenderfi, accoftandolo alla fiamma d’ una candela, 
e dallo fpegner la brace, fe vi fi gitta fopra. Meffo fu 
la punta della lingua fi moftra infipido, e fembra. effere 
‘tn liquore di natura neutra, per non fare la più piccio- 
la effervefcenza con.gli acidi, nè con gli alcalini, Que- 


© fte qualità del feme de’ rofpi, e delle rane potrebbona 


forfe a taluno fembrar poco amiche di uno ftimolante, 
ove per eflo fi volefle intendere un liquido pungente; 0 
cauftico , 0 fpiritofo. Ma nen in quefto fenfo dall’ Hal. 
Jer, e dagli Halleriani {i vogliono intender que’ corpi 


.. {folidi o fluidi ch’ eglino fieno ) che relativamente al 


| rini, artefo il lentiffimo lor movimento. 


RODI N 
A 


cuore tengon ragione di ftimolanti, ma bensì nell’ altro 
che atti fieno a vellicare più o meno le fibre di quefto 


ceavo mufcolo, ond’ egli fi determini a prender moro, 0 


a 
» 


ad accrefcere quello che aveva; in quella guifa. che na- 
turalmente fa 11 fangue, e l’acqua fteffla, ed anche l 
aria, fe fi obblighino a. tragitrare le cavità. del cuore, 


‘© Nella guifa fteffa lo farà il feme, ‘e potrà farlo.d’ una 
(0% maniera più energica che i liquidi fcorrenti dentro a’ gia 


i 


CLV. Quinta. Per dar vita ai girini bafta una por- 
zioncella di feme di gran lunga più picciola di quel che 
avremmo immaginato giammai. Si è veduto che per 


_® avere l'intento mon è neceffario che 1. girini intorno in 


«torno fien bagnati di quefto liquor. prolifico, Una fllla 


Pi 4 L 3 di 
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di effo fol bafta ($. CXL.}. Ma vi è di più. Tre gra- 
ni di feme mefcolati, quando a dodici oncie d’acqua, 
quando a diciotto, le comunicano in ogni fua parte la 
virtù prolifica , concioffiachè nafcano 1 girini in qua- 
lunque luogo dell’ acqua fi pongano ($. CXLII. CXLIII.) 
Converrà dunque dire che quei tre grani di feme fi fie= 
no diffufi per quell’ intiero corpo di acqua. E una tal 
diffufione quanto enormemente lo avrà diradato ? Quan= 
to poche faranno adunque le particelle fpermatiche, che 
toccheranno a ciafcun girino? Sebbene altri fatti com- 
provano egualmente la virtù prolifica del feme , malgra- 
do un diradamento portentofamente maggiore. Quefti fo- 
no tratti dall’ avere io dimoftrato che un globetto d’a- 


È 0) e I ° ° i . ° N 
cqua del.diametro di — di linea, cavato da diciotto 
50 


oncie d’ acqua, alle quali erano ftati mefcolati tre gra-. 
ni di feme, che un tal globertino, io diceva, era fpeffo 
capace a fecondare i girini [ $. CXLIV.]. Ho voluto 
vedere la proporzione che pafla tra il volume d’un gi 
rino da fecondarfi | che nelle rane è una sferetta del dia» 


metro circa di - di linea], e il volume delle parti- 
celle fpermatiche diffeminare nel globetto d' acqua del 
. diametro di : di linea; ed ho trovato che il. volume 


del girino fta al volume delle menzionate particelle fper- 
matiche come 1064777777 : 1. Apparifce adunque quan= 
to infinitamente picciola fia la mole del feme relativa» 
mente al girino che feconda. Quefto rifultato invogliom= 
mi ad averne un altro, voglio dire a ricercare qual fof= 
fe il pefo delle particelle fpermatiche difperfe nel mento= 
vato globettino d’ acqua, il quale trovofli effere 

EA TIT grano » Bramando io di confiderare 
2994937500 
I fote 
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fotto tutti gli afpetti poffibili le più volte menzionate 
particelle {permatiche, mi prefe finalmente vaghezza di 
faperne il loro precifo volume, che ridotto a linee cu- 


| CIO i 
biche, trovofli effere proffimamente = —— | 
pi 3002120420 

una linea cubica (4). Ro: Va 
| La Ney (GLVE 


(a) La prefente Nota potrì giuftificarmi prefo que’ Let. 
tori, che amaffero veder le tracce da me fegnate pet arrivare 
ai tre efpofti numerici rifultanti. Prendendo cos Mezio che la 


circonferenza del circolo ftia al diametro come 355; 113.; la 


folidità d’ una sfera, il cui diametro fia vi d’ una linea, farà 


8 1420 i F P 160 
— X kia DE = Pf d’ una linea cubiea: ed efla farà È 
27 r13zx6 9153 
velume d’ un girino da fecondar(i, 


La folidità d’ una sfera di — di linea di diametro è | 
w 59 
= — X 30 — IRARO RI ., ed effa è il volume del. 
125000 ‘“*113X6 84750000 | 
globettino d’acqua mifchiato allo fperma, col qual globettino 


‘ io tecco un girino. 


‘diametro, e la cui altezza fia di 10, linee è = 


Va, 


della bafe, e 35. linee d’altezza è = 


o 


La folidità d’ un cilindro che abbia 37. linee per diametro 
li A ioni , ed ella 

| | 113 X4 Giu 

è appunto il volume dell? acqua del pefo di oncie 18., in cui 


ho infufo li tre grani di feme. è 
«La folidità d’ un cilindro, la cui bafe abbia una linea di 


10 X 355 
113X% i 


BET, 


D:* quefta è il volume dei 3. grani di feme prima d’ 


vinfonderlo nell’ acqua, 


__ Ora fuppofto il feme equabilmente diffufo nell’ acqua , il 
Volume dell’ acqua col feme infufo, ed il velume del globetti» 


T68. ARA | 

CLVI. Seffa. Quì fi potrebbe a me chiedere come 
una porzioncella di feme sì ftraordinariamente picciola 
fia capace di fare impreffione -ful cuore de’ girini in ma-N 
niera, che ftimolato venga ad accelerare le fue pulfazio= 
ni, e a renderle più vigorofe, e robufte, mettendo quin- 
di in movimento maggiore i fluidi, ed animando tutta 
quanta la macchinetta animale. Alla qual domanda , fe 
fatta mi veniffe, rifponderei non mancare più efempli 
nel regno animale che ragionevoliffima dimoftrano così 
fatta fuppofizione, Una gocciolina di veleno viperino 
inftillara dentro a una ferita è poffente»a togliere l’irri» 
tabilità, e la fenfibilità al fiftema mufcolare, e nervo- 
fo, e a recar la morte all’ animale, picciolo o cai 
ch’ ei fia. Muore egualmente un paffero, un calderugîb, 
un topo; che un cane, un uomo, un cavallo , un bue. 
Si confideri per un momento la proporzione tra il volu= 
me di quella ftilla velenofa, e quello degli animali che 
uccide, parlando fegnaramente d’ un cavallo, d’ un bue; 
e troveraffi effer fofe minor maraviglia, che detta ftil- 
la rechi la morte ad animali di sì gran mole, che la. 
porzioncella fpermatica dia la vita ad altri infinitamen- 
te più piccioli, quali fono i girini. Ma abbiamo fatti 

! i i più. 


no d’acqua mifto al feme faranno ‘proporzionali cel pefo di 
tutto il feme, e coi pefo del feme mifto al globettino d’ acqua. 
Quindi effendo il pefo di tutto il feme 3. grani, colla regola 
del Tre fi troverà il pefo del feme diffufo nel globettino d’ acqua 
ner) PI e LT q’ un grano è ; i | 
2994687500 dit \ 
Effendo nei corpi omogenei î pefi proporzionali a’ volu- 
mi avendofi il pefo, e volume di tutto, e folo feme, ed ‘il 
pefo del feme miîfto al globettino d’acqua, colla regola del Tre 
fi avrà il volume del feme contenuto nel globettino d’acqua 


| I ali y 
proffimamente —— d’ una linea cubica, 
200212020 | 
Paragonando ora il volume del girino col.volume del fe- 
me contenuto nel globettino d’a:qua che tocca il girino, fi ha 
che il primo ftà al fecondo come 1064777777 : 1. 
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{| più proffimi, più diretti, comprovanti che quella. mi- 
* nima particella di feme è artifilima a produrre una fene 
fibiliffima irritazione ful cuore. Un grano di ftorace pos. 
fto dful fuoco riempie del fuo odore un’ intiera ftanza. 
In effa dunque, ove che fia, fonofi diffeminate le parti. 
colette del grano, che a difpetto dell’ immenfo loro af- 
fottigliamento reftano tuttavia capaci di vellicare 1 ner. 
| vetti delle narici, e quindi di eccitare in noi 1’ idea dell’ 
. odore. Più oltre : la vellicazione degli effluvj odorofi in 
‘ certe perfone del feffo gentile è sì forte, che produce in. 
. effe lo fternuto. Se gli aliti adunque fopra ogni credere 
| fottiliffimi di certi corpi odorofi creano fu gli organi no» 
) dp così fatte impreffioni, qual maraviglia che. poche 
| nparticolette di feme vellichino alla lor maniera, e fti- 
molino con qualche forza il cuoricino de’ girini, organo 
tanto più facile a rifentirfi alle efterneimpreflioni, quan- 
to ch'egli è prodigiofamente più fino, e più dilicato de’ 
noftri ? VWPRBGRERO | | 7 
CLVII. Sertima. Quella porzioncella di feme ani- 
‘matrice de’ girini ha però i fuoi limiti. Fu da me ele 
rrefflamente notato ‘che fpeffè fiate abile era a fecondarli 
($. CXLIV. CLV.). Dal che voleva inferire che nol 
‘facea:fempre, perchè di fatto talvolta inutilmente io li | 
toccava con effa, Ne ebbi argomento più decifivo dallo 
. fiminuirla di più. Poftala fur un piano lifcio .di vetro, 
la obbligava a fcorrere con la punta d’ un ago, e a fora 
‘mare un fottiliffimo, e preffochè invifibil filetto , qual. 
| che volta. lungo un pollice. Prefe indi più sferette  mu- 
« cellagginofe , le faceva toccare, quando una metà, quan= 
| do un terzo, quando un quarto di effo filetto. 1 girini 
» delle sferette che. roccata ne avevano una metà, non an- 
.. davano fempre a male; ma vi andavano bensì quelli dell’ 
altre, che erano ftate tocche in un terzo,0 in un quan 
to di eflo. Con quetta efperienza confuona 1° altra riferi. 
\. ta al paragrafo CXLIII., ove dico che fe in vece d’ im= 
. fondere i tre grani di feme in una libbra e. mezzo di 
‘acqua, li infondeva in due libbre, oppure in tre, il nu- 
< mero de’ nafcenti girini era minore , e che diradava fema 


pre 


Las 


* 
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pre più in ragione dell’ accrefciuta mole dell’ acqua. Sf 
vede adunque che la porzioncella del feme perchè fegui- 
ti ad effer fecondatrice deve effer comprefa fotto una de- 
terminata quantità, fminuita la quale ceffa di efferlo,e 
ciò fenza fallo per renderfi inetta a produrre quell’ ime | 
preffione ful cuore de’ girini, che è neceflaria per la lo- 
ro animazione. | | 

Del rimanente io fon di parere che la quantità del 
-. feme producitrice della fecondazione in cotelti animali, 
fia fempre fopra ogni credere piccioliffima, e forfe pref= 
fo a poco quella che è ftata fiffara, al paragrafo CLV. 
Quindi io penfo che il foprappiù del feme relativamen- 
te ai girini fia inutile. Il mio fondamento è il feguen- 
te. Effendo la fecondazione un’ operazione indivifibile, 
fe quel foprappiù di feme favoriffe la medefima, non po» 
trebbe farlo fe non fe affrettando l’ animazione ;e lo fvi- 
luppamento de’ girini; e ciò mediante il. maggior nu» 
mero delle particelle fpermatiche determinanti il cuore 2 
più gagliardamente vibrare, Ma quefto perappunto è ciò 
che direttamente contrafta coi fatti, i quali mi hanno 
apprefo nafcere i girini fenza la minima differenza, fia 
nel tempo, fia nello fviluppo , o vengano per ogni par- 
te bagnati di puro feme, o tocchi fieno in un punto da. 
una particella infinitefimale di effo ($. CXLIV.). An. 
dando adunque così la bifogna io non veggo a che pof- 
fa fervire quel foprappiù «i feme, ilquale per confeguen- 
te i0 lo reputo inutile. Nè è malagevole il compréènde- 
re come a queft uopo concorra foltanto una menomiffi» 
ma invifibile particella di feme; fe fi confideri quanto 
inefprimibilmente angufto fia il calibro de’ vafi nei giri- 
nìi, per cui deve entrare il feme, in grazia della quale 
anguftia verrà rifiutato quel di più, che non è propor- 
zionato alla medefima... 

CLVIII. Ottava. Ma quì offrefi da fe una queftio- 
ne s che facilmente a quel?” ora farà venuta in mente al 
Lettore. Perchè nafcano i noftri amfibj bafta egli dun- 
que una minima porzioncella di feme. Si dovrà egli di- 
re il medefimo perchè nafca un pefce, nafca un i 3 

Nail 
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| pafca un quadrupede, riafca un uomo? O in termini ane 
che più eftefi, diremo noi che quella riftrettiffima mi. 
fura. di feme , che pratica la Natura per la fecondazio» 
ne di quelti amfibj la pratichi egualmente per tutti gli 
altri Animali, o almeno che ne pratichi ella un’ analo« 

| ga? La Queftione è intereffantiffima, ed è molto adatta 

| ad eccitare la noftra curiofità, ma fino al prefente perla 
fcarfezza dei dati a me fembra infolubile + Veggo la pofa 

; fibilità della cofa; veggo di più ch’ ella è accompagnata 
da qualche probabilità, attefo i1 parlante efempio, che 

“cè ne fornifcono 1 noftri amfibj. Ma ciò nullamanco io 

. ignoro, fe la cofa fucceda veracemente così. ‘Il motivo 

| di mia ignoranza ripofa fulla moltiplicità dei mezzi, one | 

de fpeffe fiare fi vale la Natura per confeguire il mede- 
fimo fine. In grazia di che effer potrebbe che quefta So 
vrana operatrice dofaffe ,- diciam così, variamente la. 
quantità del feme acconcia alla fecondazione, giufta (la 
varia qualità degli animali, in cui ella fuccede. Ad avea 
re però qualche lume, fe la Natura coftuma tal varietà, 
io non trevo altro mezzo che quello dei confronti, pa=. 
ragonando cioè l' avvenuto nei noftri amfibj con quello 
che avviene in viventi di claffi diverfe; come per atto 
d’ efempio in qualche inferto, in qualche pefce, in quale. 
che volatile, in qualche quadrupedo. Allora le nozioni. 
tratte da quefti fra loro difparari animali potrebbero fora 
fe baftare a fiffar con qualche ficurezza le idee. Ma que. 
fto appunto è ciò, di cui fiamo mancanti. Intorno. al 
Soggetto delle Fecondazioni artificiali noi non abbiamo, 
per quanto io mi fappia, che due fole Scoperte :. quella 

.. del Sig. Jacobi inferita nelle Memorie dell’ Accademia 

. Reale di Berlino (4), e la mia. Ma fenza aver punto 

‘in idea di pregiudicàre al merito di quel Naturalifta,mi 

| fia lecito il dire che dal fuo Trovato cavar non poffiamo 

«altra confeguenza filofofica, fe non fe quella che fi ottie 
ne la fecondazione artificiale in due pefci da effo efami- 

nati. Quefti furono fermoni, e trote. Dopo adunque di 
i aver 


Si i (4 T. XX, 
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| aver fatto cadere in acqua limpida le uova mature, e 

non fecondate di quefti due pefci, colò fopra di effe il 
feme eftratto dai latti de’ mafchi, finchè 1° acqua comine 
ciaffe a biancheggiare. Per tal guifa in capo a cinque 
ferttimane , o in quel torno fi videro nafeere i pefciolini. 
Quefta può dirfi che fia la lomma dell’ intiera Memoria 


del Sig. Jacobi. Dal che ognun vede che non può eretta 


re punto iftruttiva fu l’ intromeffa queftione. Per trarne 
' + . . 
qualche lume facea d’ uopo che il tedefco fperimentatore 


fiffata aveffe preffo a poco la dofe del feme neceffaria A 


per la fecondazione. Ma egli nella carriera aperrafi fi è 
arreftato al primo paffo, ed ha finitt i fuoi Tentativi 
dove un Naturalifta Indagatore gli avrebbe cominciati. 
Ma fe le fecondazioni artificiali finora non fono cas, 
paci a fornirci que’ dati, che al bifogno farebber richie- 
fti, neppure poffiamo fperarli dalle fecondazioni natura- 
li. Balta l’ avere una leggiera informazione fu la gene- 
razione dell Uomo, e degli Animali per reftarne con- 
vinti. E però quì non rimane che rifacendoci alle fecon- 
dazioni artificiali profeguire in altri animali quella ferie 
di ragionate efperienze, che ho avuto il piacere d’ effere 


10 il primo di fare fu gli amfibj, di cui finora fi è te- 


nuto ragionamento. Oltre alla luce, che. {panderebbero 
full’ ofcuro divifato Problema, non v’ ha dubbio che non 
-foffero per rifchiarare altri Punti diverfi del mondo Ani- 
male. Le noftre ricerche rifeuardato hanno quell’ ordine 
di Viventi, di cui fiam certi fuccedere la fecondazione 
fuora di loro. Ma invito, ed eforto i Naturalifti a vo- 
ler rivolgere eziandio una parte del loro ftudio, della lo» 
ro fagacità , delle loro indagazioni all’ altra claffe di 
‘Animali incomparabilmente più numerofa , cui ella è co- 
fa egualmente certa fecondar fe fteffi dentro di loro, Al 
tri di quefti, ficcome a tutti è notiffimo fono ovipati 4 
altri vivipari. Dopo adunque 1° efferciafficurati ,- che al- 
‘ cune femmine dei primi non hanno per ancora guftati 
gli abbracciamenti de’ mafchi, dovremmo cogliere ;il 
tempo in cui effe partorifcon le nova, e allora col maf- 
chil feme tentare fu quefte uova alquanti di que’ Saggi» 
| che 


{ 


' 


che formano il principale Soggetto; della prefente Diffeta.. 


tazione. Nè amio giudizio farebbe, difficile il poterli ape | 


plicare agli animali vivipari, praticando mezzi alquan- 


to diverfi, e che agiffero dentro di loro; nè ia veggo 
. î DI 

perchè difperar doveffimo d’ un fortunato fucceffo. Ten- 

tativi in apparenza più ardui, più a riufcir: malagevoli 


non hanno defraudato 1 defider) dell’ ardito Sperimenta- . 
tore: e i non penfati loro fuccedimenti fi può. dire che . 


ftari fono gli apportatori di. una felice Rivoluzione alla 


naturale Filofofia . | Luagttao 
«. CLIX. Nona. Il feme, giufta i Principj del Signor 


Bonnet, non folamente per r:fguardo al feto fa l’ufficio » 
di ftimolante, ma eziandip-quello di liquor nutritivo... 

4 la fua Afferzione fon quefte. | 
L’ organo della voce dl mulo, derivante dali’ accoppia=. 


Le prove fil cui appoggia 


So 


“mento dell’ ‘afino con la cavalla, ha moltiffima fomi=. 


glianza con quello del padre. Se il germe efifte nella 


femmina prima che fia fecondata , ficcome quefto era un 


cavallo in miniatura, non un mulo o un afino, così V 
organo della voce doveva effer quello d’ un cavallo pre- 
cifamente. Bifogna dunque dire che il feme abbia modi. 
. ficato 1’ organo della voce del germe con relazione di- 

retta col padre. Ma con la fteffa relazione crefcono le 
pàrci di queft’ organo, e fi fviluppano, e fappiamo che 
1] padre non ha fomminiftrato che. ua liquore. Egli è 


adunque meftiere I’ ammettere che tal liquore nodrifca le ; 


. (5. PORSI 
parti componenti queft’ organo, e che alla loro foftanza 
s' incorpori, notiffimo effendo che l’ accrefcimento è l° 


— effetto naturale, e immediato della nutrizione . Non è 


‘adunque il feme un femplice flimolante: è ancora un li» 


quor nutritivo (4). Dà pefo alla fua Afferzione il gine- . 


 vrino Naturalifta con \l efempio dell’ accrefcimento del. | 


la barba in noi, della ‘crefta ne’ galli , delle corna nei 
cervi, il quale accrefcimento è cofa ceita che fi debbe 
all’ efficacia del feme, 


lo 


(4) Contempl, de la Nat. Pref, 
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lo fteffo argomento fi può dire che in parte foltanto con- 
venga col nominato illuftre Filofofo. Egli adunque è in 
accordo con lui, che 1 menzionati fenomeni dipendano 
dal feme, non già come da principio nutriente; ma fib- 
bene impellente, o ftimolante che dir lo vogliamo, 
Quanto adunque ai. peli, alle corna, alla crefta, lo fvi» 
luppamento di quefte parti nafce in grazia del feme, che 
rientrato nel fangue dell’ Uomo, de’ cervi, de’ galli, 
determina il cuore, mercè 1’ alcalefcente fua acrimonia, 
a batter più forte, e quindi a fciogliere i fuchi più len- 
ti, e a cacciarli ne più piccioli vafi, mercè cui pullu» 
lano 1 preefiftenti germi de’ peli, e delle corna, e la 
crelta diventa maggiore (4). Per rifeuardo poi all’ orga- 
no della voce nel mulo, il fuo fviluppamento fi debbe 
alla ftimolatrice forza del feme, più poffente nell’ afino 
che nel cavallo a fvolgere, e ad ampliar le fue parti(6), 
e però fembra che il folo ftimolo balti al bernete Filio- 
logo non tanto pet render ragione dell’ animazione del 
feto, quanto per ifpiegar que’ fenomeni, per cui fi vore 
rebbe dal Naturalifta di Ginevra che il mafchil feme fa 
ceffe per rifeuardo al feto l'ufficio di liquor nutritivo. 
Io mi afterrò bene dal portar giulizio fu la picciola dif 
cordanza di fentimenti di que’ due grand’ Uomini. Ve- 
nero i loro meriti; e nato fono più per ammirarli , che 
per giudicarli. Dirò folo col più riverente rifpetto, che 
a me fembra che nella generazione delle rane, e dei rofs 


pi non poffa il liquido fecondatore far le parti di nu- | 
triente principio. Supplico il Lettore a voler richiamare 
alla memoria quanto da me fi è detto al paragrafo CLV. 


circa la proporzione che paffa tra il volume delia por 
zioncella di feme, che feconda un girino, e il volume 
di quefto fteffo girino, la qual proporzione è quella all 
in circa di 1: 1064777777. E però fe il girino. veniffe 
nodrito dal liquido fecondatore, il fuo accrefesmento non 


+ farebbe maggiore del volume della menzionata porzion- - 


cel. 


Ca) Elem. Phyf. lib. XXVII. Se&, III 
(6) L. c, lib. XXIX. Se&h Il 


è 
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cella di feme, che;è quanto dire che (farebbe  preffochè . 
nullo. Si aggiunge che fe la nutrizione de’ girini nei pri». 
mi tempi del loro fviluppo proveniffe dal feme, quelli. 
fra effi dovrebbero meglio fvilupparfi, e crefcere, che 


bagnati veniffero da maggior copia di feme; quando d' 
| altronde fappiamo nafcere, e fvilupparfi egualmente bee 
ne i girini tocchi da un punto di feme,e circondati per 


ogni dove da quefto liquore ($. CXLIV.). E però nek 


le mie Sperienze io non faprei dare altro \uffizio ‘al lix 
quido feminale che quello di ftimolante. 


x ° To hai ) %- 
— Quantunque per le cofe fin quì ragionate vi fieno 1 - 


più forti motivi di credere che il feme per rifguardo al 


cuoricino de’ girini fia. un verace ftimolo, pure volli. 


fottopporre cotefta Ipotefi (giacchè in fondo ella è tale), 


alla prova feguente. Dal riflettere che a un corpo fi ace. 


crefce lo ftimolo col rendere più attuofe le parti fue, e 


che ciò tra gli altri mezzi fi ottiene col calore, penfii 
di valermi di effo col rifcaldare il liquor feminale, e 
. col bagnarne i girini, per vedere fe in tal guifa nafce- 


van più prefto. Mefcolati adunque due grani di feme ra-. 


‘nino a mezz’ oncia d’ acqua, e fatta quefta divenir cal- 
da fino al grado 30., vi attuffai dentro una ventina di 
girini, e un momento appreffo li trasfer;, e lafciar in 
altr’ acqua, che aveva la temperatura dell’ atmosfera, 
cioè a dire 17. gradi circa di calore. Per aver poi:la 
neceffaria comparazione, fecondai altrettanti girini con 
la ftefs' acqua, con cui aveva fecondati gli altri, afpet 


tando però a far ciò dappoichè più non le reftava che 
il calore atmosferico. L'operazione non andò fenza ef- . 


fetto. I girini fecondati nell’ acqua calda cominciarono 2 
— dar fegni di nafcimento, e di fviluppo dieci. ore prima 
| Che i fecondati nella fredda. Fenomeno, ch’ io non fa» 
‘| prei rifondere che nella maggiore energia, e per. confe 
| guente nel più forte ftimolo del feme, eccitatofi dall’ 
azion del calore. 

. CLX. Decima. Coteta forza ftimolatrice valente ad 
amimar l’ embrione, confervafi per intiero, avvegnacchè 
il feme da qualche tempo fi trovi già eftratto dall’ ani» 
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male. E ciò fuccede per egual modo o lafciandolo! puro 
ne vali, ovveramente rammefcolato ad altri liquori 
($. CXXXI. CXLV.). Nel che è mirabile come la mes 
defima non refti punto fnervata, confufa una ftilla di fe. 
me dentro a un corpo preffocchè immenfo di acqua 
($. CXLIT. CXLIII, ). Ma quella ‘fecondatrice attività | 
che fuora del corpo animale conferva per qualche tem. | 
‘ po il feme de’ noftri amfibj, la conferverà. per ventura 
11 feme di altri viventi? Mancando i fatti di confronto . 
aftretti fiamo a conghietturare . Effer potrebbe che que- » 
fta foffe una eccezione della Natura, limitata a quel ge- 
nere di animali, in cui fuccedendo la fecondazione fuora 
del corpo, anzi dentro all’ acqua ‘fteffa, il feme dee 
foggiacere a vicende, a cui non va quello foggetto de- 
gli altri animali, la cui fecondazione fi ha fempre den- 
tro di effi. Ma d’ altronde potrebbe anche avvenire, che 
quanto fuccede al féme di cotelti amfibj, fuccedeffe a. 
quello degli altri animali. Nel fecondo de’ miei Opuf- 
colî di Fifica Animale, e Vegetabile offervo, che il 
feme di varj Quadrupedi; e dell’ Uomo fteffo fi confer 
. va fano per ore intiere, malgrado l’ effere ufcito da’ na». 

turali fuoi ricettacoli. Confermo tal verità col dimoftra- 
re, che i vermicelli di quefto liquore continuano . per 
più ore a rimanere vifpi, e guizzanti, purchè il mede» 
fimo tra l’ altre cautele fomentato venga da un . propor» 
zionato calore . Se il feme adunque. sì dell’ Uomo, che 
dei Quadrupedi conferva le naturali fue qualità, malgra- 
do il reftar qualche tempo fuori di loro, perchè confer 
var non potrebbe eziandio la ftimelatrice fua forza, prin» 
cipio, ed origine della fecondazione negli Animali? E 
fe così andaffe la bifogna, farebbe ella tanto ridevole la 
famofa novella riferita da Averroe. di. quella. sfortunata 
Regina, che fenza avere ufato con 1° Uomo trovoffi in. 
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CAPITOLO V. 


Se la Fecondazione fia un effetto dell’ aura fpermatica. 
Se altri liquori diverfi dal feme fieno abili al fen 
condare . Tentativi per avere negli amfibj de- 
ci feriti dirigere dei Muli. ERNT 
|  zsone artificiale ortenutafi nelle fatfala 

vi eg hci le del Baco AOC si 


XT. Ueftione antichiffima, e oggigiorno eziana 
ha dio grandemente.dibattura fi è quella, fe 
MISI AE alla fecondazione dell’ Uomo;e degli Ani» 
‘mali fia neceffaria la parte vifibile, e craffa del feme: 
oppure fe a tale ufficio fia l'altra foltanto deftinata , ine! 
vilibile, fottiliffima, che vapore, od aura fpermatica. 
comunemente fi appella. Coloro tra’ Medici, e Fifiolo= 
gi che combattono a pro dell’ aura fpermatica fi può dis 
re che fieno più prefto moffi a difenderla da una fpecie 
di apparente neceffità, che da ragioni, o efperienze di- 
rette. Prendono effi in confiderazione le Offervazioni dik 
que’ diligenti Anatomici.,, che trovata hanno la vagina | 
di ‘alcune pregnanti femmine, o anguftiffima, o perfete 
tamente ferrata. Pongon mente all’ altro. genere di nu 
merofe Offervazioni, per cui fi ricava che il feme nell’ 
accoppiamento non penetra dentro dell’ utero. Ritletton 
da ultimo all’ orifizio degli ovidutti, oflieno delle tube | 
faloppiane sì fartamente fottile, che l’aria appena, non 
che uno ftiletto anatomico, vi può trovare l’ingreffo è. 
In virtù di quefti impedimenti penfano che il mafchil 
feme lanciato dentro agli organi della femmina giungere 
‘non poffa alle ovaje, dove annidano gli embrioni; e 
quindi avvifano chela fecondazione non poffa fuccedere 
fe non fe mediante la parte fvaporante del feme, che 
appellan aura fpermatica : ciò poi accada perchè coteft* 
‘aura fi comunica alle ovaje per le vie della circolazio» 
ne, ovveramente per l’ apertura dell'utero, e delle tu- 
be. Malgrado quefte ragioni altri Autori però, e quefti 
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non pochi, non riftanno dall’ abbracciare 1 Opinione 
contraria, volendo che la fecondazione fi operi in. gra- 
zia della parte craffa del feme;je perchè malgrado l'an 
guftia allegata della vagina, e delle tube, tale  anguftia 
nel calore di venere viene d’affai minorata; e perchè. 
non mancano contrar) efempli di feme trovato dentro 
dell’ utero, anzi afcefo fa per le tube, anzi pervenuto 
fino alle ovaje. Nulla valurandofi per effi, che non ra= 
de volte l’ utero delle femmine dopo la congiunzione fia 
ftato trovato fenza il liquore del mafchio; effendo appa= 
rentemente ciò nato o dall’ indugio fatto, feguito l' ac« 
coppiamento, a vifitar l’ utero , in grazia del quale in- 
dugio il liquor feminale ne era già ufcito: o dalla. poca 
copia di eflo entrata dentro a queft’ organo, la quale 
potè sfuggire la vifta dell’ Offervatore anatomico... 

Quefte preffo a poco fono le ragioni, che fi falle 
gano per l’ una parte, e per l’altra; le quali però a mio 
avvifo non baftano a decidere la Controverfia ; non quele 
le a favore dell’ aura fpermatica, non reftando fenza re- 
plica dimoftrato, che effa fola arrivi alle ovaje; non l° 
altra a favore della parte craffa del feme, concioffiachè 
quand’ anche toccaffe quefta, e bagnaffe le ovaje, refta 
fempre indecifo, fe l’ animazione degli embrioni fi ab« 
bia più prefto in grazia di lei, che dell’ aura vaporofa, 
e fottile efalante dal feme. A troncare ogni lite  uopo 
farebbe ftaro il potere con qualche idoneo mezzo fepa= 
rare queft’ aura dal corpo del feme , e/il far sì, che di 
quefta fola veniffero gli embrioni più o meno irrorati; 
pofciacchè così adoperando o ‘nafcono effi, e allora è cone. 
traffegno evidente, che l’aura fpermatica ‘è autrice della 
fecondazione ; 0 punto non nafcono, e in quel cafo egli 
è fegno egualmente ficuro , che a tale ufficio non è ba» 
ftante la fola aura fpermatica, e per confeguente che vi 
fi richiede la fenfibile parte del feme. Ma cotefta ma» 
niera di procedere per la ficura decifione dell’ efpofta 
Queftione, a quel ch'io mi fappia, non è venuta in 
mente ad alcuno, © almeno non mi è noto,che ftata fia 
da alcuno praticamente cefeguita. Quello adunque che 
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| non era flato fatto da altri credetti di poterlo far io, at- 
tela la facilità di fperimentare a mio talento il feme de”. 
noltri. animali. cage oc.. ! Nb 
CLXII, Il Lettore avrà prefente quanto è ftato al. 
trove da me detto intorno alla facoltà che ritiene il fe- 
me, nel fecondare a difperto di foggiacere a un dirada- 
mento preffo che immenfo. Una gocciolina di acqua 


CIT RARO a ° I . . : 
niente maggiore ao di linea, tratta da un volume 


d’acqua del pefo di oncie 18., in cui fieno ftati infuli 
‘tre grani di feme, è attiffima a fecondare un girino ($. 
CXLIV.). Cotefto efperimento fembrato farebbe favo» 
| revole all’ aura fpermatica ; che a giudizio comune non 
è che il vapore efalante dal feme, che è quanto dire il 
feme Ateffo fommamente diradato. Eppure 1 fatti che fon 
per addurre decidono evidentemente in. contrario. Ad 
irrorare abbondantemente di queft’ aura 1 girini mili nel 
fondo d’ un criftallo da orologio una goccia di feme race 
colto da più rofpi tetreftri putenti, che pefava poco me- 
no di undici grani. In altro fimil criftallo alcun poco 
minore del primo ripofi ventifei girini, che detto fatto 
per la vifcofità del glutine fi appiccarono tenacemente al- 
ia concava parte del vetro. E il fecondo criftallo lo fo=' 
prappofi al primo, e così infieme uniti furon Jafciati cin. 
que ore nella mia ftanza, dove il calore mancava nel 
termometro il grado 18.00 La fortopofta goccia dello fper-' 
ma guardava diritramente i fopraftanti girini, 1 quali 
per confeguenza non potevano non reftare irrorati dall’ 
afcendente fpermatico vapore; tanto più che la diftanza 
tra la goccia, e i girini era poco più che lineare. Vifi 
tati dopo le cinquevore i girini, li vidi di fatti fuper=. 
ficialmente coperti d* un umido velo, che. in roccando- 
lo bagnava il dito, e che altro non'era, fe non fe una 
Sfizione fvaporara del feme, che ripefandolo trovai ef 
. fertivamente calato d’ un grano e Mezzo. Adunque di 
un grano e mezzo di aura fpermatica erano Rari afperfi 
a givini,, dir non potendofi che in parte SOERMRATe 
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dai criftalli, giacchè il fuperiore combaciava t'oppò be- 
ne con l’ inferiore. Ma ad onta di quefta bagnatura i 
gitini ripofti fubito in acqua, ed in efla per più ai 
lafciati, andarono tutti a male. dk 

© CLXIIT. Avvegnachè l’' efperimento disfavoriffe 1° 
aura fpermarica , quefto finora era però unico, e a ben 
decidere del merito della caufa 10 non potea prefcinde= 
re dall’ intraprenderne altri. Quantunque un grano e mez= 
zo d’ aura fpermatica; prefo 1’ efempili dal feme, dovu- 
to aveffe fecondare qualche migliajo di girini, non che 
ventifei, pure mi piacque di accrefcerne la dofe , lo che, 
ritenuti gli fteffi mezzi di fperimentare, ottenni como- 
damente col folo accrefcere 11 calore atmosferico. Affi- 
dati adunque undici grani del medefimo feme al criftale 
lo più grande da orologio, e attaccati col natural glu- 
tine ventifei girini alla concavità dell’ altro minor cri- 
ftallo, con l’ avvertimento che tanto i girini, quantola 
goccia fpermatica corrifpondeffero al mezzo dei due cri- 
ftalli, foprappofi l’ uno all’ altro, ficcome praticato avea 
nell’ altro efperimento ($. CLXII.), e li collocai fu d° 
una fineftra al fole, temperato . però in guifa. per una 
groffa laftra di vetro frappofta, che quivi il calore non 
eltrepaffava il grado 25. e in confeguenza non potea pun- 
to nuocere alla fecondazione, fe per ventura fi foffe ot= - 
tenuta. Trafcorfe quater” ore 1 girini erano talmente ba- 
| gnati dall’ aura fpermatica, che quà, e là vi fi vede 
vano appiccate fenfibili goccioline. Ma neppure quefto 
foprappiù di vapor feminale fu capace a farli nafcere.. 

|. Fatto quefta fecondo efperimento, mi cadde in pena 
fiero di ripeterlo ‘nelle fteffe circoftanze, non tanto per 
vedere fe il rifultato tornava lo fteffo, quanto per efp On 
rare fe il feme dopo l' eflerfi in parte fciolto in vapori, 
riteneva tuttavia la fecondatrice fua forza. ‘Come adun- 
que venner bagnati dall’ aura fpermatica i girini, una 
metà fenza più fu da me conforme il folito ripofta nell’ 
acqua, € quefta tutta quanta andò a male. L’ altra me» 
tà innanzi di affidarla all’ acqua, fu umertata con pic-. 
ciola porzione dell’ avanzo del feme rimafto dopo!’ eva» 

Lil 


| Fis. 
| porazione; e quefta feconda metà andò a bene, effendo 
| quafi tutti nati i girini. Due confeguenze da quefti fat- 
- ti ne derivano naturalmente, |’ una che 1’ aura fvaporan- 
te dal feme del rofpo tetreftre putente è inetta al fecon- 
dare; 1 altra che attiffimo ne è il feme dopo I’ aver fof« 
ferto una fenfibile evaporazione. TT A 
‘_——CLXIV. Ambedue le confeguenze vennero maravi» 
gliofamente confermate dalle feguenti efpetienze . !Difft 
nel primo tentativo che lo fpazio frappofto alla goccia 
dello fperma, e ai girini era d’ una linea circa ($. 
| CLXII.). E procurato avea che jo fpazio foffe il mede- 
‘ fimo negli altri due tentativi. Mi venne voglia di fmi» - 
è nuire quefto fpazio, riducendolo a un terzo di linea ; e 
ciò perchè il vapore appena che era ufcito dal feme Lo 
 giungeffe ai girini, fembrando che così effer doveffe più 
attivo, più energico. Ma il farto è che l’attività, el 
. energia di tal vapore per rifguardo alla fecondazione fu 
LL RANA dra ; beta 
|’ Ho detto di fopra che per aura \fpermatica fi fuiole 
intendere il vapore che efala dal feme ($. CLXII.). AL. 
cuni Fifiologi fon d’avvifo che tal vapore fia l’ aggrea. 
«gato delle particolette producenti l'odore del feme. Al 
tri che confifta nella parte più fottile di lui; ed altri in 
fine che fia un fottilifimo fpirito, che fi fvolga, ed efa- 
. li da effo. In qualunque dei tre efpofti fenfi. vogliamo 
©. intendere l’ aura fpermatica , refta fempre provato effer 
quefta alla fecondazion difadatta. Ciò nullamanco poren= 
dofi fofpettare che la medefima; in quanto che da talu 
. no un fortiliffimo invifibile fpirito vien giudicata, sfup= 
ga dalle congiunzioni dei due criftalli, innanzi che ar- 
|. tivi a toccare 1 gitini, piacquemi l’ andar contro a quea 
fto fofperio coll’ agelutinare mediante un cemento giù 
orh del criftallo fuperiore all’«incavo dell’ inferiore in 
‘maniera, che tolta veniffe la comunicazione. dell’ aere 
. eftetno con l’ interno. Ebbi anche ricorfo DI ciò fteflo 
.8d altro mezzo , è quefto fu di foftituite al criftallo fi» 
\ un picciolo, e corto imbuto di vetro cementato 
ion sli orlì della bafe al criftalio inferiore, € ferrato tia 
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meticamente nell’ apice. Dentro al collo dell’ imbuto vi 
attaccai pofcia un dato numero di girini. E prima di 
cementare tanto i due criftàlli, quanto 1 imbuto, e il 
criftallo, vi aveva meffa deritro la folita goccia di feme 
eftefa però a più ampla fuperficie, perchè l’ evaporazio- 
ne fofle maggiore. Mi valfi dell’'imbuto, fil rifleffo che 
in virtù della figura conica l’ aura fpermatica fi farebbe 
raccolta, e quafi concentrata in un punto , ove pofto ave- 
va i girini. Coreftò novello apparecchio fu da me tenu- 
to per fei ore continovate in un calore di 24. gradi, e 
i girini in quel tempo fi vedevano attraverfo del vetro 
attorno attorno bagnati d° aura fpermatica, quelli in if- 
pezie che giacevano alla fommità dell’ imbuto. Ma a 
difpetto di quefta ulterior diligenza io non ottenni nien- 


te di più, per riguardo alla fecondazione, di quello che 


ottenuto avea negli antecedenti efperimenti. Dirò bensì 
che quì pure l’ avanzo del feme non per anco fvaporato 
fecondò 1 girini, ficcome fecondato li avea 1’ altro di che 
ho parlato al $. CLXHI. | | 


In tutti quelti efperimenti ottenuta aveva, ed ufa- 
> . ° DI . >. 
ta l’ aura fpermatica, facendo fvaporare il feme in luo- 


go chiufo. Volli confesuirla eziandio , e adoperarla, col 


metterlo a fvaperare in fito aperto , e ciò per andar con» 
tro ad uno fcrupolo infortomi, che quivi entro pel po- 
. co o niun giuoco dell’ aria l'aura fpermatica non avef- 
fe agito fu.1 girini come conveniva. Ma in tal modo 
eziandio procacciata, e meffa in opera, fi moftrò inuti- 
le per la fecondazione . | 

CLXV. L' ultimo tentativo in tal genere fu quello 
di raccogliere alcuni grani d’ aura fpermatica, e d’ ime 
‘| mergervi, e lafciarvi dentro per più minuti una dozzi- 
na di girini. Un” altra dozzina fu poi tocca col pochif- 
fimo feme, che reftato era da quefta evaporazione s il 
quale non oltrepaffava Ja metà d’ un grano. Ma il vero 
è che undici di quelti girini vennero a luce, e nefluno 
‘dei dodici ci venne, che ftato era fatollato d’ aura fpera 
matica. 


L’ unione di quefti fatti per tante guife da me vas 
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riati, e ciò nullameno fempre cofpiranti, prova dunque 
‘2 tutra evidenza, che la fecondazione nel rofpo terreftie 
putente non è opera dell’ aura fpermatica, ma fibbene 
della parte fenfibil del feme. Ma il Lettore prefumerà 
fenza fallo, che il nominato amfibio non è ftato l’ unico 
Soggetto delle prefenti Ricerche. A quel modo che il 
| otto ‘tertehre a occhi rofli, e tubercoli dorfali, e la ra. 
‘na Verde acquajuola mi hanno conceduto per la loro nu 
‘imerofità l inftituire fu la fecondazione artificiale sì uber- 
‘tofa copia di efperimenti, mi hanno pur dato l' adito di 
poter tentare fu di effi que’ Saggi per rifsuardo all’ au- 
ra fpermatica, di cui partitamente favello nei paragrafi 
CLXII. CLXIII, CLXIV, CLXV.; dire potendo con 
‘verità di non averne lafciato pur un folo intentato, Ma 
‘con pari verità io poffo affeverare, che in tutti quefti 
cimenti ho trovata alla fecondazione refrattaria 1’ aura 
fpermatica, ficcome ‘era ftata per me trovata in quegli 
altri. del rofpo terreftre putente. Aggiugnerò che per le 
“ poche fperienze, che pel medefimo fine ho potuto intra- 
prendere fu la rana degli alberi, ho fcoperto ch’ elleno 
mirabilmente confuonano co fin quì menzionate. 
| CLXVI, Trovato avendo che il fuco de’ tefticoli 
de’ rioftri amfibj è per egual modo potente alia feconda» 
“zione, che 11 feme, io non doveva lafciare intentata la. 
‘ fua aura. Si è detto altrove ch’ io valuto mi fono di 
| effo con pari vantaggiofo fucceffo, e quando era puro, 
e quando mifchiato era con l’acqua. Nell’ un modo, e 
nell’ altro io l'ho fatto fvaporare, ufando gl’ ingegni 
da me adoperati nel feme; e con tal vapore fono ftati 
‘ irrorati a differenti riprefe i girini; ma fempre infrur- 
| tuofamente; e però mi è ftaro d’ uopo conchiudere non 
| effer meno fruftrànea alla fecondazione 1’ aura fpermati- 
«a, che l’altra efalante dallo fpremuto fuco dei tefti» 
soll sii SI | 
Le Sperienze fu quefta doppia fpecie di aura firrono 
| per la prima volta da me fatce nella primavera, e nel. 
la fiate del 1777.; e allora ne diedi alcuni cenni per let» 
tere al Sie, Carlo Bonner, come fi può anche raccorre 
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da più fquarci delle fteffe mie Lettere da lui inferiti in 
una delle utilifime Annotazioni al terzo Volume dell 
riprodotte fue Opere. Ebbi poi occafione di ripeterle 1 
1780., e i Rifultati faron gli fteffi. SAI 

Epiloghiamo adeffo , e diciamo che in due qualità 
di rofpi, e in due di rane la fecondazione fi ottiene non. 
già col mezzo della fortile aura fpermatica : ma fibbene 
con quello della parte craffa del feme. Ma direm noi 
effer queto il tenor di operare praticato dalla Natura 
univerfalmente negli Animali, e nell’ Uomo? I pochi 
fatti che abbiam tra mano.non ci permettono in buona 
Logica il trarre con ficurezza una conclufion sì generi- 
ca. Quefti fatti fteffi c° inducono però a penfare che la 
cofa in genere fucceda verofimilmente così. Certo egli 
è almeno, che finchè non fi rechino fatti in contrario, 
abbiam fondamento di crederlo; e quindi l’ agitato Pro. 
blema, fe la fecondazione fia l’ effetto dell’ aura fperma- 
tica refta ora con ficurezza per la negativa decifo in al- 
cuni Animali, e con molta verofimiglianza negli al- 
ui. 

CLXVII. Piacemi Îl’ aggiugnere al fin quì detto una 
riflefione. Per le cofe efpolte così in quefto, come nei 
precedenti Capitoli fi racceglie che la. parte del feme at- 
ta alla fecondazione non è un liquore fpiritofo, ficcome 
da molti è ftato creduto, un liquore grandemente vola- 
tile, così che efpofto all’ aria, e tenutovi per qualche 
tempo venga a perdere la fua attività, e non refti di 
lui che una foftanza sfumata, una fpecie, come fogliam 
dire , di capo morto. Non altrimenti che veggiam fuc- 
cedere a molti liquori e naturali, e fattizj, che perciò. 
fieffo fi tengon chiufi gelofamente ne’ vafi. Nulla di ciò 
accade ai femi da me offervati. Per ore intiere io gli 
ho tenuti efpofti all’ aria, fenza che punto divenuti fie- 
no infeconli. E lo fteffo è avvenuto, quantunque fi fie- 
no fatti fvaporare in maffima parte. Quella reliquia di 
feme che avanzava allo fvaporamento era così accomo- 
dara al fecondare, come il feme fteffo tratto allora dall’ 


animale, Corelto liquor prolifico è in qualche vero fen 
fo 
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fo paragonabile all’ acqua. Per quanto effa fvapoti, 0 
‘per l'agitazione dell’ aria, o per l'azion del calore , il 
poco che ne refta, ritiene fempre i caratteri, e la natu 
ra dell’ acqua. D' altra parte vi fi fcorge però un diva» 
rio rilevantiffimo , e quefto è che la porzione fvaporata 
dell’ acqua ove venga raccolta, ripiglia per ‘intiero le 
proprietà tutte dell’ acqua primiera, laddove il vapore 
del feme quantunque per l’ affembramento. delle parti 
| riacquifti la natura di liquore, non ritiene però. più la 
«proprietà del fecondare. E però dir bifogna che le fue 
parti in quel che fi ftrigano dalla fluida maffa fpermati= 
ca, € fi fublimano, contraggano qualche rea qualità, per | 
cui, fi rendono difadatte a crear nel cuoricino degli em= 
brioni quella vellicazione, quello ftimolo, onde effi-ven= 
“gono animati; avvegnache l’invifibile picciolezza di effe 
“parti non-ci permetta il conofcere come fi produca ,ein 
che confitta queflta rea qualità. So 
CLXVIII. Succede ora adifcutere un altro Problema, 

che ftrano non che novello giungerà certamente ai Lettori. 
Venne a me propofto dall’ :llultre Sig. Bonnet in una delle. 

| fue Lettere, ove parlavami delle mie Fecondazioni artifim 
ciali. E quantunque egli il primo conofceffe la ftravagane. 
za dell’ idea, pure non dubitò di comunicarmela, pet 
chè la avventuraffi all’ efperienza. Non poffo farla co» 
telta idea fentir meglio a chi legge, quanto riferendo ia 
| copia lo fquarcio della fua Lettera fcrittami il giorno. 
15. di Agofto del 1778. ,, Non. voglio occultarvi una 
s Vifione, che mi fi è aggirata nel capo. Il Sig. Sene- 
‘39 bier vi avrà parlato della bella Efperienza del Sig. 
39 Achard di Berlino. Egli ha cercato di foftituîre ‘1° e- 


3, lettricità al calate de’ forni per far nafcere i pulcini. 


È vi è riufcito, in parte almeno. Se il fiuwido elettri» 
39 CO può fare fviluppare il pulcino nell’ uovo, ciò fen- 
1,» za fallo non altrond» nafce che accelerando il coifo 
i de liquidi, © ciò che torna lo fteffo, che accrefcerido 


che 
SI 


‘39 la irritabilità dei cuore. Ora io credo di avere! abba» 
ia, i I 


15» ftanza provato , che intanto il liquor feminale 'fecon- 
| side da 
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so da il germe, in quanto eccita principalmente 1 irrita» 
si bilità del cuore. Io vorrei dunque , mio caro Malpi- 
» Shi, che furrogafte il fluido elettrico al liquor femi» 
3 Male delle rane, e de' rofpi per fecondare le loro no» 


3, Va + Se veniffe a riufcire un’ efperienza cotanto nuo= 


‘3, Va, quefta fecondazione farebbe anco più artificiale di 
s Quella che voi avete. sì felicemente efeguita. Potete 
so bene immaginarvi ch' io non mi farò mallevadore del 
sy fucceffo: non vi è apparenza che il fluido elettrico pof- 
s9 fa far le veci del fluido feminale. Ma. vedute abbia- 
3, mo nel Regno organico tante  cofe sì impenfate, sì 
ss nuove , che ufar non fapremmo troppo riferbo nel 
so pronunciare fu l impoffibilità di quefto o di quel ten- 
ss tativo, fopra tutto nel genere di cui ora fi parla. 
> Avremmo noi fofpettato le forprendenti proprietà del 
> Polipo? E dopo la fcoperta del Polipo farebbe mai 
33 fofpettata la riproduzione della telta nelle Lumache? ec. 
Così a me fcriveva, fon già due anni, quel pro- 
fondo Contemplatore della Natura. Ma varie occupa- 
zioni d’ altro genere vietato avendomi allora il profe- 
guire il filo delle incominciate Offervazioni fu la fecon- 
dazione artificiale, non mi permifer tampoco il tentare 
quel bizzarro propoftomi efperimento , a cui non diedi 
opera che nella ftate del corrente anno, quantunque a 
‘vero dire diffidaffi affaiffimo del fucceffo, non tanto per 
le ragioni allegate dal celebre mio Amico, quanto per 
la difparità patentiffima tra l’ uova del Sig. Achard, che 
antecedentemente all’ elettricità provato avevano l’ in- 


fluffo del feme mafchile, per effere già ftate  gallate, e 


i girini delle ranocchie, e dei rofpi, che abbifognavano 
di quefto influffo. Pofto adunque ful Conduttore della 
Macchina elettrica un vafel di metallo, entrovi più gi- 
rini di quefti due amfibj, feci loro provare la femplice 
elettrizzazione , quella che agifce fenza fcoffe, e. fenza 
fcintille. Da prima i girini vennero così elettrizzati due 
giorni di feguito, e l’elettrizzamento fu di.tre ore per 
giorno. Effendomi tutti iti a male, ripetei il tentativo 
con l’ allungare l’ elettrizzamento fino a quat” ore de: 
C1%dla 
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‘ciafcun dei tre giorni. Ma anche così io non fui più fot 
tunato; e lo fteffo fu pure elettrizzati nuovi ‘girini pér 
trentatrè ore dentro allo fpazio di due giorni € mezzo. 
In vece di collocare i girini dentro a un picciol vas 
fo di metallo ful Coriduttore, gli attaccai alla ‘ punta di 
‘una verga metallica rifaltante dal medefimo; fapendofi 
‘che in tal guifa il vapore elettrico viene ad effere più 
raccolto, più concentrato, e per confeguente più energi» 
co. Ma nè anche I° elettrizzazione per tal modo vatia- 
ta, e prodotta a differenti riprefe fino a 19. ore in due 
«giorni fu capace di animarli ; che anzi in tti quefti ‘ 
“tentativi nella calda ftagione intraprefi, ‘poco ‘al di là 
dei tre giorni cominciavano i girini a dar fegni di fcio- 
slimento . dg 
Nel tempo ch’ io elettrizzava de’ girini non fecon- 
. dati, ne elettrizzava altri fecondati, curiofo di vederne 
l’ efito, il quale fu che nacquer più prefto, che altri gia 
rini non fottopofti alla elettricità; lo che fi accorda pere 
.. fectamente con quanto è ftaro fcritto, e dimoftrato in- 
«torno all’ acceleramento della vegetazione prodotto in 


ARL PR 


grazia del fluido elettrico. Dietro al lume di quefte efpe= 


rienze convien dunque dire, che quantunque l’ agitata 
‘materia elettrica promuova convenientemente il corfo de’ 
fluidi ne’ girini già fecondati, nol faccia però negli al». 
tri da fecondarfi, per effer forfe 1’ urto cagionato da tal 
wiareria non così foave, non così blando, qual fi con- 
| viene in que’ primi principj, e qual viene prodotto dal 
liquore fpermatico. 
—_ CLXIX. Prima affai che il Sig. Carlo Bonnet fi 
«compiaceffe di comunicarmi quell’ ingegnofo fuo penfa- 
| mento, cioè a NU fin da quando io faceva le prime Of- 
.fervazioni fu la fecondazione artificiale, mr lufingat per 
alcun giorno d’effere 11 benavventurofe fcopritore di al- 
cuni liquori abili quanto lo fpermatico al fecondare quane 
‘ tunque foffero di natura del tutto diverfa. Dando opera 
allora alla fecondazione de’ girini del rofpo terreftre a 
occhi rofi, e a tubercoli dorfali, dopo l'avere fperi» 
“‘mentata la virtà del feme da me eftrarto' dalle. < 
| chet» 
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gherte d’un mafchio, mi venne, non fo come, in idea 


di tentare l’attività di qualche altro fluido 0 fuco dell’ 
ifteffo animale. E però più girini furon: bagnati, altrî. 


col di lui fangue, altri col fiele, altri col fugo efpreffo 
da più vifcere, come dal cuore, dal fegato, da’ polmo= 
ni. Tenuto conto di quefti. girini, coll’ affidarli all’ ac- 
qua in vafelli feparati, alquanti di quelli che tocchi ave- 
va col fangue, e col fuco tratto dal cuore, mi nacque» 
ro. Ognuno può immaginare la forprefa, che creoffi in 
mente mia da quefto impenfato nafcimento. Ma ognuno 
può figurare altresì, che ftato non farei sì corrivo nell’ 
adottare quefta efperienza, fenza ripeterla. Fu da me 
adunque fubitamente rifatta, ma con efito contrariante al 
primo, e vo’ dire fenza vedere pur un girino prender vi» 
ta. Iterai, e reiterai il tentativo, ma fempre col mede» 


fimo avverfo fucceffo. E. però conchiufi della niuna abi- | 


lità al fecondare, che aveva il fangue di quell’ amfibio, 
e il fugo efpreffo dal cuore. Ma come dunque, mi ver= 
rà chiefto fenza fallo, fi confeguì la fecondazione di al- 
cuni girini in quel mio primo efperimento? Da una mia 
| inavvertenza, ripiglio io, che mi fu agevole di fcopri- 
re in appreffo. I girini che bagnati avea con que’ due 
liquori erano ftati tratti dall’ utero d’ una femmina, 
dentro al quale mi fovvenne. di avere antecedentemente 
frugato con la punta delle mollette, di cui valuto mi 
era a cavar qualche gocciolina fpermatica dalle vefci- 
chette d’ un mafchio. Non effendo io allora per anco 
iftruito della virtà di fecondare, che ha una ftilla infi- 
nirefimale di feme, io non avea pofta gran cura a puli- 


re, ea rafciugar le mollette. Quette adunque nell’. im= 


mergerle nell’ utero per quivi trar de’ girini, dir bifo- 
gna che vi lafciaffero qualche invifibile porzioncella di 
feme, che attaccatafi ad alcuni di que’ girini , che ven» 
nero in feguito umertati col fangue, e col fuco del cuo- 
, re, fu la verace cagione del lor nafcimento. Coteîta 
Spiegazione tanto più acquifta di perfuafione, quanto che 
vedeva che levando dall’ utero d’ altre femmine 1 giri» 
pi con mollette negligentemente deterfe dal si € ta 
CIUT= 
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‘ (ciuttey quali fempre qualche girino veniva 4 ‘luce: lad- 
dove non è mai ftato che. pur un !folo venuto. vi fia, 
malgrado tante centinaja d’ uteri. da me aperti, ogni 
qualvolta ne cavava i girini con mollette o. non prima. 
tocche dal feme, o fe pur tocche, diligentemente indi , 
pulite. L’ abbaglio adunque da me prefo in quel primo 
efperimento sce la .conofciutane origine furoso un ottimo 
prefervativo per più non commetterne di fimili: e lo 

ffono effere ad. altri per non errare, che aveffer. va- 
| ghezza o di ripetere le mie fperienze intorno alla fecon= 

«dazione artificiale, o di tentarne altre analoghe... 
| CLXX. Veduta. dunque l’ inefficacia di que’ fuchi,.. 
e di que’ liquori nel fecondare i girini, mon'penfai. più. 
in allora a tentare altri fluidi, che allo fpermatico fur 
rogar fi poteffero. Solamente dopo l’ avete ‘infruttuofa— - 
mente fperimentato il vapor elettrico , rifveglioffi in me) 
quefto penfiero , più per altro per non avere..il rincres 
fcimento d’ effermi così prefto. arreftato nel tentar quefto: 
genere affatto nuovo di cimenti, che perchè io nodriffi 
qualche lufinga di un profpero fuiccedimento. Guidata 
dal gran principio che la fecondazione nel Regno ani= 
male fia il rifultato dell’ irritamento cagionato al cuore 
degli embrioni dall’ intromeffo liquor feminale, penfai. 
fe alcuni finidi per lor natura ‘acri o ftimolanti, perav» 
ventura effer poteffero al cafo. Quindi furono impiega» 
ti l'aceto, lo fpirito di vino indebolito con 1 acqua,. 
e l’ orina, dofando variamente la quantità di quefti hi 
quori. Ma in vece di fecondare 1 girini, ne acceleraro= 
no la corruzione. Succeffe altrettanto col fugo del limo» 
ne, e del cedro, quantunque con ]’ acqua ne veniffe più 
o meno,temperata l’ agrezza. E’ notiffimo che: la fcor+. 
za del limone, e\del cedro’ cova un alito: fpiritofo, e 
ftimolante, che al comprimerla fi fprigiona, e’ in mis 
nutiffimi zampilletti ne falta fuora, levandofi infiamma, 
fe accoftato ne venga a un’ ardente candela. A. corel?’ È 
alito fchizzante attualmente da tal frutti avvicinai più 
E | pa » che la lor moccicaja ne rimaneffe lievemente 

dagnata è ma quefto, come più altri liquori nr 
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gaRpol s © che qui non ferve ricordare, fu infruttuo- 
0. | "SE, | Ugg I 

CLXXI. Sappiamo per le Storie sì moderne che an-. 
tiche, che nel Regno animale il feme d’una fpecie non. 
rade volte feconda gli embrioni di un’ altra, purchè le 
due fpecie più 0 meno fra loro fomiglino. Sappiamo 
altresì che per virtù di tal fecondazione ne provengono. 
individui di una terza fpecie, cui fogliam dare il nome 
di Mulî. Così fra gli uccelli dall’ accoppiamento» del 
calderugio con la canarina ne nafce un terzo animale; 
e lo fteffo addiviene dall’ accoppiamento del paon biane 
co col vulgare, e da quello del fagiano con la gallina. 
Infra i quadrupedi fono comuniffimi i muli provenien- 
ti dall’ afino, e dalla cavalla, o dal cavallo, e dall’ afi. 
na. E prefentemente, grazie alle belle. notizie, che ce. 
ne ha i il celebre Sig. Bourgelat, non fi mette più 
in dubbio l’ accoppiamento ,. e la propagazione del cane, 
e del lupo. Anzi perchè la fecondazione, fi. otrenga non 
è fempre d’ uopo che le due fpecie fieno, molto analo- 
ghe. Qual proffima analogia fra 1° afino,, e la vacca; 
o fibbene fra il toro, e l afina, oppur la cavalla? Ciò 
nullameno le recenti ficurifime Offervazioni del poc’ ant= 
zi commendato Naturalifta francefe fanno indubitata fe- 
de, che dal congiungimento di quadrupedìi cotanto jdi. 
verfi nata è quella fpecie di fingolariffimo animale, chia= 
mato /umart (4), la cui efiftenza era sì fortemente rea 
cata in dubbio dai moderni Fifici, e apertamente nega 
ta dal Conte Buffon (8). | VR? 

Cotefti terzi animali avutifi in grazia dell’ accop- 
piamento di due fpecie diverfe mi davano a fperare, 
ch’ io ne avrei ottenuto di fimili, tentando di feconda- 
re artificialmente gli embrioni di una fpecie col prolifico 
liquore dell’ altra. Nelimio Prodromo fopra le Riprodu- 
zioni Animali mi proponeva a cercar che accadrebbe 
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- ‘tentando quelti, diciam così, matrimonj illegittimi con 
‘ animali amfibj, od acquatici fra loro difparatiffimi (2); 
‘ e ciò ad oggetto di vieppiù rifchiarare co’ muli quindi. 
navi (fe pur ci nafcevano ) il mifteriofo lavoro della Ge- 
nerazione, fa pendofi di quanta luce poffano fpargerlo fo=. 
miglianti irregolari produzioni. Corelli meditati tenta» 
tivi 10 gli ho effettuati, ma con efito niente felice. Vò 
dunque dire che bagnati replicatamente con feme fala« 
mandrino gli embrioni delie rane, e de’ rofpi, come vi» 
cendevolmente gli embrioni delle falamandre col feme 
di quefti due amfibj, non fuvvi fra tanti un folo em- 
brione che deffe indizio di nafcimento . Più fondate fpe= 
ranze a vero dire io nutriva, cercando di fecondare ‘al 
cune fpezie molto confimili, quali fono i rofpi, e le ra- 
ne. Si sà che quefte due guife di animali oltre Y effere 
amfibie , hanno moltiffima fomiglianza, ‘non tanto per 
P abito efteriore del corpo, quanto per l’ interna confi» 
surazion delle parti. All’ analogia dell’ organifmo fi ag» 
giugne l’ altra dei coftumi, delle maniere di agire, del 
propagare. Il perchè fcelti di que” rofpi che danno ope- 
ra alla generazione contemporaneamente alle rane , come. 
fi è il rofpo terreftre putente, col feme di lui venner 
‘bagnati 1 girini della rana verde acquajuola, e della ra-. 
na degli alberi; ed a vicenda il feme di quefte due ge-. 
nerazioni di rane bagnò i girini del foprindicato rofpo.. 
Feci non meno quelta reciproca operazione tra le fud= 
dette raney*e quella fpecie di rofpo, di cui ho parlato 
nel paragrafo CXXVI. Cotefti diverfi femi furono ‘ado- 
perati quando puri, e quando all’ acqua mifchiati. Non 
venne tampoco rifparmiato il fuco de’ loro tefticoli. Ma 
.. che? malgrado i tratti di fomiglianza sì moltiplici; sì 
. manifelti, sì fenfibili in quefte diverfe fpecie, non fu 
*una poteffe fecondar l’ altra . S° io tocco nor 
fui punto da maraviglia per la niuna fecondazione otte» 
° nutafi in grazia de” liquori effenzialmente dal feme di 
Verfi ($. CLXIX. CLXX.), finceramente confeffo che 
À non 
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non picciola fu la forprefa nel vedere che i-liquidi (per. 
matici, quegli eziandio ch’ effer dovevano i più analo 
ghi, erano. alla fecondazion difadatti. Cotefto genere d: 
tentativi fe è {tato inutile quanto. all’ effetto, è però rin 
guardo a noi profittevole, ed iftrutrivo, per ammonirci. - 
‘ che non poffiamo ufare con ficurezza l’ argomento ana» | 
logico, anche in ciò che rifguarda il confeguimento di. 
quefte terze fpezie di Efferi animati. Veggiam d’ ordina» 
rio che effi derivano da quegli animali che tra loro mol- 
to fomigliano; ma tal fomiglianza non è fempre un fi- 
curo argomento del futuro loro producimento , ficcome 
ne fanno manifefta prova gli fperimentati amfibj. In co- 
tefto ramo di Fifica, come in, altri ben molti, anzi in- 
numerabili, noi non poffiamo generalizzare le idee, ma 
fiamo aftretti a paffare d’ una in altra fpecie, confultan. 
do gli oracoli della Natura, e ricevendone religiofamen» 
te i fuoi Refponfi. Perchè ne nafcano quefte illegittime. 
proli , il feme fufcitatore non deve effere ficuramente. 
quello della fpecie; gli è d’ uopo che fia diverfo; deve 
però effer tale che atto fia, e a penetrar gli embrioni, 
e ad animarli col blando, e foave fuo impulfo. Ma un, 
feme che dorato fia di quefte due effenziali qualità noi 
non poffiamo altronde conofcerlo che dagli effetti, at- 
tenendoci ai rifulrati delle Efperienze. “Ang 
Del rimanente quafi che 1 noftri diverfi amfibj fa- 
peffero l’ inefficacia dei rifpettivi lor femi, non è ftaro 
mai nelle mie Efperienze, che veduti abbia gii uni cone 
giunti con gli altri. Durante il venereo lor eftro met- 
teva, per fomiglianza d’' efempio, un rofpo mafchio in 
«compagnia d' una femmina della fua fpecie, e d’ una ra- 
na. Il mafchio niente curando la rana, correa ben tofto. 
ad abbracciar la fua femmina. Io lo ftaccava da lei), e 
rimoffa quelta dal vafo; lafciava il rofpo mafchio con 
effo la femmina. Egli non facea mai il minimo moto 
per volontariamente. accoftarfele; nè più pareva moffo 
da altro deliderio che da quello di tentare la fuga. E 
avvegnacchè per più giorni 10 aftrigneffi l'uno, e l’ al- 
tra a reltare infieme nel vafo, non feguì mai (Para 
1 
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di congiunzione, eziandio quando la rana fi fgravava at- 
. tualmente de’ girini, non oftante che allora fieno i maft 
chi più che mai ardenti di unirfi alle femmine, ad og= 
| getto di fpruzzar del lor feme gli ufcenti embrioni. Co- 
tal non curanza i0 la vedeva nel rofpo terreftre putente 
per riguardo alla rana degli alberi, e alla ‘rana verde 
acquajuola. Similiffima cofa è ftara da me offervara, ac- 
compagnando alcuni mafchi di quefte due fatte di rane 
«con alcune femmine della fopramentovata fpecie di rof= 
po. Non emmi ignota la trita Opinione, e vulgare, 
‘che talvolta i rofpi fi maritino alle rane: e quindi è che 
| pet tai creduti maritaggi fi aftengono alcuni dal man- 
| giar di queft' ultime nel tempo de’ loro amori. Poffo. 
| ‘però dire di non avere mai veduto di così fatti fpurj 
| congiungimenti , non oftante l’ immenfa moltitudine di 
. rofpi, e di rane da me fopra luogo trovate accoppiate 4 
| € quanto non è a me fortito di ottenere in Italia, non 
è mai ftato dal Roefel offervato in Germania. Il pere 
‘chè io non avrò difficoltà di pienamente» rigettare que= 
| fta Opinione del vulgo, come uno di que’ moltifiimi 
adottati pregiudizj, aventi per unico appoggio la credu» 
lità, e la mal fondata popolar tradizione. 
© CLXXII. Dopo l’ aver finito di fcrivere il paragra» 
fo CLXXI., che doveva dar compimento alla  Differta 
zione, rileggendo l’ intiera ferie dei paragrafi compo= 
nenti la medefima, a fine di ritoccar quelli che ne ‘ab- 
bifognavano, il CLVIII. mi pofe in gran voglia d’in- 
traprendere un novel tentativo. Quivi invito 1 Natura» 
. lifti a cercar di fecondare qualcuno di quegli Animali, 
. fieno ovipari, fieno vivipari, preffo i quali egli è certo 
i che la fecondazion naturale fuccede dentro di loro. Quana 
do io ftava ripaffando quel paragrafo, correva il mefe 
di Luglio, che è quanto dire era quella ftagione nel 
i Modanefe, dove allora io mi trovava (e lo fteffo ha 
. But luogo in moltiffime altre parti d’Italia ) che è de» 
 ftinata ‘agli amori delle farfalle del baco da fera (4). 
o AL N M' im= 
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M’ invogliai pertanto di cercare fe nell’ uova di cotelto 
picciolo alato. io poteva confeguire qualcuna di quelle 
tecondazioni, che riufcite erano sì felici in diverfi am- 
fb]. Aveva prefente, nol niego, quanto io dico al pas 


non fi coftuma di farle nafcere che una volta per ciaf 
cun anno , cioè in primavera . E quefta a me fembra 
che ftata fia ds fpecie, che venne “inutilmente fperi- 


mentata dal fommo Naturalifta Bolognefe . 
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*. Piacquemi di ripetere il cimento “fu di un’ altra raz- 
È di farfalle del baco da feta, che a grande fludio fi 
educa in più Città della Lombardia; per. poterfi avere. hi: 
nella buona ftagione tre generazioni dei medefimi ba- | 
chi, e per confeguente tre volte i preziofi lor bozzoli, 
cioè a primavera innoltrata, nella ftate, e in autunno, 
Le loro uova non furono, come l° altre, reftie alla mia 
‘ diligenza, giacchè da molte per me bagnate di feme maf. 
|. chile ufcirono al dovuto tempo più bachetozzoli. Nè vi 
| è pericolo che qualche innavvertenza o inganno fi foffe 
. furtivamente frammifchiato alle. mie efperienze. Come 
| nafcean le farfalle, riponea fenza indugio le femmine 
|. fotto una campana di vetro, di eui mi valgo per la 


macchina pneumatica, e mettea i mafchi al di fuora, 
. che o dalla vifta o dall’ odor delle femmine attratti, fil © 
‘aggiravano per lo più attorno. al lembo efteriore della.’ 
‘campana , frullando irrequietamente con 1’ ali. Cotal vis... 
cinanza de’ mafchi alle femmine a me pareva ch’ efferi 
_doveffe valevole perchè ‘ne’ vafi. mafchili fi faceffe abe 
bondante raccolta: di feme. E poichè le imprigionare ©’ 
femmine cominciavano a partorir le uova, io bagnava 
quefte nova col feme cavato da’ mafchi, Parecchie dela. | 
le uova così bagnate, e che eran gialle, cominciarono 
dopo alcuni giorni a farfi berettine, e da ultimo vefti» | 
rono- una tinta berettino«violetra, E quefle appunto do | 
po una fettimana o in quel:itorno davano a luce 1 tene= 
ri bacherozzoli. L’ altre all’ oppofito che provata mon 
avevano (i afperfione del feme, reftavano gialle 4 invine | 
cadivano, e andavano a male. Cinquantafette brucolini. 
o bacherozzoli che dir li vogliamo ho io fatto nafcere | 
in due riprefe, valendomi del fopraccitato artificio a. 
CLXXIII, Quefto impenfato evento infpirommi il | 
| coraggio per un fecondo tentativo. Effo mi aveva fat=. 
«to vedere che gli Animali ovipari poffono:reltar fecone 
dati dall’ arte. Era già ftato ammiratore della feconda- | 
zione artificiale in diverfi vivipari, di quelli però che” 
per le leggi naturali reftano fecondati fuora del corpo, 
Mi rimaneva dunque a “seppe: un altro cimento, Pe fa 
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cilmente potrà indovinare il Lettore. Quefto era di cer- 
care fe la fecondazione artificiale poteva anche eftenderfi 
a que’ vivipari, che per naturale neceffità non poffono 
reftar fecondati che dentro al corpo materno; e fopra i 
‘tutto di cercar ciò in qualche animale piuttofto grande, 
quale farebbe un gatto, una pecora, un cane. Già era. 
da qualche tempo che mi bulicava nel capo corefta idea, | 
cui non potei trattenermi dal palefarla' nel mio Artico». 
lo intitolato: Fecondazione Artificiale, ftampato nel Profit» 
dromo della nuova. Enciclopedia. Italiana [a]. In effo. 
Articolo adunque dopo I’ aver propofte alcune vifte per 
fecondare artificialmente non meno le Piante, che gli 
Animali, verfo il fine io mi efprimeva così: ,, Fin quì 
s parlato abbiamo di quella claffe di Animali, che fi 
ss chiamano ovipari. La fecondazione artificiale con 
,, mezzi alquanto diverfi, e che agiffero dentro dell’ante. 
ss male, fi potrebbe per ventura eftendere anche ai vi» 
,s vipari? Il Lettore ha già intefo la mia mente. ,,° 
Nel fopraccitato paragrafo CLVIII: di quelta Differta. 
zione tornato era fu lo fteffo penfiere, raccomandando 
ai Naturalifti di effettuarlo, giacchè a me norm pareva. 
di molto difficile riufcimento, dopo 1’ avere ottenuta’ 
con tanta facilità la fecondazione artificiale in diverfi al 
tri animali. L’effermi quefta dunque riufcita eziandio 
ne’ bachi da feta, ancorchè effi vengano fecondati da’ 
mafchi dentro al corpo delle femmine, mi fece «conce= 
pire maggiori fperanze per quefto tentativo, che non in- 
dugiai di provarlo fa di una Cagna. Quefta era della 
razza dei barboni di mediocre grandezza, [5] aveva par=.. 
torito altre volte, ed avendo io qualche fondato fofpet=. 
‘to, che non tardaffe molto a fentir l’ eltro venereo, la. 
‘ chiufi in una ftanza, dove fu obbligata a dimorar mol- 
to tetnpo, come più baffo fpiegherò meglio: e per an» 
dar più ficuro che di là dentro non foffe mai ufcita, era. 
| 10 
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(a) Siena 1779. ; ; Mc 
(5) Canis aquaticus, pilo crifpo longo, inftar ovis. Linné 
Syît. Nat, 


a “1a NO vi ui Dig. 
io quegli che le dava fempre a mangiare, ed a bere, e 
che durante tutto il tempo dell’ arrefto tenni preffo. di 
me la chiave che ferrava la ftanza.Nel tredicefimo gior= | 
no da che la cagna era chiufa, diede ellaggion equivoci 
fegni di cominciare ad andare in eftro, come appariva ‘ 
| da una fpecie di gonfiamento nelle parti efterne della 
generazione, e da un tenue fcolo di fangue che da effe. 
gemeva . Nel giorno ventefimo terzo profeguendo ella. 
fempre più a dare evidenti contraffegni d’ effere al falto, 
. fu tentata fu di lei Ja fecondazione artificiale a queto. 
‘| modo. Trovandomi avere nel tempo fteffo un giovane 
cane della medefima razza, quefti per via di una emifa. 


| fione fpontanea mi fornì diecinove grani di fperma, che. 
| fenza indugio vennero injettati dentro alla matrice dele °° 


la cagna, mediante una fottile appuntata firinga, into» © 


dotta nell’ organo femminile. E ficcome ‘il calor natia 0/00 

| rale che ha lo fperma quando negli Animali a fangue 
caldo tragitta dal mafchio alla femmina può effere una... 
condizion neceffaria al buon fucceffo della fecondazione, °° 
così aveva io avuta la precauzione che la firinga quane |. 


do ricevette il feme canino, e lo trafmife alla matrice 


.. della femmina, fi trovaffe avere pteffo a poco quel ca- Ù i I 
lore che è proprio de’ cani, e di noi ftefli, cioè ilgra=. 


do trentefimo del Termometro reaumuriano. Due giore | 


ni appreflo 1’ injeziohe la cagna cefsò di effere in eftto». 


| venti giorni dopo cominciò a moftrare il ventre tumi» 
‘do; lo che fu cagione che nel vigefimo fefto da cheera. 
ftata artificialmente fecondata io la liberaffi dalla pria 
gionia della ftanza. Intanto feguitava ad intumidire di 
più il ventre, e feffanta due giorni dopo l' injezione del 
feme la cagna divenne madre di tre figliuoletti affai vi» 
| vaci, due mafchi, e il terzo femmina, che nelle fartez-. 
ze, e nei colori raffomigliavano ad effa madre non fo-. 
lo, ma anche al mafchio, che fomminiftrato aveva lo 
fperma. Così a me riufcì di fecondar quel Quadrupede, 
e la contentezza ch’ io n° ebbi ‘poffo dire converità che 
è ftata una delle maggiori che provato abbia in mia 


193 | | y 
vita, dappoichè mi efercito nella fperimentale Filofo- 
Ta 4). Pi È CE i n Vil FARÒ: 
’CLXXIV. Dicea più fopra che diecinove furono i 


mae 


grani di fenge che vennero injettati dentro alla matrice; 
Ma debbo aggiugnere che non di tutti diecinove fe ne 
impoffefsd corelt’ organo. Tutt al più gliene toccarono |. 
tredici , giacchè fei grani per lo. meno erano reftati ate le, 
taccati alle pareti della firinga. Ma non per quefto dob- — 
biam noi dire che tredici grani di feme furono adunque 


li artefici di quefta fecondazione. Sembra fior d’ ogni 
dubbio che venne quelta operata con una dofe molto mi» 
nore. Succedendo la. fecondazione dentro all’ ovaja, il 
feme per atrivarvi dovea prima paffar per le tube: e 
chi non vede che in tal paffaggio qualche porzione. di 
effo non poteva non attaccarfi alle interne loto pareti, 
oltre all’ alero che dovevano appropriarfi quelle della 
matrice 2 Una piccioliffima parte di feme fu quì dunque 
baftante per fecondare. Volendo noi unite queta efpe- 
rienza all’ altre intraprefe d° intorno agli Amfibj,. per 


le quali fi è dimoftrato quanto pochiffima fia la quan. 


tità del feme producitrice della fecondazione, poffiamo 
con molta verofimiglianza inferire, ‘che non folo nè mi» 


nuti, ma'eziandio nè grandi Animali la. dofe di quel 


liquido vitale, per cui la Natura dolcemente fi rinno- 
vella, è fempie piccioliffima. È cotal illazione viene a 
renderfi più probabile per le Offervazioni fatte intorno 
agli Uccelli, dalle quali fappiamo che un gallo con un 
atto folo feconda tutte le uova, che una gallina può par- 
torire in venti giorni : e quindi è che baftando egli co» 
modamente per dodici o quindici galline , per ciafcun 
giorno potrebbe effer. padre di trecento pulcini (4). > 
Finifco con una breve rifleffione. Per 1’ ultima mia 
fcoperta non efiterò punto a credere, che indipendente- 
mente dal congiungimento dei due feffi no1 pofiram giun= 
ngi pi | ge- 
(4) Quefta efperienza non viene enunciata a principio del 
Capitelo, per effere già in parte ftampato quando fu fatta. | 
\6, Buffon Hift. Nat. des Qifeaux . 


Li 
’ 


3 eo 
gete a far nafcere qualunque degli Animali più grandi, 
purchè facciam ufo del fempliciffimo mezzo meccanico, 
da me già indicato, accompagnato però fempre da quel- 

‘le amiche circoftanze, da quelle giudiciofe cautele , che 
fembrano troppo neceffarie al felice fucceffo dell’ ‘efpe- 


ienza. lo frattanto ammiratore dei naturali Fenomeni 
fim quì per me efpofti ,, avrò il compiacimento di poter 


e con Plinio: Atibi intuenti fepè perfuafit. rerum Na=. 


| sura, nibil incredibile exiffimare de ea. È 
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DELLE MATERIE... 


Concernenti ta Differtazione fopra la Fecondazione © 
artificiale ottenuta in alcuni Animali. 


CAPITOLO L. 


Fecondazione artificiale nel Rofpo terreftre a occhi 
roffi, e a tubercoli dorfali. 


CXVIII. Pros artificiale nelle farfalle del 
baco da feta inutilmente tentata dal Malpighi, e da 
bltri . Difegno dell’ Autore di tentarla egli nelle ra- 
ne, ene rofpi. TOA O i TT 

CXIX. Fecondazione artificiale felicemente operata dall’ 
Autore nel rofpo terrefire a occhi roffi, e a tubercoli 
dorfali | TE 1 IRA 

CXX. Fecondazione artificiale, che fa nafcere maggior 

«numero di girini in ragione della maggior copia del 
a fecondatore. dt IRTRARO | II4 

CXXI. Che fr ottiene egualmente bene afpergendo di fe- 
me i girini prima, 0 dopo di effere flati nell’ acqua 
immerfi. Che è pronta del parî ad animare i girinî 
che la fecondazion naturale. | SETS, 

CXXII. Girini che reffano con pari favorevole efito fe 
condati dall’ arte quando foggiornano per ancora dene. 
tro dell’ utero, e quando ne fone già fponteneamente 
ufciti. Privazione de’ vermicelli fpermatici nel feme 
che non impedsfce punto la fecondazione. ‘’. 116. 

CXXIH. CXXI1V. La fecondazione artificiale non ba 
luogo ne’ givini locati ne’ fiti più alti degli ovidutti. 
Donde ciò. Non ka luogo in quelli tampoco, che o fo- ’ 
no per qualche accidente caduti dentro all’ uri o. 

CA che 
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che mon fe fono per anco Praccati alia ovaje. Più 
‘sentativi inutilmente intrapreft per ottenere la fecon- 
dazione dentro alle cvaje. 118.e feg. 


CXXV. Suco efpreffa dai tefficoli del rofpo Saliedro POI 


occhi roffiy e a tubercoli dorfali egualmente abile ce 
© #1 feme per la fecondazione. 

CXXVI, Novella fpecie di rofpo defcritta Dall Autore. 
Come in quefta fucceda la naturale fecondazione. Fe- 
| condazione artificiale che fi ottiene in lei ‘non. altri- 
|. menti che nel menzionato rofpo. Ng 012I: 
ur (CXXVII. Quella legge che offervafi dalla a in 
“0 sorno alla. generazione degli altri defcritti. amfibj 3 TOA 
38 ferva anche in quefto. (0 13. 


CAPITOLO IL 


Tibidazione artificiale nella Salamandra acquajuola, 
se nel Rofpo terreftre purente . 


CXXVII. Pe ANTA con avverfo fuca. 
ceffo teutata nelle Salamandre acquajuole, adoperato i) 
feme puro. 124, 

CXXIX Ottenuta in paste nelle medefime mediante. i} 
<feme all’ acqua rammefcolato. Suco dei tefficoli fa- 
. lamandrini atto egli pure per la fecondazione purchè 
| fia mifchiato con V acqua. 126. 
 CXAX. Nel terrefire rofpo putente fi ottengono le varie 
|. guife di fecondazione artificiale efpofte nei paragrafi 
0 CXIX. CXX. CXXI. CXXII. CXXIII. Seme di que- 
uu, rofpo abile a fecondare ancorachè per alcune . vre 
lo ato dentro allevefcichette del morto animale . 127. 
; XXI. Conferva la fecondatrice Sua virtù dopo P ef 
La | fere ffato per alcun tempo ne’ vafe. Tempo in cut 
DS ‘viene a perderla, dipendente dalla temperie dell'aria . 
—_ Cagson. fifica per cus il feme fi fa fierile.. | 1 130. 
LORIS Sud de’ tefticoli, che dopo la morte dell’ azi= 

NI 4- 


202. 
| male conferva più lungamente che' il feme la virtù 
 fecondatrice. Mo " pu 13% 
° CXXXIII 4 refficoli appaffendo non. perdono la wirtà 
del fecondare. La perdono però diffeccandofi: Come 
| altresì foggettandoli a un forte calve. Tefficoli de' 
| vofpi venuti folitarj, ovveramente de' rofpi troppo gio= 
vani s inetté alla fecondazione. | OO 
CXXXIV. Seme, e fuco de’ vefficoli che non perde la 
virtù prolifica incorporato ad altri liquori. 124 
CXXXV. Girini che confervano la facoltà di veffar fe- 
— condati, e'‘dî naftcere dopo una dimora più o meno 
| lunga dentro all’ utero morto. Freddo acconcio ‘a fa- 
vorire quefta dimora. LAT 
CXXXVI. Come pochi minuti d’ immerfione nell’ acqua 
vendano snetti è girini ad effer fecondati. Cagion fi- 
fica di ciò. | 138. 
CXXXVII. Come nelle fecondazioni naturali i mafchi 
non afpergon di feme che que' foli girini, che allora. 
| allora entran nell’ acqua. Fecondazione nelle ranes e. 
ne vofpi alquanto diverfa da quella che vulgarmente 
fi crede fucceder nei pefci. 140. 


CGAPLIO LOCA 


ad 


Fecondazione artificiale nella Rana degli alberi, e. 
nella Rana verde acquajuola.. . 


È 


CXXXVIIL. Io fcarfo numero delle vane degli albe- 
rî poffedute dall’ Autore non gli ba. permeffo Vintra- 
prendere fu di effe che pochi tentativi. Si defcrivo= 
no le parti genitali de mafchi della vana verde acqua» 
Juola. Di Lo VI RO ST 

CXXXIX. Que’ vifultati che per vifguardo alla fecon= 
dazione artificiale fî fono avuti negli amfibj defcrit= 
ti ne” due precedenti Capitoli, fi Tini ottenuti. altre 
sì ‘con. pochiffimo divario nella vana verde acqua 
Zuola è. MAE Tqze 


CxXL. 


CIMNZIARO3 

CXL. La'fecondazione fi ottiene toccate în un punto ove 
che fia, le sferette mucellaoginofe attornianti î giri» 

ni. Piccioliffima ftilla di feme ranino baftante a fe-> 
CXLI.\Si44 la fecondazione ancorchè la fila femina- 
v.le debba attraverfare un groffo firato di glutine. 145. 
| CXLII. Seme ranino che mefcolato a. una quantità d' 
| wcqua fucceRfivamente maggiore, ritiene la fecondatri= 
|. ce fua virtù non offante che l acqua giunga al pefo 
d'una libbra, e il feme non fia che di tre gra- 
MINI e ORO rg 
CXLIM. Anche in una libbra è mezzo d' acqa tre gra 

| mi di feme confervano per intiero la virtù del fecon- 
| dare. Faccendo però crefcere il pefo dell acqua fi co- 
| anîncia a pregiudicarà a coteffa virtù. Confervafi tut 
ravia qualche avanzo di lei in 22. libbre dî ‘ac- 

MEA (A 149. 

GXLIV. Altri fatti che provano anche d° una maniera 

più forte come una quantità inefprimibilmente piccio= 

la di feme è baffante per la fecondazione . ivi. 

CXLV. Una mole confiderabile d' acqua in cui fieno fta- 

ri mefcolazi tre grani di feme vanino, non diventa 

Jterile dopo l'aver fecondata una prodigiofa moltitu 

dine di girini. Con prontezza eguale pa i mes 

defimi o vi reffino immerft per lunghiffimo tempo ov- 

| veramente per pochi iffanti . Coteff’ acqua fegutta per 
molte ore a veffar prolifica, e più affai in un freddo 

| ambiente. ©. 150» 

CXLVI. Suco de’ tefficolì raninì atto a produrre egual- 

| mente che il feme le varie guife di fecondazioni ‘ar- 

| nificiali defcritte nei paragrafi CXL. CXLI. CXLII. 

‘ CXLIII. CXLIV. CXLV. Coral fuco non meno che 

| quello de’ rofpi è dotato d’ un’ efficacia pari in tutto 


ai o - a quella del feme. © I52 


._ CXLVII. I 4oe vofpî che fono fiati a principale fogget- 


| #0 dei due precedenti Capitoli fornifcono relativamen- 
| te alla fecondazione artificiale i medefimi rifultati che 
. 4a forniti la rana verde acquajuola. Avvertenze uti- 
4 Che n } li 
> £ 
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li a faperfi, finzolarmente per chi voleffe Spertiten 


Are aJercitarfi in guefio genere di feconda azio 


CXLVIL I girini s e i  andini fecealelt dall ani: bd 
te in nulla ciferifon A dai Fecondati dalla” Nato Sd 
YA è | "ao 5 
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Rd Va rato 
CXLIX. Lo i ii pive col Dee 
privo di vermicelli fpermatici fornifcono una novel- 
la prova dimoftrativa Po) effi non fono gli autori della 
Lenerazione è 157: 
CL. Appigli immaginati a dife fa de’ vermicelli Sperma= 
rici s che non hanno punto luogo nelle BIPRTSnE 
dell’ Autore . 159 
CLI. Coreffe Offervazioni fono del part dimoftrative del= 
la falfità dell’ Epigencfi. 160. 
CLI. I) feme perchè fecondi i girini deve infinuarfi ne 
lor corpicelli. Stradicciuole per cui vi s ° infinua. Per» 
chè ft animano i girini in qualunque punto vengano 
effi tocchi dal feme. 161. 
CLIII. L' animazione de” girini è fecondo tutte le ap- 
parenze effetto della srr stazione Cagionata al cuore 
dall’ urto del feme. Quefta animazione così nei gi- 
vinî che in melti altri Animali è più o meno pronta 
vi vagione gel maggiore , o minor calore dell’ er 
erA è 103 
CLIV. Qualità del feme de vanocchi , e de sofa: che” 
non gli #olgono l ear di Stimolante per rapporto sug 
Cuore è 
CLV. S; fifa in numeri la quantità del feme prodigio 
Sfamente picciola che è capace per fecondare i giri 
mist ivi. 


CLVI. S} dimoffra con efempli fici ci come tal ppi si 9 


© avvegnachè picciolifima fia valevole ad irritare i! 
cuore» PAC A si A RE, 
CLVII. Defa quantità impicciolita però di più comin- 
cia a farfi inetta per la fecondazione. La porzion del 
feme producitrice della fecondazione fi ba fondamen- 

«to dî credere che fempre fia piccioliffima. ©’ 169. 
| GLVIII. Se quella viftrettefima mifura dî feme, che 
| pratica la Natura per la fecondazione di quefti amfi- 
» bj la pratichi del pari pel reffante ‘degli animali . 
© Sembra che non abbiam dati baffanti per la ficura fo- 


._. luzion del Quefito. Come potremmo procacciarceli . 170. 


._ CLIX. Il feme relativamente a’ girini delle tane ye de' 


| rofpi fembra che far non pofa P uffizio di liquor nu 
| tritivo. Prova diretta ch' egli è un verace fimo 


RITO SI ic GIO AID ie Sa I 4 i 173. 
CLX. Se 4 quel modo che il feme effratto dal corpo de' 
noftri amfibj conferva per qualche tempo la fimola 
‘trice fua forza , atta. ad animar gli embrioni, la con 


fervi del pari il feme degli altri Animali . 175% 


GARFTOLO V. 


Se la fecondazione fia un effetto dell’ ‘aura fpermatica. 
Se aleri liquori diverli dal feme fiano abili a fe- 
.  condare. Tentativi per avere negli Amfibj de. 

._... feritti artificialmente dei Muli. Feconda- 
|..°’zione artificiale ottenutafi. nelle Far 

falle del baco da fera. 


ua ( 


GEXI. E fuor non erà ffato decifo, fe la fecondazio- 
ne veniffe prodotta dall’ aura fpermatica, oppure dal- 
la parte craffà del feme. 177. 

CLXII. Girini bagnati dalla fola aura fpermatica, e ciò 

._ mullameno non nati. 179. 
CLXIII. CLXIV. CLXV. Lunznofe conferme di ciò s 

__e conclufione che la folz parte del feme craffa , e vi- 
Jfibile è atta per la i dei girini . a feg. 


ld 


hi, 
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CLXVI. Per tal Good è medefi mamente ‘abile 
Sola parte craffa e vifibile del fuco de’. tefticoli. OI 
tre alla certezza nei noftri amfibj è a[fai DIE . 
negli altri animali, e nell’ Uomo fiefo l Aura Joe Pe 
matica alla fecondazione fia infufficiente. «| °° (183. 
CLXVII. La parte del feme producitrice della feconda- ssi 
| zione non è un liquore Spivitofo, un liquore grande- 
mente volatile, ficcome da molti è ffato creduto, 184. 
CLXVIII, Fluido elettrico che accelera il nafcimento de 
girini fecondati y ma che non L fior tha ene i 
non fecondati,  ‘’ 185. 
CLXIX. CLXX, Nol fono. ‘tampoco più altri fiuidi di 
natura dal feme diverfa. > 187. e feo. 
CLXXI. Seme delle falamandre impotente a Feconii «gli 
embrioni delle vane, e dei rofpi > e vicendevolmente, 
La flef2 impotenza trovata nel feme de' rofpi velati. 
vamente alle vane, e vice verfa. Falfo che i rofpi fi 


accoppino talvolta con le rane . 190. 
CLXXII, Uova delle farfalle del baco da feta foche 
artificialmente dall’ Autore. 193. 


CLXXIII. Fecondazione artificiale ottenuta felicemente 
în una cagna + 195. 
CLXX1V. Tenuiffima quantità di feme ffata baffante per 
tal fecondazione. Sembra probabiliffimo che la dofe del 
feme operatrice della ferameezione nei grandi Atima- 
li fia piccioli[fima . ssd 


;; | SRO 


LETTERE DUE DISSERTATORIE | 


Scritte dall’ illuffre Sig. Bonnet di Ginevra all’ Autore 
| velative alle due antecedenti Di[fertazioni. 

Pe Mrs IR fclb 4 Fa » |; 
Mg ev AYRG OM E N'ERA 
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) Oco prima di far tenere allo Stampatore le ‘due Dif- 
«HT fertazioni Ba la Generazione, e la ‘Fecondazione 
| Avtsficiale di diverfi Animali, io aveva trafmeflo l' In- 
|_— dice Analstico delle medefime tradotto in ‘Francefe all’ 
|. illuftre mio Amico Sig. Carlo Bonnet, giacchè le mol- 
. riplici mie occupazioni non mi avevan permefio ‘di co- 
municargliele in compendio, ficcome io a par di lu 
avrei grandemente bramato. La fomma riftrettezza di 
quel mio Scritto fu cagione di alcune confeguenze, utili 
al Pubblico non meno che a me, ma alle quali io allo» 
ra non avrei penfato giammai. Per effere un Indice non 
aveva eflo in mira, nè doveva ‘altro avere che di ace 
‘ cennare i Capi delle materie ai Lettori, e d’ invogliarli 
a vederle trartate nell Opera fteffa. Ed io mi lufinga= 
«va che ciò ‘poteffe allora baftare per quel mio Amico, 
| penfando che non indugerebbe molto a leggere pubblica» 
| te quelle mie Differtazioni. Ma cotal mia lufinga fu 
fallace. La lettura dell’ Indice lo accefe in defiderio di 
avere prontamente da me diverfi Capi particolarizzati j 
_ lo che fu cagione ch’ egli mi fcriveffe una lunga ed ob- 
| bliganre Lettera, alla quale diedi follecita rifpofta , in» 
| gegnandomi di foddisfare con qualche dettaglio alle dot- 
te inchiefte ch’ ei mi faceva. E la mia rifpofta venne 
«In feguito accompagnata da una feconda fua Lettera, 
non meno urbana, e gentile della prima. Così fon nate 
quefte due Lettere del Naturalifta di Ginevra, che re- 
puto vantaggio grandiffimo il renderle pubbliche , non 
tanto pei rapporti immediati che hanno con le Differ- 
tazioni, quanto per effere fenfatiffime, per abbondare di 
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vifte filofofiche, e di profonde meditazioni, e per effere 
{critte ( fe pur mi è lecito (il far giudizio di una linsua 
AA) 


ftraniera) con quella leggiadria 3 ed eleganza di ftile, 
che mai fempre accompagnano l’ Opere di quefto Scrite 
i up ESPRIME NoN 


Lore. ur RUN d 
La prima di effe trafcrive foventemente que’ 'para». 
grafi dell’ Indice Analitico che per effere pienamente in- 
tefi abbifognano di fpiegazione . Inutile farebbe ftato ch’ 
io aveffi quì pubblicata la mia Rifpofta al Sig. Bonnet, 
ove fi trovano cotefte fpiegazioni, giacchè ‘avendole io 
eftratte dal corpo fteffo del mio Libro, il Lettore ove 
voglia potrà quivi vederle, ricorrendo a que’ numeri 
che vengono indicati dall’ accennata Lettera, per eflere 
i medefimi che quelli del Libro. Con tale fuffidio  po- 
trà anche guftar meglio i ragionamenti, e le rifleffioni. 
fatte dal medefimo Naturalifta ‘intorno a que’ paragrafi. 
dell’ Indice, pe’ quali ei non mi chiede rifchiaramenti | 
ulteriori. | ie ERIN 
La feconda‘Lettera per effere relativa ad effe fpie- 
gazioni è il più delle volte per fe fteffa chiariffima. A 
‘que’ pochi capi però che mi è paruto che potefiero ab> 
bifognare di qualche previa notizia, non ho lafciato di 
apporvela; il che ho pur fatto alla prima Letrera,e ciò. 
mediante alcune poche Annotazioni a piè di pagina age 
giunte. CET | | | 
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LETTERA PRIMA © 
DEL SIG. BONNET ALL’ AUTORE. 


Sri i Mi 29 A’ Genthod le 29. Novembre 1780... 


" Alloîs vous écrires mon cher & célébre Ami, lors 
‘que j ai regu voftre intéreffante Lettre du. 7. du cou- 
-* rant, dont:je vous fais mille remercimens. Il ef vrai 

ue ma fanté a été fort dérangée cette année..jhai eu 
pendant 1’ eté. deux longues fiévres catharrales entrées l' 
une fur |’ autre, qui m' ont très-fatigué, & qui ont fue 
tout fortement agi fur mes pauvres yeux» Les - fécouffes 
fortes & fréquentes de la toux y portoient le fang en 
trop grande abondance , Tout travail m°a été interdit 
pendant les mois de Juiller, d’ Aoùr, & partie de Se 
ptembre. J'étois fore occupé de mes nombreufes Notes 
fur la Contemplation quand ces maladies m' ont affailli;; 
& |] en étois déja è la Partie X. Je n'ai pu reprendre. 
«ce travail immédiatement après la difparition du cathare 
| re scil exigeoit trop de recherches, & d' application, & 
} étois encore trop foible. Te me fuis donc mis à revoir 
les divers, Mémoires que j'ai publiés en différens temps | 
dans le Journal de Phyfigue de. l'’'Abbé Rozier. Cette 
revifion m’ a donné lieu d’ en. compofer de nouveaux fur 
les Abetllesz fur les Limacanss, &, fur les Salemandres. 
Ils doivent former le Tom. V.. de l' Edition in. 4ide 
mes Oenvresi, & pour ne pas laiffer chommer la Prefle, 
j'ai permis è mes Editeurs de les imprimer è méfure . 


|. que Je-les leur envoyois. Le I. Vol. de. la. Contempla» 


| tion étoit.déja imprimé, lors qu’ on a commencè l'im». 

 preffion du Tom. V., La Contemplation occupera leTom, . 

IV. & elle fera augmentée d’environ un tiers. On a 

donc été obligé de partager ce Volume en deux Parties; 

ce qui donnera trois Volumes pour l’ Edition in 8. Vous 

Pouvez croire qu'il y eft avsal queftion de fre on 
- IL. i n 
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bon Ami, & je me farisfais toujours moi-mème quand 
je reviens è vos belles Découvertes auprèsi du Public. 
Mais combien ais-Je à regretter de n° avoir pas regu plue 
tòt la Table fynoptique de vos nouvelles expériences que 
vous me faites l’amirié de me communiquer! Comme 
c'eft dans les Parties VII. & VIII. de la Conremplation 
que je traite de la réprodugtion des Etres vivans, & que 
ces Parties font déja imprimées , je ne puis plus y. faire 
entrer bien des chofes infiniment cutieufes que je trouve 
indiquées dans vétre Table. Mais } entrevois affez qu’ il 
ne me fera pas bien difficile d'en faire. entrer plufieurs 
dans des Chapitres qui ne font pas encore imprimés. Je 
vais done parcourir avec ‘vous les principaux Articles de 
cette Table en fuivant 1’ ordre de vos numeros.. 

I. Je vois d’abord que vous vous éres affuré par 
bien des experiences que le Foetus prééxiffe è la fécon- 
dation dans la Gremouille verte aquatiquez dans la Gre= 
nouille des Arbress dans le grand Crapaud tervefire aux 
geux vouges © au dos tuberculé , dans le crapaud rerre- 

re puantz & dans deux efpéces de Salemandres aqua 
riques [a]. Cette courte lifte groffira, fans doute:, lors 
‘qu on étendra ces curieufes recherches à d’ autres efpé= 
ces; & vous aurés toujours le mérite le plus réel, celut 
d’ avoir ouvert cette belle & riche carriére. Il s° en fave 
bien qu'on ait centé tous les imoyens diredîs qui pour- 
roient mettre en évidence la. préexiftence originelle de 
P Embryon dans les. grands Quadrupèdes, & “dans les 
Oifeaux. Vous favez, que je n’ en ai jamais douté, & 
que toutes ‘mes méditations. fur la génération, méme 
dans' ma jeuneffle, me ramenoient toujours*à cette idée 
comrtie è la loi la plus univerfelle de la Nature. Il s°a- 
giroit donc d’ imaginer des expedients. qui puffent met» 
tre fous nos yeux le Germe contenu, fans. doute, dans 
les vefficules de l’ovaire des grands VT 

; 0 ò du Litas ap= 


(4) Quefto numero T., e l’altro fimile della feconda Let- 
tera del Bonnet fono i due foli che non hanno i corrifpondenti 
nelle»Differtazioni. 
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1 approche du Mile. Cel è l'extréme tranfparence, 
autant ‘peut-étre qu’à la petiteffe. du Germe qu' eft due 
fon invifibilité avant la fécondationi Tout ce. qui tena 
droit è diminuer cette tranfparence, à faire cailler., pour. 
ainfi dire, + Embryon, feroit propre. à le mettre à la 
portée. de nos verres + ©n ne s'eft pas affez exercé «dans 
ce genre d’expérience fi propre à enrichir la grande & 
ténébreufe matitre de la génération; & je prévois affez 
que fi wous confentez è vous enfoncer dans cet  abîme; 
| vous'en rerirerés «de nouvelles richeffes; car la Nature 
vous ‘traite toujours comme fon Enfant le: plus cheri: 
. c®'eft que vous favez toujeurs l’ interroger ‘comme elle 
| aime è&el’'étre. Mais quand nous ne parviendrions pas. è 
voir diftinftement le Germe des grands Quadrupédes: & 
des Oifeanx avant la fécondation, nous n’ en ferions:pas 
dé ‘moins bons: Logiciens en préfumant d’ après .tout'ce 
que nous conniviffons de plus certain fur cette belle ma: 
titre, que ce Germe préexifte è la fecondation, ou que 
fa formation ‘n’eft point due au concours du mile & de 
la Femelle, & qu'elle date \4 .primordio . La démona 
ftration' hallérienne «de da préexiftence du Poulet n° eft 
pas'proprement direte elle ne produit pas à nos yeux. 
le Germe lui-méme avant la fécondation: elle fe borne. 
à érablir la continuité «de fes membranes avec le jaune 
qui préexilte Inconteftablement à la fécondation. Il me 
paroit qu'on s'eft'rebuté trop tét dans cette recherche; 
& qu'on s'eft trop preisé de croire qu'elle n'étoit pas 
à notre portée . Je fuis: perfuadé au contraire, que fil’ 
on y avoit apporté la méme conftance:, les mémes foinsy 
& la:méme fagacité que» vous avez apportée. dans. vos 
| profondes recherches fur ‘les Animalcules/des infufions; 


i & fur les Amphibies, con: feroit parvenu è | fe procurer 


. des preuves beaucoup ‘plus diredtes de la: préexiftence du 

Germe: dans les Femelles «des Ovipares, & dans celles 

des grands Vivipares..Il y a tel procédé qui n° eft poine 

encore venu à l'efprit des Phyfiologiftes, & qui au mo- 

ment qu’ ils y touchetont, & qu'ils le metteront en oeu- 

Vie, nous donnera la démonftration que nous prvos ; 
: O 2 
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Il ne faut jamais fe preffer de décider qu'une recherche 
elt impoflible, précifement parce qu'on ne découvre aucun 
rapport entre nos moyens actuels & le fait qu'on vou- 
droit conftater ; car a-tson épuifé toutes les combinaifons 
de ces moyens, & conféquemmente peut-on s° affurer quì 
on connoit tous les rapports de ces moyens avec le fait 
dont on préfume l’ exiftence & dont on voudroit établir. 
la certitude? 1’ Hiftoire de la Phyfique, & en particue 
lier celle de la Phyfiologie me fourniroient une multitu= - 
de de chofes qui viendroient è l'appui de cette réfie- 
zion. Voyez combien d’inventions qui ont prodigieufe- 
ment enrichi ces deux Sciences, dont les Anciens n'aue 
roient è peu près rien osé efpérer quand ils les auroient 
entrevues? Auroient=ils foupgonné, par exemple, qu' on 
feconderoit un jour artificiellement les germes de divers 
Animaux, & qu'on réuffiroit è faire développer le Pou- 
let dans l’ oeuf fans le fécours d’ aucune chaleur anima- 
le, ni d’ aucun four? Et que dirais-je de ces admirables 
opérations de Chirurgie, de ces miracles de l'art de 
guérir, qu'on a peine à croire lors méme qu'on les a 
fous les yeux! Nous fommes de bien mauvais Juges de 
1 impoffibilité en Phyfique : c’ ef que nous jugeons tou- 
jours d’ après nos idées acquifes & que le fond de ces 
idées n' a aucune proportion avec la Nature. La Natu- 
re eft immenfe; les combinaifons poffibles des tres font 
prefque infinies, & nòtre Entendement eft prefque tou- 
jours trop leger dans fes décifions. Le fentiment de no- 
tre ignorance ou de notre médiocrité devroit. nous. pot= 
ter à ne défefperer de rien en Phyfique; & on devrait 
fe dire è foi-méme que ce qu'on ne peut découvrir, un. 
autre le découvrira, & le rendra vifible À tous les 
yeux. Mais c'eft affez philofopher fur un Sujet qui four= 
niroit feul un petit Volume de réflexions. pratiques: il 
faut, mon cher Malpighi, que je mé rapproche de line 
tereffant Tableau de l’Ouvrage que vous allés publier. 
Je me laifferai guider, comme je vous l’ ai dit, par vos 
numeros. RO TANA, S| A RIRAIRC GEIORINE 
XII, Je trouve ici que vous avez Imaginé wne 
Vota CH 
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experience cuvieufe pour empécher la fécondation dans 
la Grenouille verte aguatique. Vous n° indiqués pas cet- 
te expérience, & elle pique ma curiofité . Je me pre- 
vaux donc de l’ offre amicale que vous me faites de fa 
tisfaire au principales queftions que la lefture de vétre 
Tableau me fera naître. Vous éres bien fllr que je 
. m’emprefferai è faire ufage de vos réponfes. Vous fe 
rez I’ Oracle que je confulterai, & je fais que je puis 
compter que fes réponfes feront plus claires, & plus in- 
ftruftives que celles de I° Oracle de Delphes. Quelle eft 
donc cette expérience au moyen de la quelle vous ètes 

arvenu à empécher la fécondation dans votre Grenouil- 
le verte? Très-probablement cette expérience vous aura 
valu de nouvelles lumiéres fur le myftère de la feconda» 
tion; car rien n eft ici ifolé. TEO 

— XXVI. Je ne déméle pas ici le fens de vos exprefe 
fions; que la fecondation des ceufs operée bors du corps 
de la mere penérre tant de peu au dedans d' elle. Se- 
roit-ce que l’a&tion du fperme fe propage è l’aide de la 
liqueur gélatinenfe qui enveloppe les ceufs? Mais je ne 
dois pas chercher è vous deviner: | 

LIX. Jaime è favoir que wous avez très-bien vu 
la circulation du fang dans les Tétards, lors méme 
qu ils ne fe donnoient encore aucun mouvement. Il s' e- 
xécure, fans doute, bien d’ autres mouvemens inteftiné. 
dans nos Germes avant qu’ ils fe foient affez dévelop- 
pés pour mouvoir leurs très-petits membres. Si les Ger- 
mes tout renfermés originairement les uns dans les at 
tres, s'ils croiffent les uns par les ‘autres, ila dd °y 
opérer une multitude de mouvemens inteftins dès les. 
premiers temps de la Création. Mais l’ admirable fpe- 
. tacle de ces mouvemens organiques n° eft fait que pour 
ces Intelligences fuperieures dont l'oeil percant pénétre 
les refforts les plus cachés de la Machine de nérre Mon» 
+ de. On a beaucoup parlé de l’ embofrement des gui 
ce mot eft impropre : Les Germes ne font pas de peti- 
‘tes boîtes inférées les unes dans les autres:ils étoient des 
Parties intégrantes des ini; tous organifés fortis im- 
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‘ mediatement des mains‘idu CREATEUR. Pai infifté 
là-deffus dans une de mes nouvelles Notes fur la Conzenm 
plation. Il importe de fixer exaftement le fens des tera 
LXXV. LXXVI. Vous vous étes. donc convaincu 
que les ceufs des Poiffons è €cailles perdent /a faculté 
de produire lors qu’ ils fe defséehent. Vous avez vu la 
méme chofe dans les prétendus oeufs. de Tétards ; & 
vous en conclués que l’ explication qu'on avoit donnée 
du repeuplement des Viviers' defséchés et fauffe . Je m° 
étois donc. trompé Art. CCCXVIII. des Confederations 
fur les Corps Organisés ; lors que j avois imaginé d’ ap- 
pliquer aux oeufs des Poiffons ce que mon illutre Ami 
Mr. Trembley avoir obfervé fur ceux des Polypes à pen- 
machke, qui confervés au fec pendant plufienrs mois ne 
perdent - point Jeur faculté prolifique. J'ajoutois néan- 
moins une invitation aux Naturaliftes au fujet des oeufs 
des Poiffons : je difois; ,5 ce feroit une. expèrience cu 
so rieufe à tenter que celle de garder au fec les oeufs de 
39 diverfes efpéces de Poiffons, & de les répandre en= 
sy fuite dans des  lienx convenables & appropriés. On 
so S affureroit par ce moyen très-fimple s' ils peuvent fer- 
so Vir ainfi è perpetuer l’efpèce. La Nature n° a pas été 
39 affujettie è une précifion extréme : il eft dans fa ma- 
so Niere d’ opérer une certaine latitude que le Phyficien 
99 doit €tudier «& que l’experience lui découvre.,, . 
Vous avez donc répondu à mon invitation, & vos ten- 
tatives n’ ont. point été favorables à ma conjedture. Com» 
me vous ne m' indiquez pas la manière dont vous' avez 
procedé ,..je ne puis juger fi elle exclud les cas naturels 
les plus communs dans les Etangs & «les Viviers. Il y 
| a ici bien des petites circonftances: qui peuvent faire va- 
rier beaucoup les réfultats. Vous devinez_affez ce que 
J'ai dans l’ efprit. Je nen fuisipas moins porté è croire 

à la fauffeté de ma\petite conje@ure. 0. 
LXXX. Etrange manière dont le méle de la Sala 
mandre aquatique feconde la «Femelle fans 5° accoupley 
avec elle ..Je nai «jamais vu 1 accouplement des:Sala» 

marne 
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mandres, & jen fuis très-ciriena + Vemillés donc me di- 
re ce que cer accouplement otfre d’ étrange ? Mon cerveau 
ef difposé depuis long: temps è admetere les chofes les 
plus érranges. Il s'y eft accoutumé è force de voir des 
prodiges. C’ en font affurément de très-grands que les 


‘éproduRions des membres de la Salamandre qui m'ont 
tant. o ‘depuis quelques années & qui m’ occupent 
encore» J° gurois vu. apparement 1’ accouplement de cer 
Ambphibie fi j'avois renfermé dans le méme vafe des In- 
. dividus degl’ un & de l’ autre fexe: mais je n’avois pour 
but dans mes recherches que ces belles réprodu@tions or 
ganiques que je voulois contempler de mes propies 
YEux, i: | i Lay 49 
‘LXXXIV. LKXXXV. Vous traités dans ces Articles 
de la fécondation naturelie des veufs de la Salamandre» 
Je l’ignore abfolument, & vous m’obligerés de m' en 
dire un mot. vi; | gi 
XCVI. Quelle ef la prévoyance des Amphibies pour 
la multiplication de | efpéce? Rien n° intereffe plus ma. | 
curiofiré dans 1 érude des Animaux que leur prévoyance. 
Ce n’ eft pas que nous ne nous abufions fouvent fur cet 
te prévoyance, & que nous ne nous en formions des 
idées qui ne font point du tout philofophiques. Je 1 al 
affez dit dans la Contemplation & ailleurs. Nous avons... 
une merveillenfe facilité è préter aux Animaux nòtre 
propre prévoyance & jufqu” è nos propres raifonnemers. 
Si les Animaux pouvoient juger de nous, ils nous re 
baifferoient d leur niveau; car ils nous feroient fentir & 
agir, comme eux, On a donné fur cette matière dans 
‘des éxerémes les plus opposés. J° ai cherché le milieu, 
8 il me femble que je l’ ai rencontré. Vous éres bien 
. em droit d’en juger. | L a 
| inn XEVII XCVIIN. XCIX. Je trouve encore ici quel 
que chofe qui tient à T'induftrie des Animaux, & Je 
m' y arréte avec d’autant plus de plaifir qu’ il y eft que- 
Rion des amours du Crapaud: aux quels j'ai confacré un 
Chapître dans la Consemp/ation. Vous recherchés dans 
cesvarticlesy pourguoi les méles des Grenouilles © ceux 
«9 O 
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des Crapauds tiennent leur Femelle fi longtemps & fi 
érrottement embrafsée . J avois bien préfumé que de fi 
longs embraffemens avoient. une fin fecrette; mais je 
n’ avois là-deffus aucune obfervation qui put m°éclairer 
fur cette fin. J'attends de vòtre amitié 1’ inftru&tion que 
je defire. Je foupeonnerois que ces embraffemens tendent 
à faciliter la defcente des veufs ou des Tétards de l’ovai= 
re dans les trompes,. de celles-ci dans la matrice, &.ens 
core peut étre, à aider è l’expulfion des Embryons. 
Vous me donnés par tout dans vOtre Tableau des €nig» 
mes è deviner. Je hazarde mon mot fans. efpérer qu'il 
foit celui de la Nature. i 
CII. L’intereflante obfervation de Mr. Demours 
fur les amours du Crapaud} dont j' avois fait ufage s 
vous auroiteelle donc offert' quelque réflexion critique ? 
L’ Obfervateur s° en feroit=il laifsé impofer? Il étoit pour» 
tant bien placé. DIET 
CV. CVI. Vous ne me paroiffez pas ici difposé à 
adhérer è ce qu'on a débité fur la fécondation des ceufs 
des Poiffons à écailles.. Vous parlés d’ sncerzitudes + fur 
quoi portent ces incertitudes? Revoqués-vons en doute 
que le màle répande fes /a/tes fur les 0eufr? ou revo- 
qués-vons en doute qu’ il frotte è plufieurs reprifes le 
wentre de la Femelle? Ou les deux enfemble vous pa- 
roiffent-ils également incertains? Je vous dirai. bien que 
ma croyance fur ces deux points n’étoit rien moins que 
ferme. Je ne trouvois nulle part des obfervations affez 
décifives. On .s' étonne quelque fois de voir les Natura» 
liftes demeurer fi long temps & fi tranquillement dans 
le doute fur des points très-«intéreffans, &n'effayer point 
de s' en tirer par des obfervations ou des expériences 
affez faciles. L’ efprit, de fa nature fi afîif, eft pour- 
tant quelques fois trèsepareffeux. Un petit procédé un 
petit apparel lui coute autant è imaginer qu’un voyage 
è faire. Il n° y.a qu’ un Obfervatenr tel que. vous, qui 
eft toujours en haleine, dont 1’ efprit ne foit jamais pa- 
reffeux &. combine toujours. Vous nous avez decouvert | 
plus de verités en cing ou fix. ans. que des Academies 
ì @N° 
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‘entitres en un demi fiécle. Er pourtant je n'en ai pas 
€té le' moins du monde furpris ; parce que je fais come 
bien le champ ou vous moiffonnés eft riche, & que je 
connois le Moiffonneur. Quand en 1765. vous me de 
mandates obligeamment à quelles recherches d’ Hiftoire 
naturelle je défirois que vous vous appliquaffiés de pré 
ference, je previs facilement dès-lors combien la Scien» 
ce vous devroit un jour. Vétre premier Ecrit fur les 
 Animalcules des Infufions me confirma bientàtr mon ef- 
péce de prédiftion, & vos intéreffantes Lettres fur les 
merveilleufes réprodudtions du Ver de terre, du Lima- 
gony & de la Salamandre en furent de nouvelles con- 
firmations encore. }' ai contemplé ainfi du fond de ma 
Retraite avec un plaifir toujours nouveau les pas de 
Géant que vous n° avez celsé de faire dans la belle car- 
rire où vous étiez entré, è que vous continuez è pare 
courir avec tant de. diftin&ion & de fuccés. | (00. 
CVILI. L'énoncé de cet Article m'apprend gue fe 
fecondation des Salamandres différe de celle des autres 
Animaux 3 mais il ne m' apprend point en quoi git cet- 
te différence. Les modifications des grandes loix de la 
Nature font ce qui excite le plus l’ attention du Natu- 
ralifte Philofophe. Elles le frappent d’ autant plus qu'el« 
les mettent dans un plus grand jour ? immenfe fEcondi» 
té des voies du CREATEUR., & la variété prefque in- 
| (finie des moyens fubordonnés par les quels fa SAGES- 
- SE prépare les premiers développemens des Etres vi- 
«vans. L’ Oeconomie de notre Monde ne comportoit pas 
que toutes les Générations y coexiftaffent enfemble dans 
deur état de plein développement. Notre Globe n'auroit 
pu ni les contenir ni les nourrir toutes. Elles ont donc 
eté renfermées les unes dans les autres fuivant une pro- 
‘greffion toujours décroiffante & qui va fe perdre dans 
l’abîme de )’ infiniment petit. Les Générations fe de- 
‘veloppent donc les unes par les autres & leur accroiffe- 
«ment fe fait dans une proportion relative è 1’ ordre des 
| désradations. C° eft ainfi que les Geénérations fuient len- 
| temente d'une nuit impénétrable, & qu' elles. ara ene 
| Ù 
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fin è ce terme qui fépare l'invifible du vifible, & où è 
È aide de la fécondation elles.s” élévent graduellement. à 


toute la: perfedtion propre dI T.E (pèce ù Mais: parce que. 
les Ecres vivans ont été prodigieufement diverfifiés; les 
loix qui préfident à leurs. developpemens ne. l’ont pas . 


été moins. De là réfulte une foule de varietés dans les 
formes qu’ ils revétent fucceffivement & dans la. maniè. 
re & les effets de la fécondation. Le Tableau de ces 


phafes & de ces varietés conftitue la partie .la plus ine 


cérefante de l’ Hiftoire de la Génération.i. |a. 
CXXIII, CXXIV. Il fuit donc de ‘vos nombreufes 
expériences fur la fécondation artificielles qu'on ne faue 
roit loperer dans les Germes logés encore dans l’ovai. 
re ni dans ceux qu'on. tire de la ‘partie fupérienre des 
trompes. Je crois en découvrir la raifon. Le. fperme agit 
ici comme /fimulant. Or il y a un certain rapport ori+ 
ginel entre la force fecrette qui opere l' irritabilité ou 
la contrà&ion de la fibre mufculaire & 1’ érat aQuel de 
cette fibre. Si elle n° a pas pris encore le degré de con- 
fiftence néceffaire , elle ne fera pas en rapport avec la 
maniere d’ agir de la force, & l’impreffion de celle»ci 
fera nulle. Il faut donc que le Germe parvienne è un 
degré déterminé d’accroiffement pour étre fufceptible d’ 
irritation. Le grand Haller raifonnoit ainfi. | 
CXXVIIL CXXIX. Je trouve ici une particularité 
qui m° embaraffe : vous dites, que Ja fécondation arti» 
ficielle ne réuffit dans les Salamandres avec. le fperme 
pur s © qu sl faut pour véufir le méler avec eau. 
Mais ce fperme pur eft  pourtant l’agent.qui opére la 
fécondation naturelle : comment donc arrive-t-il qu’ il ne 
peut opérer la fécondation artificielle? S° épaiffiroit-il 
trop è Pair, cu fe méleroit=-il dans le mile è une cer» 
taine ferofité au moment de l’ emiffion? Je ne fais qu’ en 
penfer. Vous m’ éclairerés. | 
CXXXIV. Le fperme ne perd pas fa vertu prolifi» 
que quoique sncorporé avec d’ autres liqueurs. Très-bien, 
mon cher Philofophe; j'ai du plaifir è vous voir a1nfi 
fonder la Nature par des combinaifons qu'elle sa pas 
i ala 
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faites. Les Phyfiologiftes-vos Dévanciers étoient bien 
loin d’ imaginer de pareilles combinaifons. Mais quelles 
font ces liqueurs aux quelles vous avez imaginé d’.incor= 
porer le fperme? Il ne fe méle donc pas intimément avec 
ces liquenrs; il ne fe fait pas ici une vraie diffolution ; 
puifque le fperme reuient. conftamment fa. vertu. prolifi- 
ques au moins eft-il-très-fir qu'il n’ elt pas décomposé 
par, ces differentes liqueurs; car en le dépouillant de fes 
principes conftituans, la décompofition le priveroit de 
fa vertu ffimulante. Comment raifonnés. vous. fur. ceci? 
. CXLAII. Trois grains de fperme incorporés è dix 
buit onces d' eau vetiennent parfaitement la vertu pro- 
lifigue dans la Grenouille verte aquatique, © dans la 
Grenouille des Arbres. Cette vertu fe conferve encore. 
tant foit peu quosque les trois grains de fperme foyene 
incorporés dans deux cent foixante quatre onces d'eau. 
C' eft bien ceci, mon célebre Confrère, qu'on n° eut pas 
foupgonné ! Quelle n° eft. donc point la merveilleufe Éner=. 
gie de ce :fingulier ftimulant;. puifqu’ elle n'e pas .fen- 
fiblement affoiblie dans trois grains incorporés è dix-huît 
onces d’eau, & qu'elle fe manifefte encore lors qu’ ils 
«font incorporés à une maffe d’ eau de deux cent foi- 
xante quatre onces! Ces trois grains de fperme font 
apparemment répandus dans cette maffe d’ eau comme 
‘trois grains. de Mufc le feroit dans l’air d’un grand 
+ Appartement. Ils agiroient encore fur l’odorat; ils en 
ébranleroient les fibres. nerveufes; \& cer ebranlement 
nous .repréfente celui que le fperme delayé dans une gran- 
de mafle d'eau peut encore produire fur les fibres muf- 
‘culaires du coeur de 1’ Embryon. mia 
CXLIV. CXLV. Autres experiences trés-remarqua- 
.Gles fur. Pincorporation d'une très-petite quantité de 
fperme è une trés-grande quantité. d'eau. Des experien- 
ces auffi neuves & auffi inftru&ives ne. pouvoient. étre 
‘trop. variées; & je vois avec fatisfa@ion que vous avez 
bien fu vous prévaloir des complaifances que. la. Nature 
‘veus tÉmoignoit.i Vous en aurez auffi pour moiqui la en 
ie “ sil 
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ferai point ingrat; & vous me direz là-deffus  quelque 
chofe de plus inftruétif que ce qui eft contenu dans ‘vos 
très-courts fonamaires. at MET th 
« CLII. Que le fperme féconde les Tétards en péné- 
svant leur petit corps. Petites ouvertures par lefquelles 
il y pénétre. Voilà une des particularités de 1’ hiftoire 
de la fécondation qui avoit toujours interefsé le plus ma 
curiofité. Vous favés que j'avois conftamment prifu- 
mé que la fécondation s'operoit par dehors; & vous 
pouvez vous rappeller que je vous invitois d un jour è 
chercher fur les enveloppes du Germe les petites ouver= 
tures que je penfois que la Nature y avoit  menagées 
pour l’ introduf&tion du fperme. Vous les avez donc de» 
couvert ces petites ouvertures » je vous en félicite de 
toute mon ame. La découverte eft très-importante; 8& 
je fuis très-impatient d’en avoir le précis. Voici ce que 
je dis dans une de mes nouvelles Notes fur le Chapitre 
X. de la Part. VII. de la Cerremplation. sj Ce qui fe 
so paffe è découvert dans la fécondation des oeufs des 
3> Amphibies, fe paffe dans l’ obfcurité d’un ovaire chez 
so les autres Animaux. C° eft donc toujours par dehors 
so que l’oenf eft fécondé, foit chez les Ovipares, foit 
‘yo Chez les Vivipares; & il étoit bien naturel de le fup= 
s9 pofer dèés qu'on admettoit que l’ Embryon préexifte 
ss tout entier dans l’oeufj car on devoit en inferer que 
ss le fperme n’agiffoit que comme un principe ftimu- 
lant & nourricier. Mais cette manière fi fimple & fi 

so philofophique de concevoir la fécondarion, ne devoit 


s, pas venir è l’efprit des Phyficiens qui rejettoient tou= 


ss te préformation organique, & qui imaginoient que 
ss ’Embryon fe formoit méchaniquement par certaines 
s9 forces de rapport ou par la réunion fucceflive de ‘cer- 
ss taines molécules emanées du mAle, & de la Femelle, 
sy & moulées dans leur interieutr. — 

CLVIII. Si Ja trés-petite dofe de fperme que ia 
Nature emploie è la fécondation des Ampbibies peut done 
ner lieu de penfer qu'il en foit de méme de la feconda 
tion des grands Animaux. Je fuis fort curieux de favoir 

ce 


Ù 
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ce que vous penfés fur cette Queftion, qui n° a jamais 
été proprement difeutée , parce que pour la difcuter il 
auroit fallu avoir fait les belles expériences que. vous 
avez exécutées fi heureufement fur les Amphibies : & on 
n’ avoit pas méme eu l’ idée de la poffibilité de lacho= 
fe. Si l'on pouvoit mettre è découvert, fans. intereffer 
la vie de l’ Animal, les Ovaires d’une Brebis, d’ une 
Chienne, ou d’une Geniffe, vétre Queftion pourtoit 
étre decidée par des experiences femblables à celles.: que 
vous avez tentées fur nos Amphibies & auxquelles vous 
avez dù tant de nouvelles vérités. Vous toucheriez avec 
la pointe d’ un pinceau trempé dans le fperme du mile 
une ou plufieurs véficules de l’ovaire; & fi la confoli», 
dation de la plaie pouvoit fe faire fans empécher l'effer 
de la fécondation artificielle, vous fauriez: è peu près 
quelle dofe de fperme eft neceffaire pour opérer cette fé 
condation dans les grands Animaux. Peut étre que cet+ 
te fingulière experiénce réuffiroit mieux fur les grands. 
Ovipares. Mais fi elle peut reuffir, ce fera entre vos. 
mains. Vous m’ avez accoutumé à compter beaucoup fut 
vOtre habilité. & fur vétre perfévérance . Quand vous. 
ne parviendriez ainfi qu’à voir un commencement d’ évo». 
lution dans le Germe , c'en feroit affez pour notre ine 
ftruétion. Nous avons d’ ailleurs des Obfervations dire» 
étes qui prouvent que le Foetus peut fe développer dans 
l ovaire.. Vous pourriez tenter: encore d’ introduire du 
fperme en differentes dofes dans la matrice de l’ Animal 
au moyen d'une feringue .«Si.la plus petite dofe produi- 
foit autant d’ effet que la-plus grande, il deviendroit af- 
fez probable que ia fécondation des grands Animaux ‘ne 
Roda que très-peu à cet. gard de celle des Amphi- 

165 è. "n bh OR 
, CLIX. Que le fperme des Amphibies paroit n étre 
gu un pur ffimulant, © non un fluide nourricier. Je 
crois entrevoir le fondement de votre. conclufion... Vous 
ne: fauriez concilier la dofe fi petite de fperme qui: fuffit 
ici à la fécondation ; avec l’idée d'un fluide deftiné è 
fervir de première nourriture À toutes les parties ig 

Jyon» 
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bryon. Vous faites ‘meme Art. CLV. un calculs'qui dé- 
montre que le volume de cette dofe de fperme eft au 
volume de. l’ Embryon' qu'elle ffconde comme 1. è 
1064777777: Il n° y auroit done aucune proportion : en- 


tre le finide nourricier & 1’ Embryon è nourrir. ‘Je ne 


vous contefterai pas votre conclufion è 1’ égard des Am- 
phibies : mais il ne me paroft pas que vous puiffiez l' 
appliquer aux grands Animaux. Les Mylezs, chez ceux= 


ci, préfentent des faits qui ne permettent pas de douter 


que Je fperme ne modifie plus ou moins différentes par- 
ties de l' Embryon; j'en ai donné divers exemples : le 
fperme eft donc porté à ces parties, & comment con- 
cevoir qu'il en change les formes & les proportions fans 
pénétrer dans leur interieur? Medités en particulier fur 
le /arynx du grand: Mulet. Je me reflerre beaucoup; 
mais vous m° entendez affez, & vous tenez mes princi» 
pes comme moi méme. © si Rea: 

CLXVII. Que le fperme n° eft point du tout une lin 
queur fpiritueufe ni méme une liqueur tres-volatile, com» 
me l'on cru plufieurs Philofophes. Je fuis charmé que 


Vous ayez ‘déterminé cela; mais. après avoir prouvé ce. 


que le fperme de. vos Amphibies n'e pas, €tes vous 
parvenu è ‘demontrer ce 94’ sl eff ? Nous favonsau moins 
qu'il eft.un des fluides les plus élaborés ‘de  l’ Animal. 
Avez vous tenté fur ce fluide fi‘ important ‘quelques ef- 
fais chymiques? J'ai toujours foupgonné qu'il fe Tappro» 


che beaucoup du fluide nerveux. J'ai montré que l’irri= 


tabilité doit -dependre d’un eertain fluide très-adtif dif 


féminé dans la fibre mufculaire. Consemp. Part. X, Ch. 


XXXIII. Le fperme de vos Amphibies, qui eft le ftimu-. 


lant du coeur de 1’ Embryon , doit avoir un certain rap- 
port avec le fluide difséminé dans les fibres de cet or- 
gare moteur. Nous rencontrons ici des profondeurs pour 
lefquelles nous n’avonsypoint encore de fonde... ©. 


CLXVIII. Le fluide éleBrique accélère la naiffane 


ce des Tétards fécondéss mais sl n° ef pas propre è 
Mi , là È; ° 
faire naftre les. tétards non fecondés . Je vous remercie, 
mon digne Ami,d’ avoir tenté l’experience que je vous 

pro» 
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propofois de fubftituer le fluide éle&rique au fiuide fé. 
minal pour féconder artificiellement les T érards. Elle 
ne vous a jamais réuffi, & vous: pensés bien que Je ne 
m’ en; étonne pas. Îl convenoit pourtant de. faire cer ef. 
fai. Le que faitcon revient fouvent. en Phyfique: & ‘en 
Hiftoire naturelle. Vous vous étes au moins affuré, que 
le fluide éledtrique accélère la naiffance des Térards fé- 
condés.;'& c’'eft' une nouvelle vérité à ajouter: au grand 
nombre de .celles. que préfente l Hiftoire' de 1 Ele&tri> 
citt, RANGLE i, 7 Wi sid IT. UVA 5 
vat CLXIX. CLXX. Plufieurs autres liqueurs: differen- 
ses du fperme; font de ‘méme inbabiles è operer ta fécon 
dation ‘artificielle. Je vous: fais bon gré de: ces divers. 
effais, &Je les ‘attendois bien de ‘cer efprit ‘de "combie 
naifon que je vous connois & qui cara&térife le vrai Na- 
| turalilte + La Nature ne vous a pas moins inftruie quand 
elle vous.a répondu négativement, que: lors qu'elle vous 
a répondu'affirmativement. Parti DÒ e LED 

'CLXXI. Que Ve fperme des Salamandres eft inbde 
bile a feconder les Embiyons des Grenouilles, © des. 
Crapauds , © réciproquementi Qu il en ef de méme du 
fperme des Crapauds è V'égard des Grenouilles, © ré- 
ciprequement + Ainfi la Nature qui produit. des Mu/ess 
chez les grands Animaux & mémeschez les Infeltes, & 
chez les Plantes, réfufe ‘d’ en produire chez.nos: Amphi». 
bies. Vous avez fait admirablement bien de l'interroger 
far un point fi effentiel; &! fes réponfes nous apprennent 
qu'elle me s'eft permis ici aucune latitude'. Ceci eftiex> 
trémement remarquable; car le Crapaud paroît au pre» 
miet conprd’ oeil différer bien moins de la ‘Grenouille, 
que l’Ane différe du Cheval. Si vous aviez vu le con- 
| traire; fi vous aviez obtenti des Mu/ets par vos fécon» 
dations sartificielles opé:ées chez les Amphibies, vous. 
n'auriez pas été, fans doute, auffi bien fondé è ‘conclu» 
res que le fperme des Amphibies n’agit que comme fim» 
Ple fRlimulant.: Il refteroit è découvrir pourquoi la. Na- 
ture eft refferrée ici dans des bornes fi étroites. Dire 
que dans des. efpéces en apparente fi ibi , un 
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degré d’ aproximation de plus auroit détruit «le cata Ri 
re fpécifique ou l'efpéce, ce ne feroit qu'affignerla ca 
fe finale, & non la caufe efficiente. pate Di LI PA 

CLXXII. Les ceufs duPapillon du ver-à-foie fécon=. 
dés artificiellement par V Auteur. C'avoit été un Ita- 
lien, le célèbre Malpighi, qui avoit imaginé le premier 
de féconder artificiellement les oeufs du Papillon du ver= 
à-foie; & ca été un autre Italien, Malpighi II., quia 
réuffi le premier à opérer cette fecondation. ll y a plus 
de dix-huit-ans que j'avois exhorté les Naturaliftes è re 

éter l’expérience fi intéreffante du Philofophe de Bo- 

ogne, & dans cet affez long intervalle de temps il n'y 
a eu que le feul Philofophe de. Reggio de Modéne qui 
Y ait entrepris. Combien a-t-il è s' applaudir de l’avoir 
fait! Mais il ne fe bornera pas apparemment ‘è fa belle 
expérience fur. les ceufs. du papillon du ver-à.foie: il 
faura 1’ étendre aux oeufs de Papillons de differentes ef 
pil & il tentera de féconder artificiellement les oeufs 
’ une Efpéce avec le fperme d'une efpèce différente . Il 
fera curieux de favoir s' il en eft è cet égard des Papik 
lons comme des Amphibies;. & je m°’affure bien qu'il 
ne négligera Li de faire les mémes tentatives fur d’au- 
tres Infeftes de claffes ou de genres plus ou moins éloi= 
gnés. Le raifonnement ne fauroit nous Éclairer fur cette 
matière ;. l’expérience feule. peut nous procurer les lu 
mitres que nous cherchons. ... MTA OR 

Vous. tirés ( Art. CIX. ) de toutes ‘vos expériences 
une conclufion génerale qui ne fauroit que m° étre bien 
agréable » c’elt que tout ce qu’ ont révé nos Epigénéfi- 
ftes modernes eft défavoué par la: Nature. Vous n’ igno» 
rez pas combien j avois été toute ma vie apposé è l’ épi- 
génèle : je Î ai combattue dans tous mes Ecrits ; & lors 
que feu mon illuftre Ami Haller inclinoit vers cette hy- 
pothéfe , } ofai lui refifter malgré toute I° impreffion que 
fon autorité faifoit fur moi, Le. Poulet combattit bientòr 
en ma faveur, & le grand Phyfiologifte fe déclara con- 
tre l’Epigénéfe. 

Jai parcourus mon cher Confrére , les principaux 

Fa 
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Articles de vétre Table & j'ai laifsé en arrière bien 
de chofes, parce quela révifion de mes Oeuvres ne me 
permet pas de m'entretenir avec vous autant que je de- . 
firerois. Je paffe è votre bonne Lettre du ‘13. Mats 
laquelle je n° ai point répondu encore. dine 

Je ne favois pas que la célèbre Mérian eut obfervé 
le Pipa avane Ruifch. J'ai fait ufage du paffage de cet- 
te Héroine que vous m'avez fait 1’ amitié de me tranfa 
crire (2)- Je I ai inferé dans une Addition è mon Mé= 
moire. J en ai usé de méme À 1° gard de celui de vo- 
tre illuftre Compatriote Valliffieri, qui m’étoit pareille». 
ment inconnu. Vous avez bien raifon de le reléver fur 
le peu de foin qu'il avoit pris de déterminer le fexe des: 
deux Pipas dont il parloit. Jai diffequé ou plutét écor=. 
ché le pipa qui étoit refté dans notre bocal: mais la fa«' 
tigne que cette diffe&tion faifoit ‘éprouver à mes yeux » 
jointe è la quantité de liqueur fpiritueufe qui inondoity. 
& penettoit tout l’ interieur, ne m'ont pas permis d’ ob». 
ferver en détail & diftinAement tout ce qui s offroit À' 
moi. J avois ouvert le pipa du cété du ventre. Après 
avoir renverfé la peau des deux'còtés, les tégumens in- 
térieurs & les mufcles fe font offerts è mes yeux, & 
après les avoir enlevés } ai découvert les inteftins. Ce 
qui m°a d’abord frappé è leur première infpeGion ea 
été une multitude de grains d’un jaune affez vif difsé-. 
minés fur le vifcère. Je les ai obfervés jà la loupe pour. 
m' affurer fi leur figure offroit quelque chofe de réguliers* 


. (a) tn una mia Lettera fcritta li 13. Marzo 1780. al Sig. 
. Carlo Bonnet, relativa alla fua Memoria d’ intorno al Pipa. i 
del Surinam, impreffa nel Giornale del Rozier del 1779, € La 
della quale io parlo incidentemente al paragrafo CIV., oltre 
al renderlo intefo che il primo a favellare di. quefto fingolare. 
Animale non è ftato altrimenti il Ruifch, ficcome egli credea 
va, ma la famofa Sibilla Merian, gli comunico l’ opinione mal 
fo Mia del Vallifneri, il qual voleva che quella fpecie d’utero” 
racchiudente i rofpetti fi trovaffe ful dorfo dei pipa inafchi, 


non De quello delle femmine. E a quefto paragrafo. della 
Enia lettera quì allude il prenemato Naturalifta. ©“. © 
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Chenille. Au refte; nous n’ avions pas un befoin indif.. 
\penfable de recourir è la diffeGtion pour refuter l’opi-. 
nion de Vallifneri: l’ obfervation de Mr. Fermin dont. 
} ai donné le précis art. CCCXXVII. des Corps Organ. 
Note 1., ne permet pas de douter que ce. ne foit bien, 
la femelle dont le dos eft garni de cellules; puis: que cet. 
‘ Auteur l’avolt diffequée, qu'il avoit vu fon ovaire, & 
qu'il avoit été temoin lui méme de l accouplement. Je. 
fuis charmé que vous ayez été fatisfait de mon Mémoi- 
re, Je fouhaite que les queftions par lefquelles je l’ ai ter- 
miné engagent un jour quelque habile Naturalifte à 5° oce 
cuper plus à fond de l' Hiftoire d’ un Animal fi remar- 
quable, & qui n° a point encore d* analogue connu. ©‘ 
Je vous remercie fort de votre extrait italien des re- 
cherches que vous avez rentées fur Je mouvement du fang, 
&. que je n° avois pu lire dans votre excellent Ouvra» 
ge (4). Mr. Saladin m'a fait le plaifir de me rraduire 
po cet 


(4) Quì allude a un breve Eftratto che a fuz inchiefta io 
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cet extrait, & j'en tirerai des. curiofités_ intéreffantes 
pour une de mes! Notes “ la Part. X. de la Contempla= | 
tion. Jeine vous demande pas davantage fur ce fujer, 
parce-qu SÈ iteurs' me conjurent:de finir au plutét 
mon travail, Les Soufcripteurs s° impatientent & mena- 
cent de fe retiter. J ai été obligé de compofer une cour- 
fes de mes retards involontaires & où je tache de les rafa 
fur fu da fuite ‘dés livraifons. Male Pi 
1 WWos réfultats fur le fang m°ont infiniment intereli 
(36. Vous avez. découvert le premier une verité impor- 
tante rc’ eft quel’ impulfion ducoeur fe fait fentir jufqu'è | 
P'entiée ‘des veines: Une autre verité encore ron moins) 
importante; c''eft que le miouvement du fang ne fe rale 
lentit ‘pas ‘an extremités: des artères comme les: Phyfio- 
logiftes l'avoîent cru, Ils: 5’ dtoient encore trompés futi. 
la puiffance ou' les \puiffances'de' la circulation. Ils don» 
noient au coeur»des forces auxiliaires; & vous avez des) 
montré qu il'et la. feule: force impullive. Vous avez de) 
montré encore par une thanipulation ingénienfe que lesi 
changemens:de' conleur' du fangi du jaune en rotigeatre , 
puis ‘en’ rougez ine font*que defpures apparences. Mr. de 
Haller vous conteftoit''beaucoup ceci : mais votte pro- 
cedé me paroit demonftratif. La membrane vafculeufe 
feparée du jaune de 1’ ceuf & robfervée fur une place 3° 
montre des vaiffeaux rouges dans les premiers jours de? 
} incubation.| Prefque par tour vous déwruifés des erreursì 
& vous. établifsés des verités. ‘Te vous: embraffe Pi ‘mon. 
cher & bon Ami, de toute mon ame. Vous ne me dix) 
tes rien de la fécondation des Plantes. Je n° ai pu repé-* 
fer cette ‘année vos! experiences + utenti at a 
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be ) 
De ma Solitude le 13. de Janvier 1781. 

E vois par votre intéreffante Réponfe, mon cher'& 
célèbre Ami, que nous nous étions rencontrés fur die 
Vers points: cet accord me fait d’autant plus de plaifir- 
uil me prouve que j' avois bien raifonné fur plufieurs 
sh vos. experiences » Mais. un. pareil accord n’ eft pas 
chofe nouvelle entre vous. & moi; ear combien: de. fois 
vous. eft-il arrivé de converger ainfi fur divers points 
d’ Hiffoire naturelle! On diroit que mon Ame paffe 
quelque fois dans vòtre cerveau, & que la votre \paffe 
dans le mien. Je vous dois beaucoup de remercimens 
d’ avoir interrompu la compofition de vétre Ouvrage 


fur la Generation des Plantes pour m' écrire cette Jon-. 
gue & excellente Lettre è la quelle. vous m’appellez è 


repondre. Je fuis furpris que vous ayez pu la faire ‘en 


vt 


mar 


deux .jours: je ne fuis pas fi favorisé que vous À cet 


égard : Je ne puis donner du e Jour que quelques heu- . 


res à.la compofition; & quand je vous écris des Lettres 
de 18. à 20. pages, Vous pouvez compter que j'y ai 


employé au moins une douzaine de jours. Je vais. donc: 


fufpendre è neon, tour le travail de mes Oeuvres pour ré- 
pondre aux principaux Articles de vétre Lertre du 12. 
de Decembre.:Je; fuivrai lorde de vos numeros ou plu» 


tot celui des numeros de ma derniere Lettre que vous. 


fuivés vous méme & aux quels vous répondés. 

I. Je ne doutois pas que les experiences que je vous 
propofois pour découvrir le Germe dans l’Ovaire avant 
la fécotidation, ne vous fuffent venues auffi àl’efprit (2). 

UR | Vous 


(4) A maggiore inrelligenza di quefto paragrafo farà bene. 
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Vous: me ‘me paroiffez pas en éf(pèrer beaucoup: vous 
préfumez que ‘la \periteffe extréme du ‘Germe, & fa 
‘tranfpirence ile dérobent à toutes vos recherches. Vous ne 
at 110) BS DIO 165) Poet TC epeno) 


bi « ) è n 4 î 
vi a SY giant ur crt 47 "NO tx Y LA IR di 
micia we 3: pia (09 


PAPERONE GPZ VI MOVETONO, : ea Pere Le 4 paia 
© pio dialtriva quello della mia lettera, al quale effo fî riferi» 
fce. Rider V ‘il sig "Bonnet nella prima.fua Lettera ( $. 1.) 
le non potrebbe ridoridare ‘che ‘a vantaggio della/Fifica il cer> 
carigli embrioni nelle ‘ovaje. de’ Quadrupedi , e /degli Uccelli 
innanzi che quefti Animali ricevuto aveffero il mafchio: e & 
pareva d’ altra parte ch'io poteffi dar qualche paffo in que» 
tenebrofa materia. A quefto paragrafo di Lettera io rifpon= 
deva ‘dunque ne’ feguenti termini. ,, L’idea di rivolgers le 
+, mie Ricerche alle‘ovaje de’ Quedrupedi, ‘e deali Uccelli mi 
,, era venuta ‘più volte alla mente : ma non ho mai avuto ba» 
i ftante Lozio. per. recarla ‘ad effetto. La premura, che. vot 

» moftrate per quefto genere di Ricerche mi è di grande .ii 
» Sentivo per applicarmivi, e forfe non indugerò molto a far. 

» lo + Convengo petò dirvi ch'io non ne fpero molto. Tem 
» dalai che l’eftrerfià picciolezza del germe, e la faa trafpa» 
‘» renza non m° impedifcano a poterlo difcernere. Nondimanco 
33 quefte “efperienze dubbiofe in Argomento. sì \intereffante egli 

so, È inoanre ‘meglio, il tentarle che il non. tentare, id 
fia A Alea paffati avendo avuta occafione di rileggere al- 
ss cune delle Memorie fu gl Infetzi dell’ illuftre Reaumur, mi fo» 
,» No abbattuto nell’ offervazione d’ un Natutali(ta Italiano, che 
» ho:trovato.molto analoga a quelle della preefiftenza del fe- 
, fo nelle Rane, ‘e ne? Rofpî. L’Offervazione è ‘nel Tom. IH, 
ay Parte I..Mem.: VII. Quì parlando il Reaumur de’ vermi, de? 
ioli Scarafaggi del. Giglio, dietro .alla, bella. Differtazio» 


si 


9 e salite : i i i ‘ ho a 9 
sN fai el Sig. Lorenzo Patarol, fi efprime così. Il femble è 
Monficur. Pdtaro! qu on ne peut pas dire que les ‘vers. fortent® des 


venfs, qu'il y & apparence que chaque ceuf devient un perit ‘veri 
Ce qui Pa'‘determiné è propofer une idée fi fiipulidié , mais ‘ade 
une modefte défiance, c° eft que quelques resi Cor iquelgue es» 
men qu il ait fait, il n'a pu parvenir & trouver quiune cogue vai 
de . Abbiate la bontà di offervare ciò che ne giudica 1l Pliaii 


» della Frarcia. Vedrete ch'egli fi dimofira afflai vogliofo di 
Dion VS è 0 4 I. 66 ld 24 i SEDE ? abbi: | + ib 
n Tipetere quefta offervazione, quantunque ‘nori l'abbia poi fat- 
3 t0, diftratto probabilmente da altri Opsètti”. To fon rifolu 
è» tovnella proffima vegnente primavera di rifarla» io, per el 
mi pri; toppo interefante,, e.a me fembra che il Reaumurnoa 
»» gabbia guftata quanto meritava *. 


propres que mes exhortations è | 
vous ne travaillerés pas ici ‘en wain.. 
zard, une circonftance imprévue., ‘un acci 
n’ avez pas plus. prévu. pourront vous: rend 
rands fervices. Vous faurez vous'méme fai 
ces circonftances heureùfes qui ne font ‘pas da 
che ordinaire de la Nature, & ‘qui produiront 
yeux furpris ce qu'elle olii aux Malpighi, & 

aux. Haller. Il «me; paroite.qu'il s'agiroit fur tour de 
trouver un'imoyeri qui dimintat la tranfparence du'Ger- 


Ade 


tile dans vos tentatives. Qui fait encore, & un 
ne chaleur'ne: donttibueroit point: à faire apparoftre? le 
Germe en’coagulant un peu fa lymphe? Un fecond mor 


* 


Yen! 


_ 
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yen feroit de fubftituer amg liqueurs dont je viens de 


M. Beguelin feroit fur tout appropriée è cette expériena 
ce. (Si ‘la ‘gouttelerte de fperme -faifoit auffi-t6r apparoî. 
tre’ Embryon, on ne pourroit pas objefer quelle l'au- 
roit porté dans la ciceiricule comme l’on ‘avoit imagi» 


né qu la ‘pouffière des étamines portoit la plantule dans 


‘® graine jparce ‘que’ l’obfervation hallérienne, & les 


votres ‘fur:la préexifftence du Terard è la fécondation4: 
détruiroient ‘affez l’objeftion:  Enfin. il faudroit encore 
effayer d''obfetverla cicatricule des oceufs non fecondés4. 
au ‘microfcope. folaire. qui agrandit beaucoup plus que, 
tout ‘autre iles'objetsiqui’ ont ‘une cerraine trafparence. 
Que ‘vous ditais-Je ‘enfin! Voiis:ne chercherez pas dans 
la cicatricule ce qui 'nîy exifte point, car vous avez le 
plus fortes affurances que ce que vous y cherchez y eft. 
réelle@enuti an osi, Sori si dono 

Des expériences curienfes nous ont appris que l’oeuf,.. 
inalgréfon enveloppe crutacée, tranfpire beaucoup. Cet= 
te trafifpiration produit divers changemens dans 1’ inte- 


‘fieur. Vous tes donc ‘invité ‘è obferver''la--cicatricule 


dans! des '‘‘veufs non fécondés & confervés ‘pendant un 
temps plus ou moins long. Peut étre méme qu’. il'ne fe 
roit pas inutile de faire deffécher un peu la cicatricule 
fur ‘une lame de verre pour: 1’ obferverenfuite ‘au mi. 


i erofcope «i Le Germe "ge perdroit plus ‘ou moins de Fes 


trafparence par le rapprochement des elémens: des’ foli- 

tokVous iferez trèssbien, mon chet Malpighi, d’ obfer 

verattentivement ces oeufs vrais ou prétendus du petit 

Searabé ‘des ‘Lis Il-paroit affez par le paflage de mon 
Mu ac P 3 


4. ile 
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illuftre Maître Réaumur, que vòuss me cités ;iqu'il. 
bien fenti la néceffité de .reperer  obfervation: de. Pata- 
rol ; c' elt dommage qu'il.ne lait pas fait, ou que.du 
moins il ne nous ait pas dit l’avoir fait; mais il nous 
eft tres-permis de douter.que..ce..grand Naturalifte; atta- 
chat à cette obfervation la méme. importance que: vous 
& 01 ». «Il n'avoit pas té appellé..à. mediter “autant. 
que nous fur le myftére de.la sénération, &. en parti« 
culier fur l'intérefante queftion . de. la \préexiftence. du 
Germe è la fécondation. Vous penfez bien que je ne fa - 
rois pas le moins du monde furpris, fi vous m’appre- 
niez un: jour que. les .oeufs. de nétre joli petit Scarabé 
nen font point, & qu'als font le ver lui méme dégui» 
{£ fous la forme d’un ceuf. Si cela étoit, ilen feroit de 
ces prétendus oeufs commé de ceux de -Grenovilles, & 
ce feroit. une. nouvelle preuve è vajouter è .celles que 
nous avons déjà de la préexiftence dont il s'agit. Vous 
connoiffez les oeufs. de la Reine-abeille;. J'ai toujours 
quelque fupeon qu’ils..ne font. pas de. vrais. oeufs Sc 
qu’ ils font peut-étre le ver lui méme fous une formeun 
peu. differente de celle. qu'il revérira après da féconda- 
tion» Mais les Mouches wivipares dont. M. de, Réau- 
mur nous a donné la curieufe hiftoire dans le Tom.IV. 
de fes Memoires, vous foutniroient. fùrement de nou- 
velles preuves dire&es de la préexiftence des. Embryons 
dans les Femelles. C’eft. une belle chofe que cette. ma- 
trice roulée -en fpirale dont parle nòtre Auteur, & dont 
les différens tours font formés. par plus de. vingr, mille 
vers rangés parallélement & de leur .long les uns auprès 

GESIMUETes:. Lia n mie i 
XIII, Je fais gré à Meffieurs de Réaumur Sc. Nol 
let de .ces petites. culottes. de .raffetas ciré qu’ ils savoient 
imaginé de mettre au mAle d’une efpèce de Grenouille 
pour tàcher de découvrir la manière dont il feconde. la 
femelle: & je ne vous fais pas. moins de gré -d’/avoir 
répeté cette ingenieufe expérience ». Le mfle au quer 
vous aviez donné de pareilles culottes ‘dc qui s'étoit ac- 
o” CORO 
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souplé avec la femelle, ne parvint donc pas à la fécon= 
der, parce que le fperme refta dans fes culottes. Et..puis 

ue cette méme liqueur reftée dans les culottes:.a. fécon» 
dé artificiellement les Tétards fur.les quels: vous avez 
appliquée il n'eft pas douteux qu'elle ne fut uu veri. 
table fperme. © LiUk 
(°° IZXIVI. Vous penfez donc que le foupgon que je 
vous. indiquois dans ‘cet Article n’elt. pas deftitué de 
fondement. J apprends dans cet article de votre Lettre 
cune nouvelle verité. C'eff que dans la Grenowille des 
Arbres les Teétards fe trouvent quelgque fois fecondés 
| quoiqueils féjournent encove dans le refum, foit è cau- 
fe du fperime qui fe gliffé dans l'ovifice du retum, fost 
‘parce que les Tétards , è peine fortis de V anus & dé- 
ga arretes du fperme, y rentrent peut-dtre par les mou» 
| vemens que ba femelle fe donne au moment que l Obfera 
vateur la furprend. Ces deux explications me paroif« 
fent bien plus probables que la mienne,. i 
‘0 LXXV. LXXVI. Il y.a toujours. beaucoup'à ga- 
gner. pour mol, quand, felon vos défirs, je vous indi» 
que des experiences nouvelles. è tenter. Vous avez. donc 
fait fur les ceufs fécondés des Poiffons è écailles+celle. 
ue: }'indiquois arr, CCCXVIII. des. Corps Org. pòuf 
s'affurer fi ces ceufs- peuvent fe conferver au fec, come 
me ceux des Polypes è penzacbe. Et vous avez expéria 
‘menté qu'ils ne poffedent point cette prérogative. Les 
| différentes: manièrés. dont. vous avez procedé, & que 
vous me détaillez, ne me permettent pas de dorîter. de 
la.verité de votre reéfultar. Vous avez £tendu encore 
cette experience aux Embryons des Grenouilles & des 
Crapauds fécondés, & vous-vous éres affuré ainfi qu’ ils 
ne poffédegt pas plus que les oeufs des Poiffons la pro- 
(peer de fè, conferver au fec. Ma petite ‘lypothéfe. fur 
Ae. repeuplement des Etangs defféchés ne fauroit donc fe 
foutenir : mais ce qui paroit avoir été refusé ‘aux. oeufs 
‘des Poiffons n’auroit il point été ‘accordé ‘aux Poiffons 
Sux mémes dans 1 érar d’enfance op dans' quelqu' autre 
RE, ‘ SR .pe- 
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periode de leur vie? fe fuis fort curieur ded (avoir Ja 
conje&ure que vous fubftituez'à la mienne; &que vous 
expofez dans votre Ouvrage. |. MI 
Je viens de relire l'article de votre Lettre qui m'oc= 
cupe actuellement ; je fais attention à une ‘circonftance 
qui m'avoit échappé : vous dites; que vous Jeifiez 
fecher è Pombre vos» ceufs' de Poiffons, tantdt fur la 
vafe où vous les aviez priss tantit dans des vaiffesuni 
Je remarque' ces mots /ur la ‘vafe: ‘mais n'en'dferoit=ib 
, point des oeufs fécondés des Poiffons; comme des : Ro- 
tiféres qui demandent è &rre enveloppés de fable. pour 
fe conferver au fec? ‘Jai peine è fuppofer que vous ayez 
negligé d’envelopper vos ceufs des Poiffons dansila mé. 
me vafe où ils avoient été depofés, car je fais' trop que 
vous ne négligez rien en matière d’experiences (@). | | 
LXXX. Vous m’avez fort régalé en‘me racontant 
la manière fingulière dont le Male de la Salamandre 
fécomde fa Femelle } tout‘cela €toit très-nouveau. pour 
moi. Les Salamandres font. donc bien chaftes. dans leurs 
amours. Il n°.y a point de veritable accouplement'en- 
tre les‘deux Individus; ‘mais il .y' a de perites agaceries 
de la part du MAle qui préparent la Femelle pour: la 
fécondation . Le MAle darde fon fperme dans l'eau; il 
y forme un petit nuage blanchàtre qui va: envelopper 
l’anus ouvert & renflé de la Femelle; & elle ‘et (fécone 
dée. C° eft grand dommage que les Pottes n°ayent pas 
connu les chaftes. amours de nos Salamandres: ils en 
auroient tiré bon parti dans leurs ingénieufes fiftions è 


i èCelles. 

LI ETTZATO ww Lè (0 

(4) Il dotto Ginevrino fente troppe vantag iofamente di 
me. 1l, fatto è .che la circoftanza di avet tenuto d 


° ' f*% i f a, Ln 
pefci, e i feti delle rane, e dei rofpi, ravvolti dentro al fan 
go; non fu da me praticata, perchè allora non'avvertita . 
Non dirò ‘io già che praticandola vi fia molta probabilità che 
cotefte uova, ‘e cotefti feti confervino la facoltà «del nafcere, 
Pure la cofa è nell’ ordine dei spoffibili, e nona «che. bene 
il ripetere l’efperienza accompagnata da tal circoftanza, ficco- 
me ad oppottuna occafione io mi propongo di fare. 


Celle de Zéphire & de Flore a \bien \du rapport avec 
la fecondation des Palmiers, $ije ne *connois rien dans. 
‘le Règne Animal qui reffemble plus cette fécondation 
que celle de ‘vos Salamandres. Celle des | Plantes: mari» 
nes ‘sen rappioche encore davantage : le MAleine darde 
pas une po RE 


O uffière fine comme dans les Plantes terreftres; 
tmaisril darde une liqueur qui forme auffi dansol’eau un 
petit nuage. Votre citation du DiFionnaire de M. de 
Bomare aus mot: Salamandre aquatique:, m' a ‘engagé è 
lire cet Article que je nem’ étois pas encore avisé de 

«confulteri Il y. ai vu, enveffery que Monfi Demours pa« 
roit ‘avoir. obfervé les mémes particularités quervons 
touchant la manière fingulière (dont la Femelle de. cet 
Amphibie eft fécondée; mais: les Naturaliftes. compie» 
ront ‘plus encore ‘fur ‘votre ‘obfervation que fur celle: de 

. M. Demours 3 qui demandoit d’ ailleurs è étre répetée. 
par un Obfervateur de votre Ordre. Jai fait attention 
dans le ‘méme article è ce que: rapporte le ‘célèébre du 
Fay fur les ovîes des Salamandre qui n’apparoiffent au 
dehors que dans leur jeuneffe \ &- qui difparoiffent ene 
fuite ‘pour ne ‘plus reparoître.. ;J'avois mor méme obfer- 
vé*ce fait ‘avec furprife; mais je n’ en aveis rien dit. 
dans ‘mes Mémoires.Je.voulois le revoir:& je n'y fuis. 
pas encore parvenu. C’eft une charmante chofe que-ces 
ouies, &\elles parent bien agréablement la. jeune Sala- 
mandre. Il avoit très-bien vu la forte d’organifation de 

| Wépiderme,idont j'ai parlé dans mon premier! Mémoi» 
se, l& fi j*avois connu le paffage de cet. Académicien; 
je n’aurois:'!pas manqué d’ en faire mention... pira 
® Puis que le fperme du mile: fe méle ‘tonjours aver 
lean 3 je »vois pourquoi la: sffcondation ‘artificieZle ne 
réuffit pas averle fperme pur: il faut bien que.) Ob- 
 fervateur imite ici la Nature, ;&qu'il'améle’sauffi le 

«_— #perme avec’ ean. Je penferois, comme vous 3 Que: le 

Micia de la Salamandre qui eft fort pais; demande 4 
\&tre détrempé pour ‘opérer la fécondation maturelle “& 
‘artificielle + La fune Dlanipetità aufli détremper le fper= 
e-humain*par la Iymphe que de nombreux waiffeaux 
SUA 8 ver- 
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verfent dansiles_tefticules &: dans Ja ‘veficule feminale . 
Les Phyfiologiftes nous difent Jà deffus des. chofes ad. 
mirabilesal situ. Wai O 0 fe 

Au refte; il eft peu de fpeCacles auffi: intéreffans 


pour l’Obfervateur Philofophe;que celui que: piéfene 


tent les amours des Animaux, & la diverfité des moyens 
par les quels l' AUTEUR de la: Nature a voulu qu'ils 
confervaffent l Efpèce. Si» quelque habile Phifiologifte 


entreprend un jour de compofer une Hiftoire complette 


de la Génération, «il ne manqueta pas fans doute .de 
commencer par tracervle tableau des. amouts des Anie 
maux & des Plantes; & s* il ‘ef auffi grand. Peintre que 
lilluftre Buffon, al faura intéreffer l’efprit fans. allare 
mer la pudeur: il ne fera pas une Vénus De pn co 
il fera une Mimerve phyfique. Il y a lieu de  penferque 
les différentes manières: dont la fécondation s' opère chez 
différens Animaux font'en rapport avec. le degré de 
fentiment accordé è chaque Efpéce ‘ou ce qui revient.au 
méme à fa capacité de jouir. Quelle différence. à cet 
égard entre le Poiffon vu la Salamandre, & le Singe, 
le Cerf où le Chien? Et combien Je moral modifie-t-il 
ici le phyfique dans 1’ Efpèce imperiale de 1° Homme! . 

XCVI. Il eft affurement bien remarquable- que les 


Amphibies tel que les Crapauds & la Grenouille. des 


Arbres ne dépofent jamais: leurs Embryons fur terre, 
où il périroient infa:lliblement, & qu’ils ayent toujours 
foin de les dépofer dansl’eau leur &lément naturel. Vous 
m’ apprenés méme qu’ ils ne les ‘dépofent. pas dans la 
première eau:qu' ils rencontrent; qu’ ils ne les dépofent 
Jamais dans les eaux!courantes, qui les entraineroient 
& ne leur fourniroient pas'une nourriture convenable ; 
mais. qu ils les «dépofent. conftamment dans les. eanx 


croupiflantes ‘où:les petitsTérards ne font expofés è au- 


cun: choc :«&. où ils-font toujours environnés des. alimens 

qui leur conviennent:. “Cette forte d’inftin& imite bien 

en effet la.-prévoyance & ‘atteint également fa fin. Mais 

puifque nous ne faurions admettre ici une vraie prévoyan» 

‘ce, qui n’ appartient. quà. la raifon cu à l' intelligence su 
S' agi- 
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s'agiroit de découvir comment nos Amphibies font dé 
 verminés fi furement è quitter la terre pour aller pon» 
‘dre ‘dans les eaux dormantes. Il faut, ‘ce me femble, 
au'une Femelle de Crapaud ou'de Grenouille: qui eft 
prefsée du befoin de pondre, éprouve un certain fenti» . 
ment'intérieur qui lu rend penible le féjour fur terre 
& lui fait défrer de gagner Peau. Er comme les eaux 
croupiffantes font moins froides que les eaux courantesy 
c'eft peut étre la raifon pour la quelle 1’ Amphibie pré- 
fére les premières, non pour fes Petits qu'iline peut 
connoître & dont il ne peut prévoir les befoins, mais 
uniquement pour lui méme : car c’eft ainfi que la Na 
‘ture a pourvu par tout aux befoins des Petitsz elle afu 
enchaîner ces. befoins à ceux que les Parens devotene 
éprouver dans certaines circonftances. Vòtre mémoire 
vous en retrace trop d’exemples pour qu'il foit nécef 
faire que je vous en indique.Je vois d'ailleurs que vous 
tes: entiérement de mon avis fur cette prévoyance &. 
‘certe intelligence qu'on accorde' fi gratuitement & fl 
peu philofophiquement aux Brutes. | ca 

©XCVII. XCVIII. XCIX. Je ne favois pas que vo» 
tre illufre Compatriote Vallifneri eut ei la méme idée. 
que ‘moi fur l’ effet de ces longs embraffemens du mile 
des Crapauds & des Grenouilles. Je ne me rappellois 
pas non “grani Svvammerdam eut pensé, au contrai-. 
re que loin de faciliter le paffage des oeufs dans les 
trompes , ces forts embraffemens devoient plutot. l’em- 
pécher. Je n’aurois donc fu quel parti prendre ‘entre ces 
denx grandes ‘autorités , fi la Nature elle-méme n'avoit 
prononcé par vétre bouche. Vous m’apprenés donc, que 
l’opinion de Svvammerdam, que les Femelles. ne. font 
embrafsées par les miles que lors que les ceufs ont dé 
jà traverfé les trompes ,. #° e/f pas géneralement ‘vraie gi 
qu'elle n'a lieu que pour Jes Grenouilies' des Arbres & 
point du tour pour les Grenouilles aquatiques & pour 
les Crapauds:» mais que Vallifneri eft bien fondé relati- 
vement: à la Grenowlle verte aquatique. On ne fauroit 
done €tablir ici aucune regls' générale, comme vous le: 

Ù, re 
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le plus atfirmatif. M. Demours auroir di, comme vous. 
l’obfervés, décrire fon Crapaud de maniére è en faire 
connoître l’efpèce. mei cp 
CV. CVI,. Vos doutes fur la manière dont s'opère. 
la fécondation des Poiffons è écaillles, font d’une bonne. 
Logique, gt nous avons tous deux raifonné là-deffus en. 
appréciant comme nous le devions les autorités de part 
& d’autre, 11 feroit poflible que les Poiffons fe rappro- 
chaffent beaucoup è cet égard des Salamandres. Nous 
favons au moins par l’experience de M. Jacobi que la. 
fimple difperfion du fperme dans l’ eau fuffit è féconder 
les ceufs. Votre idée de vous fervir des: jolis. Poiffons 
dorés de la Chine pour éclaitcir.lJa Queftion me paroît 
excellente, & je ne puis trop vous preffer de. la réali- 
fer. Vous verrés. plus & beaucoup plus en un jour; que. 
tout ce qu’ont vu on plutòt entrevu les divers Natura= 
lifes qui vous ont précédé. Combien de queftions in= 
téreffantes qui pouvoient érre décidées par les obferva- 
tions ou les expériences les plus fimples, & qui ne l’ont 
point encore été? C’elt que l’efprit eft. toujours. plus 
porté è imaginer ou à difcourir qu'à obferver ou’ expé- 
rimenter, Que de raifonnemens n’avoit-on-pas. fatt fur 
la Digeffion avant que les Réaumur de des: Spallanzani 
euffent inftitué ces belles expériences qui ont mis. cette 
raatitre dans le jour le plus.dumineux.!. ... | 
1 4 RA CXXII 
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| CXXIII. CXXIV. Vous embrafsés donc } comme 
moi, la do@rine hallérienne au fujer des Embryons, lo» 
gés encore dans l’ovaire ou dans la, partie fupérieure 
des trompes de mos Amphibies, & qui ne,peuvent érre 
f6condés artificiellement. Mais vous.m’affignés une, aus 
ue caufe du fait que je ne foupconnois pas, &. qui, me 
paroîr,, comme è vous, devoir concouririà «le produ. 
re: dés que la glaire eft la première nourriture des Em. 
bryons fécondés & que cette glaire n’enveloppe. point 
eux que renferme l’ovaire ou la partie  fuperieurei. des 
trompess il eft bien manifefte que lors méme que.le 
perme pourroit les féconder artificiellement; ils\periroient, 
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|. bientòt, faute de nourriture. Les experierices. que .vous 


‘avez. tenté à ce fujet ne laiffent rien è defirer; puis 
que les. Embryons que vous avez dépouillés entitre. 
ment de leur slaire n’ont jamais pu étre fécondés; & 
que ceux qui n’en 'Étoient privés qu'en partie étoient 
prefque tous fécondés. Je ne fache pas que les. Natura» 
liftes qui vous avoierit précedés euffent bien connu les 
‘yrais ufages de cette glaire. i 
CXXXIV. Le fang des Amphibies, leur falive, les 
fucs extraits de leur foie, des. poumons, des reins, leur. 
urine & la notre font donc les différentes liquenrs aux= 
quelles vous avez imaginé d’incorporer le fperme. Vous, 
y avez joint encore le vinaigre; & tous ces melanges 
n’ont point enlevé au fperme fa faculi€ prolifique. Vons 
avez feulement.remarqué que lors que l’urine & le vi» 
naigre ont été trop fui-abondans, la fécondation n'a pas 
eu. lieu. Je ne doutois pas que vous ne penfaffiez , com- 
me. moi, que le fperme melt point décompofé par ces mex, 
langes. Mais il prouvent ‘admirablement bien l’éronnan- 
te énergie. de certe liqueur fécondante Ils  pourroient 
encore vous conduire è découvrir quelle eft ‘celle: des 
liqueurs de l’animal qui a ie plus de.rapport ‘avec fon 
fperme ; car la.liqueur qui, è dofes. égales, dérruiroit. 
le.moins de Ja vertu du fperme, feroit. préfumée à bon 
droit avoir le plus de rapport avec lui: &. ceci ne fe- 
soit pas inutile dans la recherche des. principes- confti- 
tuans du fperme, CXLIIL 
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CXLIII. Vaime fort è favoir que mOUS ‘avoné re- 
couru tous deux è la méme comparaifon pour rendre 
raifon de la vertu prolifique du fperme incorporé en 
très- petite quantité è une très-grande maffe d’eau. Vo. 
tre exemple tiré du veni de la vipère dont une gout-. 
telette peur donner la mortà un grand Animal, n'eltni 
moins bien ‘approprié ni moins. inftru&if. Vous &tes' 
bien fondé è dire après cela, qu'il n'y a pas lieu de 
s’étonner qu'une très-petite gouttelette de {verme fuffife 
à animer le coeur de l’Embryon. L'etalini celérité. 
avec la quelle certains poifons, ‘tel que celui ‘de la vi- 
père, agiffent fur les Animaux, donneroit lie de pre- 
fumer, que c’et principalement fur le fluide nerveux 
qu'ils exercent leur adtion. Vous n'avez pas ‘oublié les 
curienfes experiences que M. de Réaumur avoit tentées 
avec les fléches empoifonnées des Américains. Un Qurs ‘ 
piqué par une de ces fléches, mourut, je crois, en de 


° 


mi minute .. | 

CXLIV. CXLV. Vous me détaillés ici la manière 
dont vous avez procedé dans ves fécondations artificiel- 
les, & Jy applaudis fort. Il elt bien remarquable affu- 
rément, quun Embryon touché avec la pointe déliée 
d’une aiguille qui avoit été plongée dans un mélange 
de trois grains de fperme & de dix-huit onces d’eauy 
& qui en avoit retenu une gouttelette d’une cinquan= 
tigme de ligne, fe foit développé, auffi bien & auffi 
promprement, que d'autres Embryons qui avoient été 
plongés dans le fperme. Votre réflexion è ce fujet eft 
très-jufte. Puis qu’une fi petite goutteletre de fperme 
melangé avec une fi grande quantité d’eau, fuffit è 
animer l’Embrion, il eft bien naturel d’en inférer que 
le furplus du fperme fourni par Je Màle ‘ne concourt 
point è l’opération. Mais la Nature n’ufe pas d'épar- 
gne quand il s'agir de la propagation des Efpèces : elle 
ne vent pas manquer fon coup; & elle rifqueroit de le 
manquer par une trop grande oecononrie, Elle a peut 
éire encore égard ici aux plaifirs de la jouiffance rela- 
tivement au MAle; car l’emiffion ef, fans doute, une 
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volupté pour celui-ci; & cette bonne Mere veut que 
tous fes Enfans jouiffent. Il falloit d’ailleurs un a:guile 
lor au Male... | 


CLII. Vous imaginés bien, mon cher Philofophe, 
toute l’atrention que Jai donnée è cet article fi intéref. 
{ant de votre Lettre. Je croyois contempler : avec vous 
ces petites ouvertures ménagdes dans l'enveloppe de 
JEmbryon pour l’introduftion du fperme. Vos détails 
fur ce point me prouvent au mieux que Vous ne Vous 
“en étes point laifsé impofer, & que ces petites bouches, 
que j'avois fupconnées , font Ja chofe du monde la plus 
réelle. Et puis quelle font répandues dans toute. l’en. 
veloppe ; que certe enveloppe en elt, pour ainfi dire, 
criblée, il n'y a pas lieu de s'étonner qu’en quelque ente 
droit qu'on touche l’embryon avec l’aiguille fpermatie 
{&e, la fecondation réuffife également. Il s'agit main» 
tenant de favoir s'il eft de pareilles ouvertures dans l’en- 
weloppe des  Embryons de toutes les Efpèces; & com- 
bien cela devient-il probable après tout ce qui a éré dé- 
| couvert fur le myftère de la fécondarion! Je ne doute 
donc point, & je n’en ai jamais douté, que fi le germe 
du Poulet, de la Brebis, de la Vache, &c. étoit auffi 
perceptible que le Tétard, vous n'y découvriffiez des 
pores. abforbens femblables ou analogues à ceux que 
Nous. avez découvert dans l Embryon de vos. Amphi=. 
bies. N’avons nous pas, je le demande, les plus for= 
tes preuves que la fécondation s'opére par debors; & fi 
celle s'opére par dehors, ne faut-il pas qu'il y ait dans 
l’enveloppe du Germe de petites ouvertures préparéés 
pour l’introduftion de la liqueur fécondante? Ces pores, 
abforbens & leurs dépendances renferment, fans doute, 
des particularités anatomiques que nous admirerions s'il 
nous éroit permis de defcendre au fond de cer abîme.' 
Chaque pore eft probablement l’orifice d'un vaiffeau qui 
communique avec le coeur. | 

> CLVIII. Me voici parvenu à l’Article le plus cu 
xieux & le plus important de votre \excellente. Lettre. 
Je n’avois pas.foupgonné, je l’avone , que vous euffiez 
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déià réuffi è féconder artifciellement avec une. petite 
feringue la Femelle d'un grand Animal, comme je vous 
propofois de le faire dans ma dernière. C’eft Jà une des 
plus grandes & des plus intéreffantes nouveantés qui fe 
foient offertes aux yeux des Naturalifies & des Philofo- 
phes depuis la Création du Monde. La manière dont 
vous avez procedé & les precautions vraiment ferupu- 
leufes que vous avez prifes pour conftater rigoureufe- 
ment la verité de cette fécondation artificielle Ja met- 
tent au deffus de toute contradiction. Je n’avois pas 
méme befoin de votre feconde Lettre du 1g. de Dé- 
cembre pour érre très-fir que vous n'aviez rien negligé 
de tout ce qui étoit néceffaire pour prévenir jufquià la 
plus petite chicane. Votre Chienne avoir donc € bien 
cloturée viagt-trois jours avant l’opération: le treizièéme 
elle étoir: entrée «en chaleur: Je 23. depuis la cloture 
vous inje&ates le fperme; & vous continuates è tenir 
votre Chienne renfermée fous la clef pendant. vint-cinq 
jours, & le foixante deuxième aprés PinjeGion, elle 
acconcha de trois Petits, bien conditionnés, bien vifs, 
& qui avoient des traits de reflemblance foit avec leur 
mère foit avec le chien qui avoit fourni la liqueur f&- 
condante. Rien de plus précis & de mieux conftaté 
que tout cela, & rien de plus beau ni de plus neuf de 
certe expérience. Je vous félicite de toute mon ame d’uni 
tel fuccès. Mais ce qui ajoute beaucoup À ce fuccès, 
c'elt qu'il a été obtenu avec moins de treize grains de 
fperme. Cette expérience fe rapproche donc beaucoup 
de celles que vous avez exécutées fur les Ambphibies; 
8 nous fommes très-fondés è en inferer que la dofe de 
fperme qui opère la fécondation chez les prands Ani- 
maux elt très. petite. Je préfiume méme que fi vous 
pouviez parvenir è feconder les. Embryons d’un grand 
Animal dans l’ovaire par le procedé que Je vous indi» 
quois, vous auriez les, mémes réfultars ou è peu près 
que chez les Amphibies, &t qu’une gouttelette de fper- 
me d'une cinquantième de ligne fuffiroir è animerl'Eme 
bryon . - 047 
Vous 
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:. Vous poffedez è préfent un moyen bien ftir & bien 
facile de vous affurer fi telles ou telles Efpèces peuvent 
procréer enfemble , & les experiences que vous vous 
propofés de tenter. au Printemps prochain en’ merrant 
votre voluprueux Barbet dans la compagnie des Lapr- 
nes, & des Chartes, ne vaudront pas celles que vous 
renteriez en introduifant avec votre feringue le f{perme 
de ce Barbet dans la matrice d'une Lapine ou d’une 
Chatte, & en introduifant le fperme du Lapin ou du 
« Chat dans la matrice de la Chienne. Vous tenez un. 
\ fil précieux qui vous conduira aux décotivertes. le: plus 
importantes & les plus imprévues. Je ne fais. méme fi 
ce que vous venez de découvrir n’aura pas quelque jour, 
dans l'Efpèce humaine des applications auxquelles  neus 
ne fongéons point & dont les fuites ne feront pas legé- 
res. Vous pénétrés atfez ma penfée. Quoi qu'il en foit; 
je tiens le myitère de la Fécondation pour è pen près 
dévoilé. Ce qui refte principalement è découvrir, c’elt 
la formation du Mu/et ou ce qui produit les divers rraits 
de refemblance des Enfans à leurs Parens ; & ceci me 
conduit è votre Article CLIX. A 

CLIX. Vous me faites bien de l’honnenr, mon cé+ 
lébre Confrère, de fufpendre votre jusement entre M. dé 
Haller & moi fur la manière dont fe forme le. Mylet. 
Comment l'autor:té du grand Haller ne l’emporte-t-elle 
pas dans votre efprit fur la mienne qui lui et {i infé 
rieure! Je n'aurois pas héfité un inftant d’admettre aveît. 
Jui que le fperme n'agit ici que comme un fimple fti. 
. mulant., fi Javois pu ainfi me rendre raifon a moi. 
méme de l’efpèce de converfion du Cheval' en Mulet. 
Son hypothèfe, plus fimple que la mienne, eft pax cela 
« méme plus agréable è l’efprit. Mais fatisfait- elle è rous 
les cas? Suffit- 11 de dire pour expliquer la formation du 
grand Mulet que le fperme de l'Ane eft un plas  puife 
fant ftimulant que celui du Cheval? Que c'eft ainfi qu'il 
alonge avec excès les oreilles de l’Embryon caché dans 
Povaire de la Jument; car ponrquoi une partie de la 
quene de l'Embryon demeure-t-eile oblitérée? pourquoi 
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fa croupe elt-elle fi avalée? Mais fur tout, d’où viene 
ce /arygnx,y fi différent de celui du Cheval, & fi ref- 
femblant è celui de l’Ane? Javoue que je ne connois 
point encore, comment l'action inffantanée d’une gour 
teletre de fperme fur le coeur de 1’ Embryon peut pro« 
dure des effets £i grands, fi durables. Le concevez 
vous mieux, mon bon Ami, & trovez-vous que notre 
illuftre Phyfiologifte eut porté dans cette recherche dif 
ficile la forte d’analyfe dont elle étoit fufceprible & 
qu'elle exigeoit fi indifpenfablement? Vous avez lu plus 
d’ une fois les Articles CCCXXXIII. CCCXXXVI. 
CCCLVI. des Corps Organ. Voyez encore les. Notes 
additionelles fur ces Articles, & celles fur } Article 
CECXLV. qui font aux pag. 494 & 496. du Tome 
Til de mes Oenvres 4. Je fuis revenu bien des fois à 
examiner avec la plus grande attention ces divers en 
droits de mon Livre; il m’a été impoffible de décou. 
vrir les vices fecrets qui peuvent s'étre glifflés dans mes 
vaifonnemens. Toutes mes propoflitions m’ont. toujours 
paru découler bien naturellement les umnes des autres & 
tenir toutes au principe fondamental de la préexiftence 
du Germe dans la Femelle. Je ne prétends, comme 
vous le voyez, qu'il n'y ait point d'erreurs ou de mé- 
prifes cachées dans ma longue analyfe : une fi fotte pré- 
fomption fiéroit bien mal à un Etre aufli faillible que 
je le fuis. Je dis feulement que je n’ai pu encore par- 
venir à les reconnoître. 

«D'un autre cété Jai contre moi la forte de com@ 
plicaticn de ma propre hypothèfe, dont l’expofition a 
exigé une affez longue fuite de propofitions qui l’a fait 
paroîire plus compliquée encore, & qui ne peut Ètre 
failie en entier que par un LeQeur très-atrentif & trés- 
familiarifé avec la marche analytique. Auffi plufieurs 
Legteurs fe font-ils\étrangement mépris fur mes princi» 
pes & fur leur application. | 

Une autre chofe encore ‘paroît militer contre mon 
hypothèfe ; c’elt la très-petite dofe de fperme qui fuffit 
a la génération: on ne comprend pas comment une 
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povittelette de fperme fi difproportionnée avec le corps 
entier de l'’Embryon peut lui fervir de premier aliment. 
Mais cette difficulté tomberoit autant fur M. de Haller 
que far moi; car il fuppofe manifeltemene qu’ un certa: 


fperme aglt avec plus ds force qu'un autre fur certaines 


parties, & qu'il occafionne ainfi un plus grand dévelop» 
pement; que le fperme de l’Ane, par exemple, pou/fè 
le fang avec plus de force dans les artères de Poreille» 
ce font fes propres termes. Il admettoit donc que le 
fperme de l’Ane parvient aux Artères de l’oreille de 
TEmbryon du Cheval; antrement comment la fimple 
a&ion de ce fperme fur le coeur de l’Embryon pour- 
roit-elle faire fentir fon impreffion aux oreilles, & les 
faire développer avec excès? Pourquoi encore les oreil- 
les feroient elles les feules parties de la tée qui fe pro- 
longeroient avec un tel excés; puis que toutes partici» 
pent è l’impulfion du coeur? d’ailleurs M. de Haller par» 
. le du pouvoir qu’a le fperme de faire crofire la barbe. 
| de P Individu, de prolonger les défences du Sanglier, 
© de lEléphant s & il ajoute, si a fe pouvoir de 
faire germer certaînes parties du corps plus que les au- 
tres , dans le corps méme qui le prepare, il peut l'a 
voir dans le corps du Foetus qu'il anime. Ceci n'indi=. 
quero:t-il pas que notre Auteur fuppofoit tacitement une 
difperfion du fperme dans le corps de | Embryon? Je la 
fuppofe pareillement; & vous n’avez pas plus de peine 
que moi è concevoir la prodigieufe divilion dont une 
gouttelette de fperme peut étre fufceptible. Ce que nous 
| favons de la divifibilité de la matière Iéve bien la dif. 
| ficulté. Au refte nous avons fort è regretter que notre 
habile Phyfiologifte s'en foit tenu ici è de fimples gé- 
éralités, & qu'il n’ait point appliqué fon Hypothèfe à 
l’explicarion des principales particularités qu’offre le 
‘ Malet. ,, Il eft bien vrai, dirt-il, que ma reponfe n'ex- 
2 plique ‘pas le comment ni le méchanifme par le quel 
37 le fperme du mAle reveille le germe de l'oreille & 
99 de le développement. Mais.je ne dois pas érre 
> Obligé è expliquer ce comment, pourvu que mes faits 
di so foient 
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39 foient averés. L’influence du fperme fur l’accroiffe. 
,3 ment de la barbe & des cornes eft demontrée, quoi- 
se que le comment en foit Dal étre ignoré pour tou- 
sy jours + +. + Il fuffit de alte voir qu'il y a une cern 
3 taine force dans la femence du màle, qui dérermine 
so l’accroiffement du Foetus de facon que certaines par- . 
so ties fe développent davantage . Il ne feroit pas plus 
ss Jufe de nous demander par quel méchanifme cela fe 
33 fait, quil ne le feroit de nous demander pourquoi la 
so éforprion de la femence du mAle lui fait pouffer la 
so barbe “°. gg ue 

Je. me ferois épargné bien du travail, fi j'avois 
fait préciffment comme feu mon illuftre Ami, & fi je 
m°érois borné à repeter après lui, que Za femence du 
mdle a une certaine force pour faire développer davan- 
rage certaines parties. Mais une explication fi vague 
ne pouvant me fatisfaire, Jai taché d’analyfer les faits, 
& jsi cherché par cette analyfe quelque folution qui 
s'appliquar aux particularités les plus effentielles de. ces 
falts. En un mot fai cru que les traits fi marqués de 
reffemblance du Muler avec l’ Ane fuppofoient dans le 
frerme de celui-ci quelque chofe de plus qu’un fimple 
pouvoir ftimulant. Vous paroit-il que je me fo:s trom- 
pé dans certe .conclufion? Et feriez vous porté è penfer 
que le feul. pouvoir ftimulant peut fuffire è tout cela? 
Je ne faurois encore le prefumer; mais il et bien pof- 
fible qu'on imagine une hypothéfe plus fatisfaifante que 
la mienne, & que je ferois le premier à adopter.. 

CLXVIl. Vous avez fait fur le fperme de vos Am» 
phibies tout ce que vous pouviez faire pour tàcher d’en 
découvrir fa veritable nature. ll n’elt donc ni vifquenx 
ni infammable ni acide ni alcalin; & pourtant quelle 
n'eft point fa merveilleufe énergie? Il s'évapore comme 
l'eau; & il e bien dione de remarque que fa partie 
la plus volatile foir précifément celle qui elt inhabile è 
la fécondation. Elle n’eft apparement qu’une lymphe ou 
plutòt une fimple ferofité deftinte à prévenir un trop 
grand €paiffiffement de la. partie féecondante. ll feroit 
g È 10 
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‘invéreffaned’ érendre ces recerches. aux fpermes des grands 


Animaux: elles n’ont pas été pouffées auf loin qu'el- 
les le demanderoient. 1l ne feroit pas moins intéreffant 
de favoir fi le fperme des grands Animaux, incorporé 
comme celui des Amphibies, avec une grande quantité 
d’eau ou avec d'autres liquenrs, conferveroiti.de meme 
fon énergie. L’heureufe tentative que vous avez faite 
fur votre Chienne indique la route qu'il faudroit fuivre 
pour s'en. affurer .. Le .fperme a. éré ordonné dans un 
port fecret è la nature de la force qui opére l'irrita- 


 haite que vous foyez fatisfair des différentes reflexions 

> qu'elle m'a fait naître. | II 
«| Jai commencé cette longue Epitre le 29, de Dé- 
“cembre, & elle m°a occupé pufqu'à aujourd’hui to. de 


Janvier. Si vous m’envoyez quelque chofe fur vos nou» 
Velles Experiénces tovghant la Générazion des Plantes, 
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& que cela ne tarde pas trop, je peurrai encore en faia 
re ufage à la fin de la Pare. X. . ra 

Ma Femme a été trés-fenfible è votre obligeant 
fouvenir, & me charge de vous piéfenter fes honneurs, 
fes voeux, & fes télicitations fur le fuccès de vos favane 
tes recherches. Sa fanté eft meilleure cer hiver que }’hi- 
ver dernier; mais elle a de temps en ‘temps des retours. 
de colique qui la font beaucoup fouffrir. Li 

Vous avez perdu & l’Univerfité une grande Pro- 
te&rice: mais je fuis bien filr que le Succeffeur proté» 
gera comme Elle les Sciences & les Arts. L’Ange mu- 
telaire de la Lombardie Autrichienne, M. le Comte ide 
Firmian, ‘a fait en particulier une perte immenfe & 
que fon coeur fenfible aura profondement fenti. Ne 
m'’oubliez point auprèés de ce Sage, & faites-lui agréer 
le renouvellement ‘des affurances de mon refpet & de 
mes voeux les plus vrais. Recevez auffi ceux que je ne 
cefferai jamais de faire pour vous, mon cher & célé 
bre Ami, & aimés moi toujours comme je vous aime. 


Le Contemplateur de la Nature. 
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i e ani 
Res Re o Rudi egilt 
DELLA GENERAZIONE 


DI DIVERSE PIANTE: 


DISSERTAZIONE». 
e_N 
(CAPITOLO È 


Generazione delle Piante chiamate dal Linneo Spartiun 
junceum,y Vicia fata, Pifum fativum, Dolichos 
— unguiculatus (a). 


Uni coloro che fono alquasia iniziati ne 
Ra gli Stud) della Natura non ignorano che 
| (t: è ficcome nella Generazione degli Animali 

A ny fono ftati immaginati tre principali Sie 

dal ftemi, quello degli Ovariffi,j 1 altro de' 
Vermicellaj > ed il terzo dei due liquori, così quefti tre 
| Siftemi con la dovuta proporzione fono ftati trasferiti al- 
le Piante, volendo altri che 1 loro embrioni preefiftano 
nell’ ovaja, alti che vi tragittino nell’irroramento del 
mafchile pulvifcolo , ed altri in fine che fi generino nell’ 
evaja, mediante la combinazione di due princip) fecon= 
datori, l'uno fomminiftrato dal piftillo , 1° altro dagli 
 ftami. Effendo pertanto mio principale divifamento 1’ 
Amprendere ora ad inveltigare la generazione “pia alcune 
iam > 
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Piante, ho creduto non potere appigliarmi a partito mi- 
gliore per lo. fcoprimento,, del vero, che .il fiffare pe 
preferenza la. loro ovaja come l'oggetto precipuo di mie. 
ricerche: e a meglio forprendere, fe mi era poflibile, 
la Natura ful fatto ho ftimato opportuno 1’ efaminare 
queft'organo in tre tempi, diverfi ,, ioè nel. tempo che 
piecede, nell’ altro che ‘accompagna; ed in quello che 
tien dietro alla fecondazione, o ciò che torna lo fteffo, 
all’ afperfion del pulvifcolo. Egli è adunque per fe chia- 
ro che a confeguimento di ciò io doveva vifitare l’ova- 
ja quando i.fiori delle Piante che. prendeva. a foggetto 
delle mie indagazioni, erano ancor chiufi, quando erano 
di frefco aperti (fuccedendo in quel tempo la feconda- 
zione), e quando eran caduti. Così effettivamente ada. 
perai, prefo cominciamento da quella fpecie di Gine- 
ftra nomata Spartium junceum dal Linneo, e da al- 
tri. | 


che di altre infinite ella è tale, che 1 fiori dalla mede- 
fima rama pendenti non fono tutti egualmente ftagiona» 
ti, effendovene altri pér ancora non aperti, e fotto for» 
ma d'un bottoncello più o meno picciolo , e quefti oc- 
cupano i fiti della rama più elevati; altri già. fchinfi o 
proffimi allo fchiuderfi, giacenti in luoghi meno emi- 
menti; altri caduti o cadenti, fituati nelle parti più baf- 
fe. La medefima rama \di Gineftra mi forniva dunque 
materia a'più offervazioni.. I bottoncelli più piccioli fu- 
tono i primi ad efferprefi in confiderazione. Sono. per- 
fetramente ferrati, e a formar vengono uri corpicel fo- 


lido, ‘che appena arriva ‘alla lunghezza. ‘d'una dinea. 


Aperti col miniftero di fortiliffimi ferruzzi .cotefti bot- 
toncini non è difficile! ufata: qualche: deftrezza lo fvol. 
gere; eil mettere in vifta gli aggrovigliati petali; che 
fono d’un verde tenero, fenza manifeftar nulla di gial 
lo; che'è il colore de’fiori maturi:di quefta Pianta. Le- 
vati i petali comparifcono.gli organi della generazione , 
cioè ‘gli ftami, e il piftillo. Le antere lafcian vedere 
il pulvifcolo, ma del tutto immaturo , come fi appalefa 
non 


II. La natural coftituzione. così di quefta. Pianta, I 
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non tanto dall’ eftrema picciolezza de” granellini onde, è 


compofto, quanto dal non effere niente volatile, come. 


fuccede in iftaro di maturità, ma per l oppofito. attace 
catiffimo alle antere, e ciò per via d'una. materia leg- 
germente vifchiofa che ve lo lega. Sorge dal mezzo del 


fiore il teneriffimo piftillo, la cui bafe liberata dai cir=. 


coftanti invogli, e" con attenzione efaminata alla, lente; 
dà a vedere la filiqua oflia il baccello già: formato, o 

iuttofto è ella fteffa cotefto baccello, miente allora più 
auge di un decimo di linea. Adunque fe il'baccello fi 


efamini per di fuora, fi vede ai due lari prominente di 


più gonfietti, che fperati alla luce fi miran. prodotti da 
‘ altrettanti granellini occupanti 1’ interra ‘parte del bac» 
cello, o come direm noi dell’ovaja.: Aperta longitudie 
nalmente la quale ovaja fi trova non effere i granellini 
che le piccioliffime femenze di ritonda figura, locate 
| coll’ ordine naturale in altrettanti affoffamenti od alveo» 
li, e attaccate con le loro appiccature all’ interno dell’ 
ovaja, non altrimenti che fuccede alle femenze mature 


o proffime al maturare imprigionate ne’ baccelli ftagio» 


nati, e omai fecchi delle gineftre. Anatomizzate tai fe» 


menzine, non fi trovan per ancora formate di un eften. 
riore invoglio, e di un interior nucleo rifultante dai due | 


lobi, e dal germe offia dalla Piantina, come è proprio 
:lelle femenze mature. Ma per l’ oppofito rapprefentano 
un tutto di foftanza fimilare ,) che è anche fpugnofa, e 
fembiante ad una gelatina lievemente raffodata. Nella 
ragionevole fuppofizione in cui era che quelle foffero de 
vere femenzine ne veniva in confeguenza che le mede- 
fime efiftevano nell’ovaja più d’ una ventina di giorni 
innanzi che.il fiore fi foffe aperto, 0 ciò che torna allo 
fteffo che feguita foffe la fecondazione. Almeno fiori. di 
egual picciolezza ‘d’ un altro ramo della medefima gine. 
ftra lafciato fempre attaccato al verde fuo ceppo noni fi 
fono fpiegati fe non fe dopo il venticinquefimo giorno. 
|. IIL Notomizzati più bottoncini ‘di fiori il doppio 
Circa più grandicelli degli antecedenti (6. II. ),. mi of- 
ferirono i feguenti fenomeni» I petali che cominciava» 
Si no 


n en 
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rio a prendere unta sfurnatura pialliccia fi trovavano me- 
no infieme gruppati e ftretti, e la polvere fecondante 
reftava tuttavia attaccata alle fommità degli ftami. Co- 
tefti ftami però eran crefciuti in lunghezza, e in grof- 
fezza, € lo fteffo fuccedeva ai piftilli. Quindi le ovaje 
non eran più tanto picciole, e con la medefima propor= 
zione fi vedevan crefciute le rinchiufé femenzine, fatte» 
fi meno gelatinofe, quantunque la loro foftanza fofle pe 


tò egualmente fimilare e fpugnofa. ||. 
| Confiderati altri fiori che più fi accoftavano all’apri» 
mento , le cofe eran le fteffe, fuorfolamente che i peta- 
li, e gli ftami, i piftilli, e le femenzine fi eran fatte 
maggiori. Nè la uu diverfificò punto nell’ effen» 
ziale, ove i petali de’ fiori fi erano già fpiegati, e la 
polvere degli ftami, per effere già maturata, ad ogni 
picciola agitazione fi ftaccava dalle antere, e volava per . 
aria ». Concioffiachè anche allora le femenzine per no- 
tomia fattane non lafciavano veder dentro loro nè ilo- 
bi, nè la Piantina, ma rapprefentavano un corpicciuol 
verdiccio di foftanza uniforme, inzuppato di fluido, e 
per ogni dove fpugnofo. Eppure quefti lobi, e quefta 
Piantina fi vedevan dentro ad. effe femenze quando eran 
mature , ficcome mi appariva dall’ efame di que’ bacce!- 
li, che tramutato il color verde in quel di fuliggine fi 
erano già per maturità difeccati . Era dunque siuoco 
forza il dire che dallo ftagionar di più che facevano 
quelle picciole femenze; fi generaffe o almeno fi rendef- 
fe vifible dentro loro il doppio lobo, e la Piantina. 
Quindi per ifcoprire la loro genefi o apparimento iomi 
trovava nella neceffità di tirare più in là le mie Offer 
vazioni , finattantochè fu quefto curiofo e intereffance 
Punto foddisfatto avefli a me fteffo. | 
IV. Cominciai ‘adunque a prendere ‘in confidera= 
zione quelle ovaje offieno baccelli, i cui fiori da più 0 
men tempo eran caduti. Una decina di giorni trafcorfa 
dopo il cadere de’ fiori non produffe diverfità alcuna. L' 
undecimo giorno cominciò nelle femenze a cagionar qual. , 
che novità, Effe allora non tondeggiavano più, ma Nei 
n a 
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la forma emulavano un cuore, la cui bafe per un’ api 
pendicetta reltava attaccata al baccello, ‘e l'apice lafcia» | 
va trapelare fotto di fe un punto bianchiccio che rende- 
vafi mobile, qualunque volta veniva l apice tra le dita 
leegermente compreffo . T'agliato per lo lungo il cuore, 
e vifitato interiormente, fi fcopriva effere il punto biane 
chiccio uma piccioliffima cavità, racchiudente una goc- 
ciolina di liquore, che fi andava movendo a quella lie» 
ve compreflion delle dita. ja 

Nel giorno ventunefimo da che i baccelli fi erano 
fpogliati de’ fiori, la cavità che da prima appariva fotto 
apice del cuore fi era aggrandita coll’ innoltrarfi di 
molto verfo la bafe, ed era piena d’un liquido trafpa« 
rente, di cui reftava anche inzuppata la fpugnofa fo» 
ftanza delle femenze. La cavità nel giorno ventefimo 
quinto è ingrandita di vantaggio, continova a reftar 
piena di liquore, e di più lafcia apparire un minutiffi- 
mo corpicciuolo mezzo trafparente, di color turchinic= . 
cio, e al fommo gelatinofo, che per due punti oppofti 
è vifibilmente attaccato alle pareti di detta cavità. 

Paffato un mefe, oltre all’ effer di mole crefciute 
le femenze, e l’ aver mutata la forma di cuore in quel- 
la di un rene (che è la figura appunto che dimoftrano 
nella maturità), 11 corpicciuolo rinchiufo nella cavità £i 
fcorge egli pure di maggior volume, meno diafano; e 
mene gelatinofo, ma fenza che fi manifefti punto orga- 
nizzato. |. i 
Giunto il quarantefimo giorno la cavità delle fe 
‘imenze, che non lafcia di aver fatti ulteriori  accrefcie 
menti, Viene tutta riempiuta dal più volte menzionato 
corpicciuolo , che per le novità fopraggiunte merita d° 
effere più particblarizzato. Adunque egli allora fi trova 
circondato da una fottile membrana alquanto vifchiofa , 
eèper la tenerezza facilmente frangibile, tolta la quale 
rimane fvelato e nudo il corpicciuolo, che fi mira d’un 
verde allegro, e che facilmente con la punta di un ago 
refta divifo in due porzioni, che manifeftamente fi riu 
conofcono per i due lobi, dentro a’ quali è altresì rico- 

| no» 
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nofcibile la piccioliffima Piantina al fondo di.effi artac- 
cata. Cotefti lobi con effo la fottile membrana fono lb: 
difefi, e attorniati da una buccia offia pelle; che non è 
altro che la parte efteriore delle fermenze.. 

Il Lettore non penerà a indovinare l’ accaduto in 
feguito in altri bacelli per lunghezza maggiore di tem= 
po più maturati: ed è che penferà facilmente che i lo« 
bi, e la rinchiufavi Piantina non abbian fatto che fvi- 
lupparfi di più, come effettivamente fuccelfe, ricevene 
+ do intanto maggior confiftenza , e faldezza. Così le fe. 

menze di gineltra giunfero a maturità. |. 

V.. Riducendo in poco, le cofe negli antecedenti 


paragrafi efpofte, fi raccoglie: 1. che le femenze di que-. 


fta fpecie di gineftra efiftono nell’ovaja molti giorni in- 
nanzi alla fecondazione, 2. che rali femenze per qual- 
che tempo reftan mafficce, poi viene in loro a formarfi 
una cavità rigurgitante di un liquido, 3. che feguita da 
qualche tempo \la fecondazione, comincia ad apparire 
dentro alla cavità un; corpicciuolo attaccato in due pun» 
ti alle pareti di lei; il qual corpicciuolo coll’ andar del 
tempo ingroffando dà a vedere non effere che i due lo- 
bi racchiudenti la Piantina. 4. che la femenza giunta a 
maturità è il rifultato, dei due lobi aderenti alla Pianti- 
na, e attorniati da fottile membrana, coperta ella pure 
da una buccia offia foprapelle . | + 
La fomma di quefti rifultati mette dunque in chia» 
ro le confeguenze relative alla generazione di quelta Piane 
ta. Le quali fono che i fuoi embrioni non cominciano 
a manifeftarfi fe non fe dopo il cadere de’ fiori, e icon- 
feguentemente la feguira fecondazione, quantunque le 
picciole femenze, o a dir meglio gl’ invogli di effe fi 
faccian vedere lungamente prima. | 
VI.. Dopo l’ avere analizzati i fiori di quefta gi- 
neftra, analizzai quelli della fava vulgare ( Vicia faba). 
Cominciai da quelli, i cui bocciuoli fon. piccioliiTimi . 
Apparifcono efternamente di un color verde , il qual co» 
lore fi manifefta anche. al di dentro, fe a forza fi fgrup- 
pino , e:fvolgano i teneriffimi petali, fe non che quivi 
| N05, 
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il color verde tira al bianchiccio . Gli ftami fon già vis 
fibili, e le loro‘antere non manifeftano per ancora 11 pu 
vifcolo, ma fibbene una foftanza vifcofetta, e. gelatino» 
fa, Il piftillo che nel bianco verdeggia , e che all'apice 
è alquanto: villofo, lafcia trafparire dentro alla bafe of 
fia all’ovaja le femenzine, fe deffa ovaja fi fperi alla 
luce. Avverto due. cofe, l’ una che 1’ ovaja della fava fi 
fende' più facilmente per lo lungo che quella della gine- 
ftra3 Paltra che le femenzine della prima Pianta fono 
in parità di cofe più grandicelle che quelle della. fecon» 
da. Le femenzine della fava tondeggiano, fuorfolamena 
te l incurvarfi da un lato in un adunco e appuntato bec= 

‘cuccio. Sono mezzo trafparenti, gelarinofe, e in apren= 
dole fi fcopron mafficce, non manifeftando. nel loro in» 
terno cavità alcuna. i I (N. 

‘ Aperti, e vifitati altri bocciuoli non tanto. piccio= 
li, la polvere degli ftlami comincia a farfi fenfibile, ec- 
cettochè fi trova anche immerfa ed-1mpaniata\in una fo- 
ftanza vifchiofa. L’ovaja, che per la minore acerbezza 
del fiore è men picciola, va fornita delle fue femenzi- 
ne, a proporzione più groffette, meno gelatinofe, e me 
no trafparenti. Ma quì pure non afcondefi in effe il mi- 
mimo cavo. Altrettanto fuccede ad altre femenzine più 
groffe, perchè efiftenti dentro a’ fiori più proffimi all’ 
aprirfi, od anche aperti. ar si 

. Cotefto cavo rendefi foltanto confpicuo , quando i 
fiori della fava da due o tre giorni fon già caduti; e 
allora fi moftra pieno di un trafparente liquore. Alcre. 

fcere delle femenzine crefce anche l’incavo, e verfo li 
15. oppur 20. giorni da che i petali fono caduti, effo 

‘incavo comincia a covar dentro un corpicello , che aguz. 

. zando la vita al vetro par feffo in due; fenza poterne 
però avere fondamento di ficurezza . Cotal ficurezza fi 

‘acquifta in feguito, coll’ aprire femenze più alla matue 
rità accoftantifi, dividendoli allora, pet qualunque leg- 

| giera impreffione fe gli faccia fopra:, il corpicello in due 
porzioni, che manifeftamente dichiaranfi per 1 due lo- 
bi, internamente ‘ai.quali è aderente la Gun na- 

cen- 
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{cente Piantina. Trattando con eftrema deltrezza la Pians 
rina, e i due lobi, fi fcorge radicata ad: effa una tela 
mucofa » che paffando per la divifione de’lobi va ad im- 
piantarfi nelle picciole femenzè. In progreffo di tempo 
la Piantina, e 1 lobi non fanno che fvilupparfi di più 
reftando comprefi e circondati, non altrimenti che nella 
sineftra, dall'invoglio delle femenze. 

VII. Unifco in uno le Offervazioni da me fatte 
fu i pifelli, e i fagivoli (pifum fativam, dolichos un» 
guiculatus), mentre 1 rifultati in quefte due Piante non 
poffono effer più analoghi. Dirò adunque che le femen- 
zine dentro alle ovaje fi trovano già belle e ‘formate 
quando i fiori fono ancora nella prima prima loro acet= 
bezza, offia quando i lor bocciuoli fono appena vifi- 
bili all’occhio nudo. E allora le femenzine conforme il 
folito fi vegson compofte d’una foftanza uniforme, fen- 
za avere un primo principio d’interior cavità. E lo ftel= 
fo fuccede alle medefime quando in progreffo di tempo 
fon già a più doppi crefciute di mole, e che il pulvi- 
fcolo delle antere fi è già fatto maturo. La cavità nelle 
femenzine comincia a cadere fott' occhi allorchè da alcu- 
ni giorni è feguito il difeccamento de’ fiori: e dieci o 
dodici giorni dopo un tal tempo fi fa vedere nella in- 
grandita cavità un punto bianchiecio e mucofo, avente 
qualche leggeriffimo attacco alle femenzine, che non è 
altro che 1 rudimenti dei lobi, dentro a’quali è difcer. 
nibile la Piantina, ‘purchè l'occhio fia armato di lente. 
Il reftante progredifce da fe, in quanto che i lobi, e la 
Piantina coll’andar del tempo ingroffan di più, la qual 
cofa non può accadere fenza l’ asgrandimento delle fe 
menze , dentro cui fi trovano i lobi. Lutti 

Confrontando quefte Offervazioni fopra i fagiuoli, 
e i pifelli con l’altre intraprefe intorno alle gineftre , e 
alla fava, fi fa chiaro che tendono tutte a dimoftrare 
quefta verità, che le femenze offieno i loro invogli pree- 
fiftono alla fecondazione, ma che Ja Piantina, e 1 lobi 
non fi manifeftan che dopo . 

Parrebbe adunque che quefti Rufultati non fi acco 
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‘daffero con l’ offervato da me fu gli Animali, dentro 
a’ quali apparifcon già i feti, avvegnacchè la feconda» 

‘zione per ancora feguita non fia (2). Ma dovremo noi 
dunque dire che in quefta parte della generazione la Na- 
tura proceda nelle Piante. in un modo; diverfo da quel. 
lo, con cui procede negli Animali? I principj di una 
fana Logica non mi permettevano il potermi così fubi- 
to dichiarare fi! quefto punto, ma efigevano da me ul- 
teriori indagazioni fopra altre Piante, le quali indaga» 
zioni non lafciai effettivamente d’ intraprendere, e una 

parte di effe formeranno il Soggetto dell’ entrante Ca» 


pitolo . "I 
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Generazione delle Piante chiamate. dal Linneo Raphe- 
nus fativus , Cicer arietinum, lxia chinenfis, Dela 
. phintum confolida, Cucurbita pepo, Cucumis fativus. 
Difamina del Pulvifcolo degli Stami. 
VII Aphanus fativus , volgarmente Ravanello 
IN ortenfe +. Quì pure le ferienzine fi lafcian. 
vedere. nell’ovaja affai tempo prima che il pulvifcolo 
delle antere fia pervenuto a maturità . Sono. allora mafa 
ficce, e fi mantengon tali per dodici, od anche quindi» 
ci giorni, da che 1 fiori più non efiftono, fpirato il 
qual tempo comparifce dentro di effè Il noto cavo, pic« 
cioliffimo fu le prime, e quafi pieno di fluido, indi fuc- 
ceffivamente più grande, a tal che verfo il giorno 20. 
da che fono caduti i fiori occupa quafi tutto l’ interno 
delle femenze fattefi allora confiderabilmente maggiori . 
. Paffano altri quattro o cinque giorni quando quivi ene 
«tro comparifcono i lobi, attorniati dal confueto liquor 
—trafparente; nè s'indugia molto a fcoprir dentro di effi 
una tela mucellaginofa, attaccata per un lato alla piane 
| tina, e per Faltro all’interiore cavità delle femenze. 
SIAT IL R Ove 


(4) Della Generazione di alcuni Animali amfibi. 
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Ove poi le femenze fi accoftano a maturità, i due lobi 
divenuti affa grandi, e prefa rozzamente la figura di 
una pera col picciuclo, fi radicano legrermente con eflo 
picciuolo alla concava fuperficie delle femenze. Ef&tratti 
di là dentro 1 lobi, ed attentamente efaminati, fi fcor- 
ge che il fudderto picciuolo è una porzione della pian» 
tina, e che i lobi non fono altrimenti due, come nelle 
Piante fin quì ‘menzionate ; ma quattro , e voglio dire 
due lobi più piccioli piantati dentro a due lobi maggio» 
ri; e quefti quattro lobi vanno poi ad unirfi, e ‘ad at- 
taccarfi con la piantina, coficchè può dirfi che con effo 
lei vengono a-formare un fol corpo. A h 

IX. Cicer arietinum, volgarmente Ceci? . ll piftil-. 
lo ne’ fiori di quefta Pianta rapprefenta in picciolo una 
zucchetta , il cui ventre è la bafe del piftillo, 0 come 
noi la chiamiamo l’ ovaja. Aperta quefta per lo lungo 
fi prefentano due femenzine appuntate, di color verde, 
e mafficce, e ciò ben dodici o quindici giorni prima . 
della fecondazione . Intanto al maturarfi del fiore fi gon-. 
fia l'ovaja,-e non indugia a convertirfi in una borfa o 
gonfietto, a cui fono attaccate le picciole femenze. Ver 
fo il giorno quinto o fefto dopo la fecondazione le fe- 
menze cominciano ad aprirfi interiormente in quella fo« 
lita cavità, fur un lato della quale miranfi attaccati po- 
co dopo i due minutiffimi lobi, che detramente aperti 
manifeftano 1’ aderente rinchiufa piantina, che un 
filetto mucellagginofo è alle femenze attaccata. E sì 
quelli. che quefta null'altro fanno in avvenire che acqui» 
ftare nell’invoglio delle femenze un ulteriore fviluppa» 
mento. n 

X. Ixia chinenfis. Aperta longitudinalmente l’ova= 
ja in un bocciuolo de’ più piccioli, la quale ‘è figurata 
in un corpo lungo, e prominente nel mezzo; vi fi tro- 
vano dentro col loro ordine naturale le femenzine fatte 
a pera, e internamente del turto maflicce. Lo fteffo fi 
o quando i fiori fon già aperti, anzi caduti, ed è 
folamente dopo nove o dieci giorni che vi fi produce 
l’incavo, manifeltante però in quefta Pianta una fingo 
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larità da non paffarfi fotto filenzio. A. principio l’inca» 
vo è pieno d’ una. foftanza fluida e trafparente, ma que- 
fta coll’andar del tempo fi va addenfando, e ‘converrefi 
in una gelatina bianca fimile al latte rapprefo. La ge= 
latina va ifpeffendo di più, fi rende confiftente, e pri- 
ma affai della maturità delle femenze è indurita a fe» 
gno che fa fenfibile refiftenza al colrello che la taglia. 
E quefta foffanza così indurita occupa ‘tutta la cavità 
delle femenze, fenza che vi fi vegoa dentro. principio 
‘alcuno dei. lobi. L’ offervazione è ftata da me fatta fo- 
ra femenze non ancor giunte a perfetta maturità. Nè 
‘10 ho potuto recarla a fine, per effermi mancate femen- 
ze ‘più mature. Ma fofpetteremo noi-forfe che  quel- 
la foltanza da prima fluida, poi ifpeffita, ed in fegui» 
to indurità tenga luogo dei lobi; coficchè fieno i lobi 
fteffi, ma foggiati in un modo diverfo dall’altre Pian. 
te: o più veramente»che corefti lobi non fieno ancora 
appariti, per manifeftarfi quì peravventura più tardi che 
nell’ altre femenze? I fatti fomminiftratimi da un’ altra 
Pianta, di cui paflo ora .a favellare, m° inducono a cre 
dere piuttofto il fecondo, che il primo. | 
.. XI .Delpbinium confolida ,- volsarmente Sproni 
cavallieri. Quelle fafi o apparenze che nel fucceffivo in 
gioffare delle femenze fi fonv offerte nell’ Ixjz, fi offron 
«del pari in quefta Pianta. Adunque dopo la caduta ‘de’ 
fiori fattafi la confueta «cavità nelle femenzine, . quefta 
immediatamente viene riempiuta di liquore, che fu le 
prime fi moftra di neffun colore, poi comincia a tirare 
all'albiccio, in feguito fi fa bianco come latte, del qua- 
le acquifta anche la corpulenza. Se allora faccianfi bol- 
lire per poco le femenzine, l'umore bianco lattato di». 
venta come una fpecie di manteca , frugando dentro al 
cla quale nulla.fi può fcoprire di organizzato. Crefciute 
«di più le femenze, ed avvicinatefi a maturamento , l' 
umore bianco fi raffoda di più in più, fino ad acquifta» 
re nella maturità delle femenze una non indifferente du- 
tezza. Allora è che rrammezzo ad effo fi.arriva a fco- 
| prire la piantina coi lobi, i quali però vi.reltano den. 
| 2 tro - 
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tro talmente fepolti che fi pena affaiffimo prima di nete 
tamente diftinguerli , anche per effere molto piccioli, 
ed avere il colore fteffo di quella foftanza indurita. Co- 
tefta fatto sì analogo aquello da me efpotto al paragra» 
fo X., mi diede forte a fofpettare che anche colà quel. 
la materia larticinofa rapprefafi, e fatrafi dura non for 
maffe altrimenti i lobi, ma fibbene li racchiudeffe, e 
gli occultaffe , quantunque non fi rendeffer confpicui, © 
per effer quivi troppo piccioli,, o per non effere la fe- 
imenza perancora pienamente matura. In quefta fpecie 
di Pianta è rimercabile la rardanza dell’apparimento dei 
lobi, i quali. non fi appalefano -all’occhio, fe non fe un 
mefe dopo o poco meno da che è feguita la fecondazio- 
ne (2). na | x ORE 
XII. Cucurbita pepo, volgarmente Zucca. Lafcia-. 
ti da parte i fiori mafchi, ficcome all'uopo prefente per 
la loro fterilità inutili, mi feci a confiderare i fiori fem= 
“mine, cominciando da que”bocciuoli che eran più pic- 
cioli. Malgrado però la loro picciolezza il frutto offia 
la zucchettina al di fotto del bocciuolo è già formata, 
e dentro di lei fono cià vifibiliffime le femenzine, le 
quali in quefta Pianta offrono una fingolarità. Non fo- 
no: elle comrofte di foftanza uniforme o fimilare, come 
fi è offervaro nelle femenze immature dell’ altre Pianie, 
ima fibbene di due foftanze, cioè d’una fcorza, e dun 
nucleo. Se. adunque taglierafli la femenza per lo traver- 
n fo 


(5) ll fofpetto un’anno dopo lo trovai fondatiffimo per 
offervazione fatta in altre femenze d’ Ixi4 più mature delle de- 
fcritte al paragrafo X. Tagliate adunque per lo lungo cotefte 
femenze, falta agli occhi la' piantina che è fatta a cono, la 
cui bafe arriva fmp al fondo della femenza, e l’apice fino al 
mezzo circa. E tutta la piantina refta feppellita, e inalveata 
in quella materia latticinofa, che adeffo è duriflima. Noto pe- 
rò che malgrado le diligenze fatte io non ho fcoperto i lobi, 
e pendereì a credere che il corpo da me chiamato pizutina fof=, 
fe ‘in. parte di ragione dei lobi. Quella lunga, tatdanza nell’ap- 
parire della piantina dentro /alle femenze ‘degli fproni cavallie- 
ri fi offerva preffo a poco in quelle dell’ Ix:4, 
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fo faltano agli occhi nel pianto della fezione cotefte due 
foftanze: anzi fe un pezzo di femenza tagliata prende- 
raffi ‘per la parte piana tra l’ indice e il pollice, e fi fa- 
rà compreffione verfo il taglio, di fubito il nucleo fcap- | 
pa dalla fcorza, e falta in aria, preffo a poco come fa 
rebbe il nocciolo d'una ciriegia fortopofta ad una finti! 

| preflione. Se poi cotefto nucleo venga eftratto intero 

‘intiero dalla fcorza, fi trova fatto a mo’ d’una pera 
col picciuolo; e però ha tutte Je fembianze dei lobi con 
Ja piantina. Ma direm noi dunque che la cofa fia ve- 
racemente così, e che per confeguenza quì la piantina 
innanzi alla fecondazione fi renda vifibile? Confeffo che 
quel primo faggio di offervazioni fu i fiori di zucca non 
fu lontano a trarmi in quefta credenza. Un dubbio pe- 
rò mi fi offeriva in contrario, e quefto è che nell’ altre 
Piante i lobi con facilità di feparano in' due, e talvolta 
anche in quattro ($. VIII.), e nel cafo prefente quel 
nucleo! non foggiaceva a tal feparazione, ma faceva un 
tutto da fe. A tormi di capo tali perpleflità , e a chia- 
rir vero, Vidi che il miglior partito era quello di pro- 
feguire le incominciate offervazioni. Sottopofti dunque 
ad efame altri bocciuoli più grandicelli, le confeguenze | 
che ne ritrafli furono quefte +. Il nucleo oltre'al profe» 
guire a fare un corpo da fe, fi era per tal modo attaè= 
cato alla fcorza che in niuna guifa, o almeno a fommo 
ftento fi poteva ftaccare da lei. Ma quefta fcorza itani- 
feftoffi afiai più compcfta di quello mi'andava ‘prima 
figurando . Rifulta ella dunque di tre membrane cfiieno 
pelli diftinte. La prima che è FP efteriore di tutte è fot 
tilifiima, e dilicauffima, e fi potrebbe: chiamar l’epi._ 

. derme di quefte femenze, La feconda che immediata» 

mente foggiace alla prima, ha maggior craffizie, è al 

E: ha durezza quafi legnofa, e con qualche diffi» 

‘foltà è feparabile dalla terza pelle, cioè ‘da quella'che 
affiepa il nucleo. Cotefta pelle tira al verde, è conf» 

‘ftente , non però tanto, come P altra che le fla fo» 
pra. ai 

Vifitate delle femenze 1 oni fiori da 24) giorni cira 
R 3 ca 
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ca eran caduti, mi fi offerirono altre novità. Il nucleo 
°.che aveva tanta fomiglianza co’ lobi fi era omai perdu- 
to, € in quella vece appariva un facchettino membra- 
nofo terminante in un beccuccio attaccato alla parte in- 
terna delle femenze. Il facchettino era un po’ gonfio, 
e la gonfiezza nafceva da una picciola dofe di liquido 
che dentro vi ftagnava, come fi vedeva ogni qualvolta 
veniva forato .. Prefo leggermente con le mollette il face. 
chertino. per la parte del beccuccio, e follevatolo, non 
è difficile il levarlo di netto. Si trova compofto di due 
membrane , aperte le quali fi vede che dava ricetto ad 
un corpo fommamente mucellagginofo y e inttifo di flui- 
do , il qual corpo comincia dall’ interna punta della fe- 
menza, e s' eftende fino alla -metà circa dilei, alla qua 
le rimane lievemente attaccato. Al toccarlo con la pun» 
ta delle mollette, 0 con che che fia, fi dirompe e fi 
sface. Efaminato. al microfcopio è fatto a rete, e quin- 
di io lo giudico organizzato. |. a È 
Confiderate altre femenze digmaggiore età, cioè 2 
dire i,cui fiori da più d’un mefe fon già feccati, il cor- 
po mucellagginofo chiufo nel’ facchetto membranofo fi 
fcorge aggrandito d’ affai, e dove la femenza termina 
internamente in punta, apparifce una particella folidetta 
e bianca, fatta a cono, che diligentemente efpiata fi fco- 
pre effere il germe, offia la piantina in miniatura. Al 
la piantina reltano attaccati 1 due lobi, effi pur bian. 
chi, ed alquanto maggioretti di lei, ta mezzo a’ quali 
paffa il corpo mucellagginofo antidetto che va a radie 
carfi con la piantina. Gli ulteriori progreffi che matu- 
rando fanno le femenze è facile per le cofe già efpofte 
el’inferirli da fe. Il corpo mucellagginofo acquifta den- 
tro alle femenze maggiore eltenfione, la piantina ingrof- 
fa di più, e i due lobi dal fucceffivo crefcere in maffa, 
e in volume vengono da ultimo ad oecupare preffochè 
tutta l’interiore capacità delle femenze. Dalla fomma di 
quefti rifultati {fi fa dunque chiaro ch'io mi farei ingan-» 
nato a partito, fe quel nucleo apparente dentro alla fe 
menza. prima che 1 fiori fi fieno difchiufi, BIO, lo 
: avel- 
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aveffi pet i due lobi, é per la piantina, mentre che co- 
sì quelli che q elta non fanno nelle femenze la Toro come 
parfa che più 'd’ un mefe dopo il difeccamento de’ fio» 

1 I A È dd 
XIIT. Cucumis fativus, volgarmente Cerrizolo. Le 
‘cofe per me offervate nelle femenze di quefto frutto fo- 
no sì analoghe alle offervate nelle femenze di zucca, o. 
fi confideri l’ apparimento del nucleo dentro di effe pri- 
ma della fecondazione, o il facchetto membranofo, e il 
corpo gelatinofo apparito dopo di effa, 0 i due lobi, e 
la piantina manifeftatili in feguito, che ftimo fuperfiuo 
| il particolarizzarle . Aggiungerò folo che nel cetriuolo 
emmi paruto che la piantina, e i lobi indugino di più 
a farfi vedere. Almeno sì gli uni, che l’altra erano an- 
cor piccioliffimi in uno di quefti frutti, che fi accofta» 
va a maturità, e che per confeguente cominciava a di- 

venir giallo. 

Nè io mi ftancai dopo tutti quefti efami dall’ infti» 
tuirne de’ nuovi fopra altre Piante, le quali furono Hi-. 
bifcus fyriacus s Alcea vofea s Acantbus mollis, Convol= 
vulus purpureus y ‘alle quali fi aggiunfer dappoi 0cg- . 
mum bafilicum , Cucurbita citrullus, Cannabis fativa, 
Mescurialis annua (a). E tutte maravigliofamente fi acn 
cordarono in quefto, che l’apparimento delle loro fee 
menze fu affai prima, e quello della piantina, e dei lo» 
bi affai dopo il maturamento, e l’azion del pulvifcolo» 
E quefto mio general Rifultato cl può confuonar me- 
«glio con quanto fu già tempo offervato nella fua Fifice 
degli Alberi dall’ infigne Naturalita Duhamel. Ove egli 
parla della formazione delle femenze negli alberi a noc- 
ciolo ; quali fono le mandorle, le pefche, le fufine, le 
ciriege, e fimili, egli dimoftra con più fatti, che aper- 
«to un nocciolo arrivato già alla naturale grandezza, ma 
il cui frutto fia ancora acerbo, che è quanto dire trafe 
corfo un tempo ben lungo, da che è feguita la fecon» 
dazione, fi trova pieno di un umore vifchiofo. Che in 


\ Row fe- 


(4) Così appellate dal Linneo, a da alti. 
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feguito comincia a vederfi interiormente alla punta del 

nocciolo un corpicel bianco, che fembra come incaftra- 

to in una picciolavtrafparente vefcica, il qual corpicello 

non è che il principio de’ lobi con la. piantina: e che. 
luna e gli altri dal fucceffivo loro ingroffamento ven» 
gono in fine a riempiere tutta l' interiore capacità del 
nocciolo. Mercè adunque cotefto sì numerofo accordo 

di fatti credetti di effere autorizzato abbaftanza a infe 

‘rire, che quefta probabilmente foffe una legge praticata 

della Natura fe non fe in tutti, in una moltitudine al-- 
meno di Vegetabili. ORE 

XIV. Ma con quale adunque delle tre efpofte Teo- 

rie intorno alla Generazion delle. Piante ($. I.) quadre- 

ran meglio quefte moltiplici mie Offervazioni, fcopo fi 

nal delle quali è ftato quello di cercar dati baftanti, fe 
era poffibile, onde poter giungere allo fcioglimento di. 
quefto agitato difficil Problema? Ove ftar volefamo al- 
le apparenze, fembrerebbe che preferibile foffe la Teo» 
ria che vuole che gli embrioni delle Piante tragittino 
nella fecondazione, mediante il pulvifcolo, all’ ovaja. 
Non è mai che gli embrioni fi fien trovati dentro 8 
queft' organo innanzi all’afperfion del pulvifcolo . Vi fo- 
no fempre appariti dappoichè 11 medefimo dioftec fi 
era già fu le antere. Sembra egli adunque che l’appari» 
mento degli embrioni dentro all’ovaja abbia una dipen 
denza diretta da effo pulvifcolo. Potrebbe adunque infe- 
rirfi non fenza qualche aria di verità, che gli embrio» 
ni preefifteffero nel pulvifcolo, e che quando quefto ire 
rora gli ftiemi de’ piftilli veniffe ad infinuarfi, median- 
te i loro condotti, dentro all’ovaja. Nè vi è mancato 
di fatti un dotto Fifico (4), che cavato ha quefta con 
feguenza, appoggiato alle Offervazioni di qualche Na- 
turalifta, che ha pretefo di aver veduto che 1’ embrio= 
ne fi difcerne dentro all’ovaja fubito che la fommità de- 


gli ftlami fcaricato hanno le fecondanti lor polveri. Pe- 
fan- 


i (a, Néedham; Nouvelles Découvertes faites avec le Micro» 
cope. : 
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fando però con qualche attenzione il valore di quefto. 
argomento è facile l’accorgerfi che non è dei più. per- 
fuadenti. Primieramente egli è falfo che l’embrione fi dia 
a veder nell’ovaja tofto che il pulvifcolo caduto è da- 
cli ftami. Che anzi corelto apparimento non ha luogo 
fe non fe dopo qualche fettimana, “e talvolta dopo un 
mefe da che avuta fi ha la difperfion del  pulvifeolo . 
Ciò fi fa chiaro per tutte le mie Offervazioni fin quì ri» 
ferite, e per altre che riferirò in feguito. In fecondo. 
luogo quefta maniera di ragionare è poco logica, ficco- 

. me faggiamente offerva l’illuftre Bonnet (2); giacchè ina. 
ferendo che l’ embrione non efifte nell’ ovaja innanzi al- 
la fecondazione perchè allora non-vi fi vede, egli è are 
somentare dalla i2vifibilità alla non efiftenza, la. qual 
maniera di argomentare è fallace, come tra gli efempli 
moltiflimi che allegar fi potrebbono lo veggiamo nell’. 
uovo non fecondato , ove 1 migliori microfcop) non fatte 
no fcoprire il pulcino quantunque fia certo che pur vi 
efifte. Convien però confeffare. d’ altronde che malgra= 
do l’ inefatrezza dell’ Argomento, non repugnava punto 
che | embrion. della Pianta poteffe preefiftere nel pulvi» 
fcolo, e da effo far tragitto all’ovaja. A liberarmi pere. 
tanto da quefte dubbiertà, in mezzo a cui mi trovava» 
penfai di rivolgere altrove le mie. ricerche. 

XV. In evento che gli embrioni delle Piante ane 

, nidaffero nel pulvifcolo , perchè effer non potrebbe ( di» 
ceva io meco fteffo ) che offervandolo con ifquifiti mi» 
crofcopj non arrivaffimo a fcoprirneli? Certamente la 
cofa non mi pareva affatto improbabile, e vedeva che 
tornato non farebbe che a bene il rivolgere a quefta. 
parte qualcuno de’ miei riflefia. Mi feci adunque ad 

-elaminàre il maturo pulvifcolo di più fiori, ma di 
quelli in ifpezieltà, che fervito avevano per le Of 
fervazioni di quelta Differtazione. Lo trovai in cotefti 
fiori molto analogo a quello di altri efaminati \da alcu= 
‘ni Botanici, e fegnatamente dal fopraccitato Duhamel : 

: Vo» 


{e) Corps Organ. 
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voglio dire un aggregato di corpicciuoli varianti ‘bene 
fpeffo nella figura fecondo la diverfità delle Piante. Al. 
tri adunque tondeggiano , altri fono farti a eliffe, altri 
a piramide o a cono , altri hanno irregolare figura. 
Quefti fono lifci, quegli fpinofi, e quegli altri pieni di 
bernoccoletti. Chi è-trafparente, chi opaco, chi giallo, 
chi bianco, chi azzurraftro , chi ha color carnicino . La 
grandezza è differente altresì giufta la differenza de’ fio- 
ri. Ma cotefti corpicciuoli per detto univerfale dei Na 
turalifti non fono ciò che immediatamente intereffa la 
generazion delle Piante. Sono aftucci o guaine o vefci» 
chette che chiamar le vogliamo, ripiene per lo più di un 
fottil liquore, che umettandole lafciano fcappare con 
forza, dentro al quale nuota una moltitudine di minu- 
riflimi.globettini, che mell’atto della efplefione fi agita. 
no con celerità in fenfi diverfi. E° cotal liquore fi è 
quello che nella già efpofta Teoria fi crede contenere i\ 
rudimenti oflieno gli embrioni delle Piante novelle. Do- 
veva io adunque ad effo diriggere la mia attenzione, 
cercando fe dentro io vi fapeva fcoprir nulla di analogo 
agli embrioni. Quando corefti embrioni fi fcorgon da 
prima nelle femenze, rapprefentano un minutiffimo cor- 
picello appuntato , a cui fono ordinariamente attaccati 
due corpi maggiori, fomiglianti all’ali chiufe di farfal- 
la, che fono i lobi. ‘Cercai. adurnque atrentiffimamente 
fe nel liquor menzionato vi fi fcoprivano tai COrpicciuo- 
li, o almeno dei fimili. Feci ufo primamente di lenti 
dolci, poi paffai alle acute, indi alle acutiffime. Ma 
non ifcoperfi giammai che il fuddetto liquore (che in 
alcune polveri fomiglia a un oglio o ad una pinguedine 
fufa ) con di più quella molticudine dei foliti globettini 
che vi nuotavano dentro. Il liquore per effere. foftanza. 
inorganica non potendo effer egli ciò che chiamiamo, 
embrioni, non mi reftava che ad efaminare 1 globetti- 
ni. Ma non potei mai fcoprir nulla in effi che aveffe 
fomiglianza o di lobi, o di embrioni. Quelti, come. 
fuona la voce globettini , fon corpi rotondi , o che in- 
clinano molto a quefta figura, e tali fi rapprefentano 
fem 


v 

HA 
fEmpre, contemplati con ogni qualità di lenti, o dolci, 
© acute, o acutiffime. Nè di forma punto diverfa mi fi 
fono manifeftati, fottoponendoli al microfcopio folare s 
che prodigiofamente ingrandifce gli oggetti. Dall’ efpofi= 
zione di quefti fatti ne viene per diritta  confeguenza 
che non abbiamo fondamento di poter dire che gli em. 
brioni delle Piante fi trovan nafcofti fra ‘le polveri de 
fiori. "RN 
Veggo bene che mi fi potrebbe opporre,. che nor 
repugna che 1 globettini fieno i veraci embrioni, i qua- 
li finchè foggiornano nel pulvifcolo poffono avere forma 
| tondeggiante, ma paffati che fieno all’ ovaja, per tro- 
Var quivi fuco proporzionato a nodrirfi, difpiegano le 
loro parti, pria coffcentrate in un piccioliffimo globo, 
| e prendon la forma di lobi, e di piantina. Preflo a po» 
co ficcome fanno i girini delle Rane, e de’ Rofpi, che 
per le mie Offervazioni finattantochè hanno la loro di- 
mora nel corpo materno rapprefentano tanti globetti; e 
| allora foltanto pigliano le vere divife di girini, che no- 
driti vengono dentro al liquore dell’amnio (4). Veggos 
fiecome io diceva, l’ oppofizione, ma veggo infieme il 
precifo e giufto valore della medefima, che riducefi a_ 
quefto, ch'egli è poffibile che i globettini nuotanti nel’ 
‘ liquor delle polveri fieno gli embrioni. Ma quivi io non 
cerco fe la cofa fia meramente poffibile: cerco s'ella è 
; probabile : cerco fe' vi fia ragionevol motivo di credere 
che gli embrioni preefiftano nelle polveri degli ftami; e 
quefta probabilità , quefta.ragionevol credenza non me la 
dimoftrano nè punto nè poco,come fi è veduto, le mie 
Offervazioni. Non avendo io pertanto neppure da que» 
fta parte ottenuto i necelfarj. fchiarimenti,. deliberai di 
rivolgermi ad inrerrogar la Natura da un’ altra,la qua» 
\- le a mio avvifo era l' ultima che poteffe tentarfi per la” 
. difeuffion del Problema. Quefta era di vedere fe dentro 
all’ovaja apparivano o nò gli embrioni., e fe maturava» 
no ogni qualvolta col mezzo dell’artesfi foffe. impedito 

SR O; che . 


(4) Differt. cit. 
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che la polvere degli ftami aveffe apito fu i pitilli. Cos. 
cioffiachè fe la cofa fucceduta foffe così, egli farebbe 
ftato chiaro che gli embrioni non avrebbero appartenu» 
to al pulvifcolo, ma fibbene all’ ovaja. Ciò porevacon. 
feguirfi per ‘tre maniere, o recidendo le antere innanzi: 
che la loro polvere caduta foffe fu i piftilli: e quelto ten» 
tativo avea luogo in quelle Piante, i cui fiori fono ere 
mafroditi, cioè che unifcono 1 piftilli, e gli ftami: o 
levando via acerbi i fiori mafchi offieno a ftami da quel» 
le Piante che portano feparatamente ful medefimo indi» 
viduo fiori mafchi, e fiori femmine: o da ulrimo tenen» 
do lontani i fiori mafchi dai fiori femmine, coficchè non 
poteffe cadere fofpetto che la polvere di quelli fi foffe 
avvicinata a quefti: e l’efperimento doveva farfi fu quel« 
le Piante, che portano due qualità d'individui, altri ma- 
fchi, offia provveduti unicamente di ftami, altri fem- 
mine, e vogliam dire forniti foltanto di piftilli. Tutti 
e tre quefti tentativi furono! intraprefi con le Efperien» 
ze, e le Offervazioni, che forniran la inateria ‘ai due 
feguenti Capitoli. | 


503 BAP:IT O. JEOrICHE 


Generazione di alcune Piante, parte a fiori ermafroditi, 
parte a fiori mafchi, e a fiorî femmine nel medefimo 
individuo, fu le quali non ba agito la polvere degli 
fami, chiamate dal Linneo Ocymum bafilicum, Hi. 
bifcus Syriacus, Cucurbita melopepo frucdtu clypeifora 
mi, Cucurbita citrullus. | i 


XVI. Ominciai da una di quelle Piante che porta- 

no fiori ermafroditi, e quefta fa la picciola 
fpecie di baffilico ‘che fogliamo allevare ne’ vafi, detta 
da’ Botanici Ocymum bafilicumz che quefta appunto, 
parte fiorita, e parte da fiorire 10 mi trovava avere 
quando nacque in*me la voglia. d’ intraprendere. quelto 
primo tentativo. Ma a potere giudicar meglio delle 


mie efperienze volli inftituire un confronto tra quante 
i  fue- 
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fuccedeva ne’ fiori fu’ quali aveva agito il pulvifcolo, @ 
quanto fuccedeva negli altri che provata non avevano la 
fua azione. E quanto ai primi , 1 rifultati furono i fe- 
guenti. Ogni fiore del 'baffilico è corredato di quattro 
ftami, di mezzo a° quali forge il piftillo. Sì gli ftami 
che il piltillo fono vifibiliffimi dodici giorni e più ine 
nanzi che aprafi il fiore, sì veramente però. che, deltra= 
mente fe gli tolgano 1 petali. Ed in quel tempo fi difa= 
fcondono altresì le femenzine nell’ovaja, in:numero di 
uattro, e che fono di forma ovata. Allora fono maf= 
pad feguitano ad effer tali per alcuni giorni dopo la. 
caduta del fiore ; ma in appreffo crefcendo in volume fi 
aprono in quella cavità, che è ftata da me marcata nel= 
- le femenze dall’ altre Piante. La cavità trafcorfo qualche 
‘. altro fpazio lafcia apparire un punto di materia, che; 
fembra informe, ma che non indugia - molto a manife= 
ftarfi per i due lobi, e la piantina. Intanto al crefcere 
dei lobi, e della piantina fi allarga la cavità, e da ul. 
timo quefti corpi occupano tutto l’ interno delle femene 
ze. Quefto è ciò che pratica la Natura ne’ fiori del 
baffilico, fu quali ha agito la polvere degli ftami; la 
qual maniera di operare fi è veduto effere quella ftella 

ch’ella adopera in altre Piante. | 

XVII. Ragion vuole che paffiam ora all’altra par- 

te del confronto, che più deve intereffare la. noftra cu- 
riofità, cioè a vedere quali confeguenze ne venivano 
per gli embrioni, fottrattane l’azion del pulvifcolo, 
Adunque ogni qualvolta i fiori erano vicini all’aprirfi, 
io recideva le ‘quattro antere piene allora pieniffime di 
‘maturo pulvifcolo. Ma non fui contento di quefta ope» 
razione, Sottiliffimo effendo l'alito che fcappa dal pule. 
: vifcolo ( $..XV.), e che a fentimento di tutti i Bota- 
nici, e di tutti i Naturalifti fi è quello che ‘immediata 
mente concorre alla generazione (quale che. fia. poi la 
maniera con cui vi concorre ) non folamente .facea me. 
fiere il rimuovere con la rtecifion delle antere il pulvi» 
| fcolo di que” fori fu cui inftituivafi l’efperimento, ma 
gli era anche d’uopo il tener loro lontano il palyifcolo 
(a ua Cn 


270 % 
degli altri fiori efiftenti fu la medefima Pianta. Ciò ar- 
rivai a confeguire faciliffimamente col levar via tutti i 
fiori della mia pianta di baffilico allevata in un vafo di 
mano in mano che proffimi erano all’aprirfi .eranne que’ 
foli che a me piaceva di fperimentare. Il vafo. altresì 
era fituato fu d’una fineftra, in vicinanza della. quale 
nè in terra nè in vafi allignavano Piante confimili. Fa- 
cendomi ‘ora a raccontar l’accaduto yidirò non fenza ftu- 
pore, che le femenzine, dopo l’ effer caduti da qualche 
tempo i fiori, fi facevano al di dentro cave, che nel 
cavo prodottofi apparivano 1 due lobi, e la piantina; e 
che quefti corpi a poco a poco crefcendo empievano da 
ultimo 1’ interior ‘cavità di effe femenze. A far breve 
quelle varie fafi, cui andaron foggette le femenze che 
provata avevano l'influenza delle polveri, fi offervarono 
precifamente nell’altre che fi aveva fondamento di cre- 
dere che ftate foffero prive di cotelta influenza. 

XVIII. Io non feppi però acquetarmi del tutto a 
quefto rifultato. E il motivo di mia inquietudine ina- 
fceva dal fofpetto di non avere efeguita quelta dilicata 
efperienza con tutte le neceffarie cautele. Per fentimen» 
to comune de’ Fifici la polvere degli ftami efercita l'a. 
zion fua quando i fiori fono di frefco difchiufi, o che 
attualmente difchiudonfi. Ma nell’ aprir ch'io faceva i 
fiori del baffilico , a’ quali mancava uno o due giorni 
ad aprirfi da fe a me parve per due o tre volte che il 
pulvifcolo foffe. in parte maturo , anzi che alcuni gra- 
nellini di effo paffati foffero dalle antere al piftillo, per 
la proffimità grande, e quafi contatto di quefti due or- 
gani. Sofpettat dunque di avere recife. le ‘antere troppo 
tardi, cioè quando era già feguita l’azion del pulvifco-. 
lo. Deliberai pertanto di reciderle fu di altri fiori, che 
per effere più lontani all’aprirfi non davan luogo a una; 
tal fufpicione, E quì di fatto i rifultati furon diverfi. 
In 82. bottoncini di fiori io feci l'operazione. Le fe- 
menzine di quafi un terzo de’ fiori eran cadute affai pri» 
ma di farfi mature. Le ovaje degli altri fiori, chi più, 
chi méno; le racchiudevano ancora, ma con cicota 
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molto diverfe. Alcune adunque malgrado 1 effere il teras 
po della maturità delle femenze, le avevano sì piccioles 
come quando feci la recifione ‘delle antere. Altre leaves 
vano.più grandicelle, ma grinzofe o appaffite ‘0 intera» 
mente gualte. Altre ovaje 1n fine le allogavano così ben 
formate efteriormente, e sì groffe che non. differivano 
dalle femenze mature che provato avevano l’ influffo 
delle polveri. Quefte afcendevano a 25. Ma io non mi 
contentai di quella efteriore apparenza. Il punto più ine 
tereffante era quello di fapere, fe vi era dentro l’em- 
brione, offia la: piantina anneffa ai lobi. E quefta pian» 
‘tina, e quefti lobi ve li trovai effettivamente. E per 
Y anali, e pel confronto fattone io non feppi\ accore 
germi che differiffero dalla piantina, e dai lobi delle. 
femenze fottopofte all’azion delle polveri. Delle menzio» 
nate 25. femenze, che era ficuro che tocche non erano .. 
ftate dalle polveri, 12. furono analizzate nella fovrindi» 
cata maniera, e 13. pofte fotterra, per veder fe nafce» 
vano. Ma non nacquero punto; all’incontro 13. femen=_ 
ze della fteffa pianta di baflilico lafciate in balia, delle 
polveri, ed affidate alla medefima terra, nacquer tutte 
fenza eccezione. L’immediata e più rilevante confe- 
guenza dedotta da quefti fatti ella è che gli embrioni 
nel baffilico dipendono bensì, quanto alla fecondazione, 
e talvolta anche allo fviluppo, dal pulvifcolo, ma -non 
già quanto ‘alla loro efiftenza. 

XIX. Nel tempo ch'io faceva quefte Offervazioni, 
e Sperienze ful baffilico, ne faceva altre fimili nell’ H;- 
bifcus Syriacus. A molti fiori fubito che erano ‘aperti 
recideva le antere. Convengo però dire che non era af- 
fatto ficuro ‘che qualche granel di polvere non foffe paf- 
. fato ai piftilli, mentre più d’ una volta al levar del- 
le antere vedeva che detta polvere era omai (giunta. a 
maturità. Alcune femenzine caddero poco appreffo l’ope- 
razione, ma altre moltiffime fi confervarono., e crebbe- 
ro confiderabilmente ; e farebbero fors’ anche maturate, 
fe la {tagione autunnale , che cominciava a farfi fredda, 
non lo aveffe impedito , ficcome lo impedì ‘ad altre fe. 

| men- 
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menze della fteffa (fpezie di Pianta, chè per non averle 
io toccate ft doveva credere che ftate foffero dal pulvi. 
fcolo fecondate. Volli internamente analizzare diverfe 
di quefte femenze. ingroffate confiderabilmente, ma non 
maturate, e vidi che alcune fi erano annierite, € guafte: 
che l’altre erano bianche, apparentemente fane, e quel 
che più leva che racchiudevano la. piantina radicata ai 
lobi , i quali lobi erano concentrati ‘in fe teli, ed ag- 
grovigliati a guifa di fraflighiata latuca. Da elfa pian» 
tina fcappava altresì una fottiliffima e preffochè imper- 
cettibile tela gelatinofa, che per la parte oppofta fi uni» 
va con le femenze. | ROSE 

Allorchè fpogliava delle antere gli ftami de’ fiori 
difchiuf dell’ H;0;/cus Syriacus, facea ia fteffa opera- 
zione fopra altri fiori di quelta Pianta; che per aprirfi 
naturalmente efigevano lo fpazio di più giorni. A con» 
feguir ciò mi era d’uopo l’aprire a viva forza il boc- 
ciuolo , non fenza rottura talvolta di qualche peralo : e 
allora veramente mi pareva foffi ficuro che il pulvifcolo 
non aveffe perancora agito, per effere tuttavia impania- 
to, e come incollato fu la fommità degli fami. Quì i 
rifultati tornarono a capello di quelli che ho riferiti nell’ 
antecedente efperimento : e voglio dire che innanzi tem. 
po caddero le femenzine di più fiori; che ‘più altre d’af 
fai vi fi tennero falde, e crebbero notabilmente fenza 
però maturare : e alcune di quelte al di dentro eran vi» 
ziate , e alcune altre racchiudevano fani, e affai ben 
fviluppati sì i due lobi, che la piantina. | 
«| — Le confeguenze degli ‘efperimenti intraprefi nell’ H/- 
bifcus Syriacus ognun vede quanto combinano con quel. 
le già dedotte dai tentativi fatti nel baffilico; e fi vuol 
dire che tendono concordemente ‘a dimoltrare, che quan- 
tuinque il felice fviluppo degli embrioni dipenda maffi» 
mamente dall’azion del pulvifcolo, cotal pulvifcolo non 
è egli però il veicolo, nè l’autor dei medefimi. 
“——XX. Soddisfatta tanto che baltava la mia curiofità 
fu quefte due Piante a fiori ermafroditi, diritta cofa era 
fecondo il piano propoftomi ($. XV.) di paffare all’al- 


tro 
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tro genere di Piante, i cui individui. hanno. feparata» 
mente e fiori mafchi, e fiori femmine. Due di quelte 
Piante furono da me, contemplate, la Cucurbita melope- 
po frufu clypeiformi , che chiamar potremo Zucca 4 
feudo , e la Cucurbita citrullus,. volgarmente nomata 
Anguria. Facciamoci a favellar della prima. Le femen- 
ze di quefto frutto furono da me prefe nel pubblico Or- 
to Botanico di Pavia, e fatte feminare di primavera 2 
Scandiano , illuftre ed ameniffimo Caftello dello Stato di 
Modena, ed amata mia Patria, dove nelle eftive, ed 


autunnali vacanze foglio in maffima parte occuparmi di 


quelle fperimentali Ricerche, che formano il foggetto, 
e la bafe delle tenui mie letterarie Produzioni. Ove co- 
là mi recai, lo che fu ne’ primi di Luglio del 1777.; 
gli individui di quefta' Pianta (che erano due e non più, 
fatti per commiffion mia allevare in un Orto ) comine 
ciavano appena nelle parti più baffe del gambo a met- 
tere qualche raro bottoncino di fior1. Nulla evvi di più 
facile, avvegnachè fieno tuttora acerbiffimi, che il fa- 
per conofcere i fiori mafchi dai fiori femmine in queto 
genere di Piante. I mafchi, chiamati anche fterili da’ 
Botanici $ hanno un picciuolo fmilzo, o almeno niente 
tumido, all’oppofto de’ fiori femmine, il cui picciuolo 
in proffimità del calice allargafi in un tumore, che non 
è altro che la zucchettina, come fi è anche accennato 
al paragrafo XII. Recandomi adunque tutti i giorni. al- 


‘la vifita di quefti due individui della medefima Pianta, 


efaminava a gran cura quando cominciavano a farfi vi- 
fibili quefte due fpecie di fiori, e tutti i mafchi erano 


«condannati in ful primo nafcere a perire, per andar fi- 


curo che la polvere de' loro ftami non aveffe potuto ine 


fluire fu.i fiori femmine. Siccome poi è notiffimo che 
in ragione del minor numero delle frutta. lafciate fu la” 
 medefima Pianta , quefte frutta diventan. meglio ftagio= 
hate, e più groffe, e ciò per potere attrarre maggior 


fugo, e quindi nodrirfi di più, così in ciafcheduno dei 

due individui io non lafciai che due fiori femmine, to- 

gliendo via tutti- gli altri bottoncini fimili che. venivan 
NP IR. | S ° dap 
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dappoi, a quel'modo ch'io levava via tutti i bottoncini 
de’ fiori mafchi. Intanto le quattro zucchettine crefceva- 
no vigorofamente, e giunte effendo verfo la metà di fet- 
tembre a quell'ingrandimento che preffo a poco hanno 
nello ftato di maturità, ne ftaccai una dal fuo ceppo 
per vifitarne le parti interne. La fua carne a riferva 
d’effere troppo tenera perchè non ben maturata, aveva 
quel colore, quella ftruttura , quel gufto che hanno l'al. 
tre fimili zucche da me prima, ‘e dappoi efaminate in 
Pavia, che (taccate eranfi da quegl’individui, da cui non 
erano mai ftati levati i fiori mafchi. Le femenze altresì, 
che erano numerofiffime , fi vedevano tanto nell’efterno, 
che nell’ interno benifflimo formate, e folamente i due 
lobi, a’ quali era unita e radicata la piantina, non oc- 
cupavano ancora tuttaquanta l’ interiore capacità della 
femenza, per non effere ancor giunti al pieno loro ag- 
grandimento . Sul finir di fertembre pervenute effendo 2 
perfetta maturità l’ altre tre zucche a fcudo, le ftaccai 
dai due individui, e le femenze di ciafcheduna ‘zucca le 
ripofi entro una diftinta fcatoletta, per potervi pofcia 
far fopra que’ faggi fperimentali ch'io volea. Per ana- 
li fattane in alcune, offervai che i due lobi empieva= 
no tutto il vano delle femenze, e che ‘avevano i più 
decifivi caratteri d’ effere maturati perfettamente. 

XXI. Fin quì il fatto andava beniffimo del pari 
con quanto è ftaro da me detto intorno a quelle femen- 
ze del baffilico, che malgrado la privazion delle polveri 
fembravano effer giunte a quel grado di perfezionamen= 
to, che hanno l'altre che fono ftate fecondate dalle pol- 
veri. Ma ficcome quelle femenze del baffilico, malgra« 
do l’ottima loro apparenza non nacquero, perchè appun- 
to non erano ftate, diciam così, vivificate dall’ azion 
delle polveri ( $. XViII. ), così per la ragione mede. 
fima io mi andava figurando che non doveffero nafcer 
rampoco le femenze delle tre zucche già menzionate. 
Tuttavia, come nel baffilico, conveniva farne la prova. 
Dopo adunque di averle feccate al fole ne piantai cen- 
cinquanta dentro alla terra di tre vali, facendo che ad_- 
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ogni .vafo. ne. .toccaffer, cinquanta ,. tolte da una delle 
tre zucche. Ma la ftagione inoltratafi ai dieci di. Orto. 
bre, e del continuo piovofa, e per ciò fteffo piuttofto 
fredda, e quindi poco amica del vegetar delle | Piante, 
mi obbligò a riporre 1. tre vafi in un forno, che fenza 
accendervi il fuoco fi mantenea fempre caldo per la co- 
municazione che aveva con un. contiguo. cammino. Il 
fuccedimento non. corrifpofe punto alla mia efpetrazione, 


Credea come certo che neffuna delle femenze nafceffe ie 


meglio nafcere non potevano preffochè tutte. Adunque 
| nel giorno 25. di Ottobre, cioè a dire 15. giorni da 
che erano ftate alla terra affidate le cencinquanta femen- 
ze; germogliato avevano già 37., € il numero andò poi 
‘ aumentando , a tal che agli otto di Novembre ne. eran 
già ufcite col germoglio 133. dalla terra, dei vafi. Non 
volli lafciare inoffervate quelle femenze che nate non 


erano, e che afcendevano al inumero di 17. e trovofii . 


che internamente o erano vuote, 0 che i lobi, e la 
piantina eran viziati, oppure crefpi e avvizziti, perchè 
‘ non Ben ftagionat.. ARR I | 
‘... Il reftante delle femenze che {i confervavano nelle 
tre fcatolette volli cuftodirle per la primavera del fuffe- 


guente anno 1778. ; per un altro cimento. Perchè poffa. 


dirfi: che nelle Piante fi ha perfetta frurtificazione, fa 
meftiere fecondo. l’ efatto. parlar de’ Botanici, che non 
folo nafcano le femenze, ma che atte fieno a. produrne 
altre feconde, o come diciamo , a perpetuare la fpecie, 
Per venir dunque in cognizione fe le femenze del» 


le tre zucche a feudo godevano di quefta. prerogativas ‘ 


ne feci piantare alcune nel fuddetto luogo fu 1 primi 
giorni di maggio del menzionato anno; e dappoichè 
furon nate, e crefciute , fi ebbe la cautela come nell’ana 
tecedente efperimento di fpogliarle di tutti 1 fiori ma-. 
fchi, lafciato per. ciafcheduno. individuo un folo fiore 
femmina. Ma a quefti pochi fiori femmine fottentraro» 
no altrettante picciole zucche a fcudo, maturate nell’en- 
trante autunno, le cui femenze da me ripofte fotterra 
nacquer.così bene, come le antecedenti; nè v’ha. dubbio 
_ D2z che 
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che ancor quefte, fe tenuto ne aveffi conto, non aveffe. 
ro egualmente bene fruttificato. 4 

Dai fatti fin quì efpofti chiaro apparifce, che le 
zucche a feudo per ciò che appartiene alla generazione 
non fi accordano col baffilico. In quefto, perchè nafca- 
no le femenze, fa meltiere che fecondate vengano dal 
pulvifcolo : non così nelle femenze della zucca a fcudo, 
le quali anzi perperuano la fpecie fenza abbifognar d’un. 
| tal mezzo. Di fatti per le cofe già efpofte noi ne ab» 
biamo le più ficure, e le più autentiche pruove. Il pul- 
vifcolo de’ fiori mafchi nau fu la fteffa Pianta, dove na- 
fcevano i fiori femmine, che fi confervavano per la 
frutrificazione, non poteva cader fofpetto che vi aveffe. 
avuto la minima parte, perchè detti fiori venivano da 
me dritrutti lungamente p'ima che il loro pulvifcolo 
foffe maturo. Nemmeno p»ptea prefumerfi che tal pulvie 
fcolo vi foffe ftato recato da’ luoghi vicini col veicolo 
dell'aria. Appoftaramente fcelto avea il Paefe di Scan- 
diano ( $. XX ), per non trovarfi ne’ fuoi contorni 
verun piede.di zucca a fcudo, nè di altre Piante analo- 
ghe. E però era di neceffità inferire che gli embrioni 
di quefta Pianta, come altresì la fua frutrificazione non 
dipendono printo dal prlvifcolo degli ftami. || = = 
| KXXil. Detto della Zucca a fcudo, refta ora a di- 
re dell’ Anguriz, che è.la feconda Pianta a fiori mafchi, 
e a fiort femmine, nafcenti feparatamente fu] medefimo 
individuo, di cui propofto mi era di ragionare($.XX.).. 
Un piede adunque di quefta zucca venne piantato di 
primavera innoltrata del 1779 nel medefimo Orto, do« 
ve negli antecedenti due anni allignato aveano le zuc= 
che a feudo. Anche quefta Pianta dal primo momento 
che cominciò a produrli, fu fpogliata di tutti i botton- 
cini de’ fiori mafchi, e vi fi lafciaron foltanto alcuni po- 
chi fiori femmine per la frurtificazione , in evento che 
queta {i foffe ottenuta. E avvegnacchè quefta Pianta 
foffe ifolata, e in confeguenza non fi aveffe gran fatto 
a temere che veniffe fecondata da ftratiiero pulvifcolo, 
ciò non oftante volli aggiugnervi una nuova sli 

| che 


che per chi conofce la delicatezza richielta a far. bene 
cotefto genere di Offervazioni non farà giudicata  fuper- 
flua. Quefta fi di rinchiudere in ample bocce di vetro 
i rami d’anguria a fiori femmine. quando proffimi era. 
no all’aprirfi, e di turarne con denfo cemento i colli in 
maniera che fi veniffe ad impedire il paffaggio dell’aria 
efterna dentro alle bocce , giacchè cotal fluido è da mol- 
ti giudicato il veicolo delle polveri fecondatrici . Cote 
fto artificio veniva anche a liberarmi da un altro timo- 
re. Si pretende da più Botanici che la fecondazione in 
diverfe Piane fucceda talvolta per via d’ infetti. E fi 
vuol dire che le api, ed altrettali volanti beftiuoluzze. 
dall’infinuarfi dentro a’ fiori per fuggerne il mele; 0 
‘trame la cera, ficcome imbrattano foventemente i lor 
corpicciuoli con le polveri degli ftami, così recano co». 


tefte polveri di fiore in fiore, e quindi non di rado re= .. 


ftano per tal maniera fecondate le Piante. Nè io pena. 
punto a crederlo per gli efempli che abbiamo di fecon= 
dazioni artificiali nelle Piante, delle quali» fecondazioni 
arleremo più fotto. Mediante adunque le adoperate 
Aa oltre al rimuovere il fofpetto che l’aria  porefle 
recare ai fiori femmine dell’anguria qualche pulvifcolo 
foreftiero di Piante congeneri, fi veniva anche a toglier 
T’acceffo ad ogni maniera d’infetti. Due fiorì, femmine 
non molto lontani all’sprirfi furono così da duè bocce a 
‘ventre largo difefi. Ma entrambi i fiori con effò lezuo= 
.chettine anneffevi andarono a male. Ciò fu per la tra= 
| fpirazione ufcita dai due rami imprigionati, ché da pri= 
«ma raccoltafi a modo di rugiada fu le interne pareti del- 
le bocce, poi in forma di rivoletti ricaduta andò a ba- 
gnare copiofamente i due fiori, per cui in meno di tre 
‘giorni perirono . L’efito infelice del tentativo non fu pe- 
‘1ò cagione ch'io lo abbandonafli; ma  piuttofto infe- 
gnommi come far dovea perchè di cattivo diveniffe 
buono . Ciò era, per quanto fembtava. indicare. 
ne il fatto, di tenere i fiori rinchiufi non già ada- 
giati ful piano delle bocce, ma in aria pendenti. In 
tal guifa adoperai , e ficcome allora per 1’ accennata 
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trafpirazione rimanevano foltanto i fiori leggermente af 
perfi di umidità, ‘così tanto che baftava fi mantenne- 
ro fani. In tal chiufo adunque rimafero due fiori fem- 
mine. per undici giorni $ cioè -dal tempo che vicini 
erano ‘all’ aprirfi. fino a quello che fi erano già difecca» 
ti. E non fi deve ommettere di' notare che in'‘quel frat- 
tempo le zucchettine erano alcun poco crefciute.. Libe- 
rato così «da qualunque fufpizione di furtivo pulvifcolo 
nel tempo che fembrava il più da temerfi, nel dodice» 
fimo giorno levai le bocce , lafciando così le due zuc- 
chettine all’aria aperta, dove ftertero finattantochè giun» 
fero a maturità, lo che accadde verfo gli otto di Set- 
tembre. Entrambi cotefti frutti fi vedevan di dentro 
perfettamente Mtagionati, e lo fteffo era delle femenze, 
che andavan formte dei due lobi, e della piantina, oc- 
cupanti tutto l’ interno di effe. L’ effer nate le femen- 
‘ze della zucca a fcudo mi metteva in qualche ‘credenza 
che foffero eziandio per nafcere quelle dell’ anguria. Co- 
sì avvenne di fatto. Ne furono da me piantate 100., 
cioè a dire so. tolte da una zucca, e 50. tolte dall’ al» 
tra, e le femenze che nacquero furono 89. Ne rimafe- 
ro adunque 11. fterili, e la cagione di loro fterilità fu 
‘quì pure la fteffa delle femenze 17. della: zucca a fcudo 
che andarono a male (@. XXI. ), voglio dire qualche or 
ganico vizio nella piantina, o ne’ lobi. La qual cofa crear 
non dee la più picciola maraviglia, fuccedendo preffo 
a poco il medefimo nelle femenze delle zucche a fcudo, 
e delle angurie che fono ftate abbandonate; alla Natu- 
ra. Quella piantagione di femenze della zucca a fcudo 
da me fatta alla buona ftagione nell’ anno 1778. ($. 
XXI. ), la efeguit per egual maniera nell’ anno 1780. 
fu le femenze di anguria, fenza che 1 rifultati intorno 
alla fruttificazione foffero punto difcordi. E però. ebbi 
a conchiudere che anche la fruttificazione di quefta Pian 
ta non ha la più picciola dipendenza dal pulvifcolo de= 
eli ftami. 
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Generazione di alcune Piante a individui mafchi, e e 
individui femmine a Su le quali non ba agito il pul- 


vifcolo fecondatores che fono Cannabis fativa, Spie 

| nacia oleracea , Mercurialis annua (4)6 0 
i È fi #0 An | \ A | i; pe 

XXIII gl‘ Annabis fativa , vulgarmente  Canzpe. 


trovava a Scandiano , mi abbattei in due fenomeni, 


el «Siftema univerfalmente abbracciato dei due feffi 


‘| nelle Piante, un fimil fatto fece, lo confeffo, nafcere 
‘în me qualche fofpetto contrario ; e non potei tratte 


nermi dal parlarne, come di cofa fingolate, a più miei 
Amici, e tra quefti ne tenni lungo difcorfo col chiarif= 
fimo Fifico , il Padre Don Carlo Giufeppe Campi So» 


. mafco . Nondimeno a me parve allora che il fenomeno 


poteffe fpiegarfi col ricortere alla polvere colà recata 
dal vento dai Canapuli (così chiameremo co’ ‘Tofcani 
que’ tratti di terreno dove la canape vieni feminata ), 
de’ quali abbonda il Marchefato di, Scandiano. Tanto 
più ch'io fapeva effere fommamettte abbondante cote» 
fta polvere, di tnodo che allo fcuotere in individuo 


‘mafchio, quando i fiori fono maturi, vesgiam folle 


Varfi dalla Pianta fcoffa come un picciol nuvolo die 
S 4 ia 


(4) Linn, ibid, 
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bia-o di fumo, E da una fimile, anzi più ricca quane 
tità di polvere, che efce da’ luppoli ip o , a me 
fembrava che i Fautori del Se/fuz/ifimo poteffero rende- 
re qualche ragione della fruttificazione de’ luppoli fem- 
mine , fcoperti in luoghi dove non ‘erano mafchi. 
XXIV. Il fecondo fenomeno che in quell’ 2Ado' Rel I S 

fo incontrai, fu il feguente..I Contadini del \Reggia- 

no, e'del Modanefe hanno perc ftume di fradicare da’ 
Canapuli tutti gl’ individui mafchi dopo il giorno due 


VE 


o tre di Agofto, e di Jafciarvi foltanto gl’ individui: 


ma 


femmine fino a Settembre inoltrato . Se la ftagione ar- 
rida alla vegetazione gl’ individui femmine dopo | af- 


fenza de’ mafchi feguitano più d’ un mefe a crefcere, 
e ad ornarfi eziandio di più ramicelli,,che innanzi non 
apparivano. E fu tai ramicelli fpuntano bottoncini di 
fiori, che apertifi in feguito danro luogo a novelle fe. . 
menze. Affaiffimi di quelti individui femmine attual- 
mente crefcenti vidi per la prima volta nello fteffo an 
no 1767., il giorno 8. Settembre, cioè 36. giorni do- 
poche da quel Canapule erano ftati levati gl individui. 
mafchi, ficcome da perfona fededegna certificato ne fui, 
Sopra tutto fiffai l' occhio fu i ramufcelli più teneri, 
che appena cominciavano allora a manifeftare i primi: 
rudimenti de’ chiufi fiori; anzi alcuni di ‘tai ramufcelli 
furono da me fegnati con lento nodo di refe per vedere 
fe in evento che quivi prodotte {i foffero le femenze, 
quefte maturavano, come maturaron di fatto : del che 
n° ebbi incontraftabile prova dall’ effermi nate in mafia 
ma parte quelle, ch’ io feminai in Ottobre. Anche que= 
fto fecondo fenomeno mi mife in qualche feria' rifleffio» 
ne, non potendo fu le prime capire come potuto aveffe 
il pulvifcolo fecondare que’ fiori femmine che erano ap- 
pariti fu i rami tanto tempo dopo l’ affenza de’ fiori 
mafchi. Pure dal penfarvi fopra a me parve che 1 Fan- 
tori del Seffualifmo trovato avrebbero qualche appiglio, 


Quefto era che malgrado 1’ affenza de’ fiori mafchi il 
fe. pul- 


(4, Stumulus lupulus. Linn. 
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pulvifcolo abbondantemente ufcito. da loro poteva. per 
non picciol tempo aggirarli , e nuotare in quell’ aria 
dentro cui .fi trovavano gl individui femmine . de 
XXV. Otto anni dopo , cioè nel 1775. comparve 
una Memoria nel Giornale dell’ Abbate Rozier /u la, 
Fecondazione delle Piante , che non poteva effer più 
analoga a quanto era ftato da me offervato intorno! alla. 
canape + Il riftretto di tal Memoria, per ciò che appare 
tiene rallo fcopo noftro, è il feguente. Fece l'Autore al- 
levare, in un vafo dentro a Parigi un piede di canape 
». femmina; la quale al dovuto tempo fù ferace di femene 
“ze dell’ordinaria groffezza, dentro alle quali furon tro= 
| vati i due lobi ben nodriti infieme coll’ anneffo germe o 
piantina. Meffe in terra quefte femenze, germogliarono, 
e crebbero in pochiffimo tempo, fenza che neffuna pe» 
riffe. La Pianta non fu mai coperta nè con.veli, né 
con altro, e fi Vine: 1 d'una fineftra a pian terrenoy 
in un luogo lontano da altre Piante di fpecie confimile. 
“Non fi vuol già. pretendere da chi ha fatta quelta efpe= 
rienza, ch’effa efcluda qualunque fofpetto di polvere fe- 
condarrice : ma-folamente che la cofa fia molto difficile 
ad effere accaduta; e non fi lafcia di efortare i Fifici a 
ripetere, e a perfezionar quefto tentativo. L’ Autore. di 
tal Memoria non fi fa conofcere fe non fe con le lettere 
iniziali di M.F.de B., che più d’un Naturalifta ha fo» 
fpettato, che difegnar vogliano il chiariffimo Sig. Fou- 
geroux di Bendaroy, dell’ Accademia delle Scienze di 
Parigi, e Nipote dell’illuftre Duhamel'. Che che fia pes 
rò di quefto, a me parve altresì quando leffi quelto 
Scritto, che un’efperienza sì dilicata non  foffe munita 
. di quella oculatezza, di quelle cautele che fon proprie 2 
screar convinzione nell'animo del Lettore (2). | 
i \ TA SIODA Vi 
fa) Avendo io comunicato per lettera fcritta 11 giorno 18, 
Settembre del 1777. all’ illuftre mio Amico Sig. Carlo Bonnet 
alcuni. rifultati concernenti la Generazion delle Piante, egli 
‘ rell’umaniffima Rifpofta. che fi compiacque di farmi, fcritta 
fotto il giorno 29 Novembre dello ftefo anno, mi pariò tra 
1° altre cofe della Memoria quì fopra menzionata, fupponendo 


282 
XXVI. Profeguendo io per il racconto di mie Efo 
perienze fu la Generazione delle Piante, efporrò i mez 
zi da me praticati per tener lontano il pulvifcolo de’ 
ci man 


ch’ io non l’aveffi veduta. A luî parve altresì che 1° Offerva= 
zione del Naturalifta Francefe, ch'egli pure prefume che fia il 
Sig. Fougeroux, non foffe decifiva per 1’ efclufione della polve» 
re fecondante. Mi partecipò infieme alcuni Rilievi, che per 
amore: del vero fi credette in dovere di fare a diverfi luoghi 
di detta Memoria, i quai Rilievi per rifguardar cofe, che dav- 
vicino, intereffano quanto per me fi dice fu la Generazione in 
quefto fecondo Volume, ftimo bene nella prefente Nota tra- 
fcriverli volgarizzati ,, Del rimanente ( così efprimefi con me 
il Filofofo di Ginevra } ,, sfuggite fono al Sig. F. diverfe ne- 
ss gligenze od errori, ch’ io non correggerei in altro Autore 
sì men riputato, e ch’ io accennerò a voi, dietro a una breve 
sì notizia da me datane ur giorno ad un mio Corrifpondentè. 
3» Le propofizioni ch’ io fegno con linee fono il Tefto medefi- 
ss mo del Sig. F. “ 

Noi non poffiamo afficurare, dice egli, fe nel uovo efifta il 
Pulcino prima della fecondazione, e per confeguenza dobbiamo effe- 
ve incerte fe la Pianta fi trovi nella femenza innanzi alla feconda». 
ZIONE è 

s, A me fembra che il noftro dotto Fifico avrebbe dovuto. 
s» fpiegar&i diverfamente dopo le belle Scoperte del Barone Hal- 
s» ler fopra la preefittenza del Pe/cizo, dopo le voftre fopra la 
s) preefiftenza del Girizo, e dopo le offervazioni del Sig. Mul- 
3, ler, e le mie fopra le filique de’ Pifelli. Paling. T. I. pag. 
s3 416. ec. Nel mio Scritto fopra la fecondazione delle Piante 
, ftampato nel Giornale dell’ Abbate Rozier nel mefe di Otto- 
», bre del 1774. io avea efprefflamente richiamate alla memoria 
3, del Lettore quefte differenti fcoperte fopra il Vegetabile, e 
so l’ Animale. ficcome fommamente acconcie a ftabilire la gran- 
o de probabilità della preefiftenza del Germe alla fecondazione; 
s, e lo Scritto del Sig. F. era manifeltamente relativo al mio. 

Ma la fecondazione col mezzo delle polveri è ella neceffaria 
in tutte le Piante? Non ve ne farebbero forfe di quelle che alla 
maniera dei Pidocchi delle Piante aveffero le parti feffuali nafcofte? 

» Le parti feffuzli ne’ Pidocchi delle Piante mon fono pun» 
3) to wmafcofte. Saitano effe pet l’ oppofito agli occhi di tutti, 
», Jo mi era non poco eftefo fu gli amoti di quefti piccioli Inc. 
»» fetti nel mio Trafaro 4’ Tafetrolozia ftampato nel 1945. Vi 


sd 


CORE e 

mafchi dalle femmine im quefta fpecie di Pianta. Sei 

piccioliffimi piedi di canape tolti in Maggio da um 

Canapule furono trapiantati in fei vafi, Come crefciutt. 
CA era- 


f aveva al diftefo defcritti gli organi della generazione dè’ fud» 
,, detti Pidocchi. “ n MR RARO ZITTO 
Rimofla qualunque idea di Siftema îo mi attengo ‘at fatti, e 
alle offervazioni, e prendo a guide un celere Muaeftro, #l Sig. Du- 
bamel, che ha moltiplicati cotefti fatti, e corefte' offervazioni prima 
di me fenza avere ofato antor di conchiudere. SU 0 0 
3, Jo \molto approvo che in Fifica fi attenga principal- 
| » mente «5 farti, e alle offervazioni. Ma egli è più che per- 
| 3, meffo in buona Logica il trarre dai fatti, e dalle offervazio=. 
s, ni le confeguenze che fembrano le più immediate, le piùdi. 
ss rette. Quefto è ciò che ho procurato di fare nelle mie Ope-. 
ss Te, ed. in particolare nello Scritto, che fembra avere avuto 
33 in mira il Sig. F. LEi dice di volere prender per guida il Stige 
33 Dubamel. Ma le belle fcoperte degli Halleri, degli Spallan: 
» zani, ec. erano incognite al Sig. Duhamel quando compofe 
o l'eccellente fua Fi/fea degli Alberi, che fu pubblicata nel 1758» 
so 11 Sig. F., che pubblicò la fua Memoria nel 1775:, era na» 
», turalmente chiamato a pefare ciò che rifultava da quefte Sco- 
3» perte, e a valutarne le confeguenze analoghe che dedotto io 
,, ne aveva per riguardo a’ Vegetabili. Egli non lo ha fatto, 
e mon poffo che maravigliàarmene, 
| Quelli che penfano, che la Pianta efifta nella femenza prime 
«della fecondazione hanno confiderata la polvere degli ftami come us 
‘compofto di guaine, di aftucci, ciafeheduno de’ quali contiene un nu- 
mero di lemenze nuotanti in un fottile liquore. 

0», Vi fono de’ Naturalifti, ficcome il Needham, che han» 
,) ho confiderata in tal guifa la polvere degli ffami; ma chenon 
ss hanno però ammeffo, che la Pianta efifta nella femenza iînnane 
so zi alla fecondazione. \l Sig. Needham, che dimoftrato avea 
, Sì bene la compofizione delle polveri, ‘credeva che il germe 
‘»» foffe nella polvere fteffa. Quì adunque il Sig. F. fi è malif 
3) fimo fpiegato. Ma egli cade nella più ftrana contraddizione, 
»» Quando aggiunge immediatamente appreffo :. le Piznte. fecondo. 
quefto fentimento preefiffono alla fecondazione nella polvere desli. fia- 
mi. \l fentimento che vuole che /a Pianta preefifta nella femenza 
alla fecondazione, efclude manifeftamente |’ Opinione, che de Pian 
te preefiftono alla fecondazione nella polvere degli. fiami | 

Quì folamente fi perde lo fpirito umano , Come di fatti valene 


n 


_» 
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erano ad una determinata altezza, per cui fi comincia» 
va a diftinguere gl’individui mafchi dagl’ individui fem» 
«mine, i mafchi che erano quattro, furono fradicati ? v- 
| | 1 


| docî della vagione immaginare il germe di tutte le Piante rinchinfo 
én un tal germe? Quale abiflo! Abbandoniam quefto filo troppo ate 
to a fmarrirci.. (TSI PMR i 

‘» Che vuol egli dire con la. voce folamente? E? precifa» 
ss mente ufando della ragione, che non immagina punto, ma che 
so concepifce, che arriviamo a perfuaderci della probabilità dell’ 
» Tpotefi dell’ Invi/uppo de’ Germi, gli uni dentro. "E altri. 
,» Se il Sig. F. letto aveffe la mia Memoria con più di atten- 
,) zione, fe meditato aveffe di più il fuo Soggetto, farebbefi 
so efpreffo più filofoficamente. Tocca forfe all’ Immaginazione 
so il decider di cofe, fu cui ha unicamente diritto |’ Intendi. 
s»» mento? .L’ Immaginazione fi rapprefenta ella forfe 1° anima» 
», luzzo più milioni di volte minore di un «caro? Si rappre- 
3 fenta ella un globettino di luce, più migliaja de’ quali fanno 
s nel tempo fteffo impreffione full’occhio di quefto animaluze 
sì zo? No; non farì mai per via di ragionamenti, e di calco» 
so li che G verrà a rovefciare 1’ Ipotefi degl’ Invz/uppi . Il gran» 
»» de, e il piccolo non fono che pure relazioni: e a noi fono 
i, gi de’ fatti forprendenti, che ci guidano a quefta Ipo- 
is telt. 

Secondo il Sig. Haller | Irritabilità è il principio, che coftie 
vuifce D Animale, e che dà la vita. La polvere degli flami ecci-o 
tando irritabilità, e Pimpulfione de’ liquidi nel corpo organico, 
produce nel Vegerabile 1 medefimi effetti, che il liquore fpermatice 
nei Germe animale . ? i 

sy Il Sig Haller non ha ammeffa la irritabilità nel Vege- 
so tabile. Non ha egli dunque attribuito alla polvere degli fami 
sì la proprietà ftimolzate “che riconofceva nel liquido /permate 
3, 0 dell’ Animale. Eppure direbbefi che fatto lo aveffe fecon- 
,», do 1° efpreffione del Sig. F. Ma ‘eta io quel deffo che nel 
sì mio Scritto /opra la Fecondazione delle Piante cercato aveva 
sì Quefta applicazione della irritabilità alla fecondazione del Ve- 
» getabile. Non lo aveva però fatto, fe non fe dopo l’aver 
sy dichiarato ch*io non conofceva alcun fatto, che dimoftraffe 
, a tutto rigore l’efiftenza della irrisebiltà nel Vegetabile : e 
3 faceva eziandio fu tal propofito alcune logiche Rifleffioni pro- 
s» Ppriiffime a far fofpendere il giudizio al Lettore . Permeflo 
s, fiami il dire quefta verità « Niun Autoro di Storia Natura- 
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fi tennero ne’ vafi foltanto le due femmine. Quefte. all 
incirca 20, giorni innanzi che cominciaffero a fiorire, 
furon recate in una ftanza efpofta al mezzodì , dove ftete. 

9 (42 80 te-. 


, le non ha ufata maggior cautela di me nel non confondere 
le congetture coi fatti. Ma non ho creduto che non fi do- 
vele mai congetturare in Fifica. Sonomi adunque riftretto 
ad indicare come potrebbe concepirfi l’ influenza della irrita» 
bilità nel Vegetabile, nella fuppofizione che poffegga tal pro- 
prietà. }l Sig. F. mi aveva letto troppo rapidamente, nè 
riflettuto aveva abbaftanza fu la mia maniera di ragionare. 
Del rimanente ciò ch’io non facea che conghietturare intore 


33 
bi 


lin fembra averlo affai bene offervato in alcune fpecie: ma. 
io ignorava ciò quando componeva il mio Scritto nel Set- 

tembre del 1274. Quefto Autore afficura. nella fua Differta= 
zione fu È Irritabilità che le antere o fommità degli ftami gli 
‘fono parute irritabili, 0 dotare almeno duna proprietà che foma. 
mamente fi accofta alla facoltà animale, chiamata irritabilità + 

Ne reca in mezzo molti efempli rimarcabili al fommo, tra 
‘gli altri quello delle Orchis. Le /oro anzere, dice egli, raccol= 
ss te di frefco, e irritate în luogo caldo, fembrato barno contorcera 

fis e vilaffarfi în feguito, e provare un certo tremito. Aggiun- 

ge di aver ripetuta fovente cotefta efperienza, e che fempre 

o è riufcita. o — 

Secondo il Sig. Bonnet quefto fluido feminale che opera la fe- 
condazione non tende che 4 procurare lo fviluppo di ciò che era. già 
prima formato. | © 4 i 

,3 Quefto, gli è vero, è il mio fentimento; ma nel dir 
» ciò non fi dice nulla: poichè non fi vede in quefte efpreffio- 
ss ti vaghe in che differifca il mio fentimento da quello degli 
sv altri Naturalifti che ammeffa non hanno la Epigezei. Ho 
3, fondamento di prefumere che lo ftimabile Sig. F. non fi era 
sì dato la pena di fare qualche ftudio fu la natura, e fu la con- 
35 neffione de’ miei Princip) intorno alla Generazione / Egli era 
s; fenza dubbio troppo altamente prevenuto. dell’idea che la 
» Generazione è un miftero, che i più valenti Fifici non hans 
3» no ancor potuto penetrare. Guardimi il cielo ch'io prefus 
x Ma di aver levato il velo che copre quefto miftero : ho tene 


» tato folamente di follevare alcun poco un angolo di quefto 


» velo » x 
Non Sembra egli nel leggere D Opinione della più paste dè Fix 


no allaefiltenza della irr:825:/522 nelle Piante, il celebre Gme»= 
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tero 42. giorni. La ftanza aveva due fineftre che "refta= 
rono fempre chiufe con.la invetriata, come reftò altre« 
sì chiufo l’iufcio che metteva nella medefima, a. riferva 
di quelle fole volte ch' io doveva entrarvi. per irrigare 
le Piante. Quefte malgrado la chiufura andaron crefcen» 
do; e ciò a motivo che per molte ore del giorno veni- 
vano inveftite da’ raggi folari, che paffavario artriverfo 
de’ vetri. Quantunque quefta cautela io la trovaffi fue 
periore a quella dell’ Anonimo francefe, che tenuto aveva 
11 fuo piede di canape femmina fu d’una finetra, pure non 
finiva ella di contentarmi. Vero è che il' pulvifcolo 
fuppofto fparfo e diffeminato per l’aria nel fiorire de 
Canapuli delle campagne non sì facilmente farebbe en- 
grato nella chiufa ftanza, ciò nullameno non poteva 
dirfi che gliene  veniffe affatto impedito 1’ ingreffo. E 
cotefto ingreffo fe non. alla ftanza, alle. due Piante al. 
meno a me troppo premeva’ d° impedirlo onninamente . 
Adunque per confeguir ciò, fubito che ebbi affidati # 
vafi alla ftanza feci entrare in due bocce di criftallo a 
lungo collo, e a ventre capace due ramufcelli delle due 
Piante, veftiti in parte di bottoncini di fiori; e il vano 
che rimaneva nella bocca de’ colli fu chiufo  perfetta- 
imente con maftice , fenza pregiudicare ai due rami ene 
tranti dentro di effla. Dili perfettamente, e voglio in« 
tendere che mediante il maftice era giunto a levare la 
comunicazione tra l’aria interna delle bocce, e l’ efter- 
na, di che ne ebbi la feguente convincentiffima pruova. 

MRI AIA In. 


fici che hanno feritto fu quefta materia, che ciafcuno affezionato 
alle proprie idee fi fia lufingato di avere indovinato il fegreto della 
Natura ? 1 15 NE E 9: i 

,» Confeffo che vi fono degli Scrittori di Fifiologia, e di 
,ì Storia naturale che meritano quefto rimprovero; ma ve ne 
»» fono degli altri che non lo meritano, e il Sig. F. avrebbe 
»» dovuto eccettuarli. Voi mi avete letto, mio caro Collega; 
»» € ciò che è più avete voluto meditarmi; Voi fapete dun- 
3; que fe ho mai propofto le mie idee come.un Uomo, che ff 
s, è lufingato di avere endovinato il fegreto della Natura . 


Va 


.Infieme al ramo di camape aveva fatto entrar nelle boca 


ce per la lunghezza di ‘cinque pollici circa ‘un. aperto 
cannello di vetro; che nel maftice reftava egli. pure in= 
ceppato e fepolto, e che veniva poi À ad ufcire dai «colli 
per la lunghezza di quattro piedi . L' eftremità del cam 
nello che venia fuori dai colli fu immerfa nell’acqua d' 
un catino alla profondità. di alcuni pollici, dopo l’ ave» 
re io fucchiata, mediante 11 cannello applicato alla mia 
bocca, qualche difcreta porzione di aria. delle bocce. 
Detto fatto l’acqua del catino per la rarefazione prodot« 
tafi nelle bocce, afcefe all’ altezza d’un piede e tre quar= 


‘ti dentro al cannello; alla quale altezza ftette immuta- 
bilmente in avvenire, a riferva di quelle varietà cui fofe. 


frono i barometri, per efferne di fatti quelto ftrumento 
divenuto uno. La coftanza dell’ acqua. follevata nel can- 
nello era una pruova fenza replica che l’aria efteriore 
non aveva dunque acceffo dentro alle bocce. Altrimen-. 
ti fe un filo di effa o pel maftice o per altra parte vi 
aveffe ‘trapelato , chi non vede che 1’ acqua del cannel- 
lo, la quale fopraftava a quella del catino, farebbe ca= 
duta? Debbo però confeffare che più fiate mi convene. 
ne intraprendere il tentativo priachè riufciffe felicemena 
te. Con tale artificio era io dunque afficurato che l’aria 
per di fuori, e confeguentemente il pulvifcolo che nel 
proffimo fiorire de’ Canapuli fi poteva fuppor difperlo 
dentro al fuo grembo, non poteva aggiugnere ai rami». 
celli alle bocce affidati. | 

| XXVII. Malgrado però le fin quì ufate cautele, 
quefte a mio avvifo non baftavano ancora. perchè l’efpe- 
rimento dir fi poteffe per ogni parte ficuro. Se d°.uopo 


| era ftato rimuovere qualunque fofpetto di furtivo ingref 
fo d’un pulvifcolo ftraniero nelle bocce, conveniva ve» 


gliare fe mai un pulvifcolo interno vi fi foffe fatto ve 


dere. Il Lettore Botanico avrà facilmente comprefo il 


mio timore. E° ftato avvertito dal Linneo, dall’ Hal. 
ler, dal Duhamel, e da altri non effere. tanto raro il 
trovare qualche fiore mafchio fopra individui femmine, 

0 RE i RA 


»88 d, 
ed io fteffo ne ho avuto un rimarcabile efempio in un 
piede di Spinaci, di cui dovrò parlare più fotto. La 
fpecie fteffa, di cui ora favelliamo, va foggetta a que 
fto accidente. Me lo feriveva un giorno il Sig, Bonnet, 
dandomi nuova d’ un principio di efperienze da lui in- 
ftituite fu la canape, dopo l’ avergli io comunicate le 
mie, Il paragrafo di fua Lettera dettata li 15. Agofto 
del 1778., relativo a tal propofito, è il feguente. ,, Ho 
sy cominciato queft’ anno a tentare alcune efperienze fu 
so la canape. Ho tenuto quel metodo che tenuto aveva 
‘ 39 altre volte per allevare i pidocchi delle Piante in fo- 
s> litudine. Ho fatto vegetare le mie Piante\ifolate fot» 
ss to gran tubi di vetro, chiufi ermeticamente nella 
sy parte fuperiore, ed immerfì per l’ inferiore nella terra 
ss ove la Pianta era nata. L’accidente non mi è fato 
5, favorevole. In vece d’un piede femmina ho avuto 
», un piede. mafchio: e in un piede femmina, da cui 
5, fperava molto, e che mefli già aveva. molti fiori a 
»9 piftilli, fi fono poco appreffo fviluppati alcuni fiori 
»y a ftami, che hanno totalmente fconcertata 1’ efperien- 
», za”. Doveva io dunque effere attentiffimo fe mai nell’ 
intraprefo efperimento qualche fiore mafchio fi foffe fram- 
mifchiato ai fiori femmine, offieno a piftilli. Quindi 
io mi prefi la pazienza di efpiare diligentiffimamente 
con occhio ignudo ed armato di lente due volte per cia» 
fcun giorno i rami imprigionati , che per la trafparen- 
za del criftallo fi vedevano così bene, come fe foffero 


ftari fcoperti. Ma nel tempo ch'io ufava quefte diligen- © 


ze dentro «alle bocce, io non voleva trafcurare il reftane 
te dei due piedi di canape. Perchè poi l’efame riufcif- 
fe meglio, tagliati tutti i rami (tranne i due foli rin- 
chiufi nelle bocce) lafciai ai due piedi di canape i foli 
fafti, intorno a’ quali non ufai minor diligenza di. quel. 
la ch'io ufava dentro alle bocce. Ma dirò al Lettore, 
e fidatamente dirollo, che i fiori di mano in mano ap- 
pariti, così ne’ due fufti liberi che ne’ due rami imprie 
gionati, furono turti quanti a piftilli, fenza che mai fi 
vedeffe un folo fiore a ftami. A. maggiore chiarezza 
par- 
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parliamo prima dei tronchi, pofcia dei rami. Adunque 
1 primi cominciarono a metter fuora 1 fiori a piftilli ful 
terminare di Agofto , nel qual tempo fiorivano anche i 
Canapuli delle campagne. Malgralo il'reftar fempre den= 
tro alla ftanza i due tronchi produffero le loro femen- 
ze, che prima del finir di Serrembre ‘erano in buona 
parte mature. Paragonate quefte femenzé all’altré da me 
raccolte ne’ Canapuli, trovar che le prime erano più pic- 
ciole delle feconde. Di più le femenze attaccare a’ fulti 
de’ piedi de’ Canapuli erano in parità di cofe affai più 

“numerofe che quelle attaccate ai due ‘tronchi rinchiufi 
nella ftanza. Malgrado però quelto doppio divario le 
‘femenze della ftanza fi portarono ‘a un di preffo egual. 
mente bene nel nafcere che quelle della campagna, co 
me mi appari da più centinaia dell’une, e dell’altre da 
me polte dentro alla terra. Tali furono i rifultati fom» 
miniftratimi dai due futti di canape della ftanza. 
XXVIII. Ora è da vedere quello che accadde ai 
due rami. Quì adunque at fiori a piftilli che comincia» 
rono ad apparite quali contemporaneamente che quelli 
dei fufti, andavano\fuccedendo le vifibili femenze, mol- 
te delle quali verfo li 20. Settembre per l’ingrandimen- | 
ro ici mi fembravan mature; e però fu allora che 
‘mi determinati di levar dalle bocce i due rami; e vidi 
effettivamente che più d’ un centinajo di effe era giunto 
‘a maturità: ed a dò contribuì fenza fallo ‘il non effere 
ftare moleftate le femenze dalla trafpirazione dei rami, 
che in buoniffima copia veniva raccolta nel ventre del- 
le bocce. Inftituita una picciola notomia fopra alcune 
di quefte femenze mature, e fopra altre che erano an= 
cora più o meno acerbe, potei offervare le feguenti co- 
fe. Levato l’ invoglio efteriore delle femenze acerbiffane, 
fi prefenta un corpo piriforme verdiccio , che nelle pun 
‘te ha due come antennette, che fono i rudimenti dei 
A » Dentro al corpo piriforme fi nafconde un nucleo 
olido , mezzo gelatinofo, e di foftanza fimilare. Il nu- 
cleo in femenze meno acerbe contràe un incavo nel cen- 
tro, ripieno di liquore che in CINE più Lira fi 
‘0 AL ad- 
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adlenfa, e dentro alla materia addenfata fi fa vedere un 
punto bianco, che in progreffo fi dà chiaramente a co. 
noicere, per li due lobi, e la piantina. E fe fi analizzi. 
no femenze più accoftantifi a maturità, nell’aprire i due 
lobi che fono leggermente piegati in arco, fi mira den- 
tro di ef una cavernetta \offia affofamento, ove ffan-- 
ziano due fogliette bianche dentate, che vanno a met- 
tere nella piantina, o piuttofto che parton da lei. E le 
foglierte fono maggiori nelle femenze mature. Tanto io 
difcoperfi in que’ due rami, e la fteffa cofa mi fi mani- 
feltò nelle femenze de’ Canapuli. Quindi ebbi a conchiu- 
dere che la Natura nella produzione o a dir meglio nel- 
lo {viluppamento, delle femenze aveva operato là dentro 
alle bocce chiufe, come opera nelle aperte carmpagne. 

Diffi che le femenze dei due fufti tenuti nella fan 
za eran più picciole, e meno numerofe di quelle dei fu 
{ti de Canapuli. Quì dirò di più che la picciolezza era 
anche maggiore nelle femenze ftagionateì dentro alle 
bocce, e che rami fimili a quelli che quivi entro ave- 
vano dimorato foglion produrre il doppio per lo meno 
di femenze. Ma quefte femenze e tanto più picciole, e 
più rare, commeffe alla terra nacquero elleno? mi chie-. 
derà probabilmente il Lettore. Quetto era il Punto più 
importante e più curiofo,; a cui come a fcopo finale eran 
dirette le mie ricerche. Quelle che a me fembravan ma- 
ture afcendevano a 116. Una metà dunque, cioè a dire 
ss. furono feminare in un vafo. Ma la verità è che, a 
riferva di s., nacquero tutte. | 

XXIX. Narrerò brevemente 1’ efito di un altro ten-. 
tativo, che coll’ antecedente maravigliofamente fi accor- 
da. Per ricchiffimo che fia 1l Bilitolhi che nell’ apti- 
mento de’fiori a ftami fi folleva da’ Canapuli, e fi fram- 
mifchia al corpo dell’aria, e col mezzo di lei fi diffon- 
de a non picciole lontananze, è però ragionevoliffimo 
il penfare che dopo il giro di molti mefi debba effo dif. 

erderfi, e venir meno; e ciò fingolarmente per la ca- 
uta delle pioggie , e delle nevi, che non FPHORD non 
iftra 
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itrafcinarlo a terra, e purgatne l’aria. E fe pur quivi. 
rimaneffe qualche avanzo, fembra che a lungo debba fi- 
nalmente perdere la fecondatrice fua forza .. In virtù di 
quefta fuppolizione $ che a me patve ragionevoliffima 
(e la cui ragionevolezza cadrà il deftro di prora att= 
che meglio nell’ entrante Capitolo) penfai di far sì che 
alcuni piedi femmine di canape metteffero i fiori a pi», 
ftilli innanzi che fioriti ‘foffero i Canapuli. <A cal fine. 
feminai in Pavia prima della metà di Novembre 12. fe» 
“menze di canape in aicretranti vafij e tai femenze fu- 
rono una porzione di quelle che rimafte mi erano dalla 
raccolta fattane nei due rami maturati; nelle. bocce ( $. 
XXVIII.).. Quantunque quella ftagione non .foffe amica 
della vegetazione; pure nacquero 11. femenze, € creb=. 
bero, febben lentamente, durante tu.to l’Inverno, per 
aver fempre tenuti 1 vali cuftoditi in una camera. calda, 
Venuta la Primavera fi aprirono le fineftre della came- 
ra, € fi tennero fempre aperte finchè ebbi bifogno di 
quelle Piante. Intanto effe feguicarono a crefcere, e ver. 
fo li 20. di Maggio cominciando. a diftinguerfi gl’ indi- 
vidui mafchi dagl’ individui femmine, gittai via i pri- 
mi, e tenni i fecondi, .che erano quattro, e che lafciai 
fempre in avvenire efpofti all’aria, e al fole fuori d’ 
una fineftra. A potere con più agio, e con maggior fi 
curezza efplorare fe mai in cotefti piedi femmine venifa 
fero furtivamente ad intruderfì de’ piedi mafchi , tagliai; 
tutti. 1. rami, e non confervai che i tronchi, in quella; 
uifa che fatto aveva pel medefimo fine negl’ individui. 
Palote: tenuti chiufi dentro a una ftanza ($ XXVII.). 
Ma per buona forte cotefti fiori non fi videro mai. Pel. 
contrario negli ultimi di Maggio cominciarono ad. ap» 
| parire i fiori a piftilli, e 11 loro apparimento antivenne 
— da un mefe e mezzo circa la fioritura dei Canapuli dell’ 
‘Oltrepò, e in confeguenza la diffeminazione del novel» 
lo pulvifcolo. Dicea dell’O/rrepd, fapendofi non effervi 
Ganapuli nelle vicinanze di Pavia. Negli. 8. di Giugno, 
o in quel torno le più delle regnee eran mature. Era»: 
Z - no 
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no così fitte, così numerofe, come fi trovano ne’ fafti di 
que’ piedi che nafcono alla campagna. Erano altresì 
egualmente groffe, ficcome me ne accertai dal confron. 
to. La feminagione di più centinaja fu in feguito da |), 
me fatta, nè quefta potea fortire a miglior efito, per 
avete la maffima' parte di effe germogliato. Una im« 
mediata iconfeguenza ne deriva da quefti variati miei 
tentativi, e quefta è che la perfetta fruttificazione nella 
canape è affatto independente dall’azion della polvere fe- ® 
condatrice . 

XXX. Ma: delle fperienze da me inftituite nella 

canape, e de rifultati avutine fia detto abbaftanza. Paf- 
fiamo ora a far parola degli Spimaci (Spinacia olera- 
cea), intorno a quali farò molto più breve. Diverfì 
furono i tencativi che fu di effi in più anni intraprefi. 
I} primo fu di farne trapiantare in Maggio nel mio Or- 
ticello di Pavia alcuni piedi, e giunti che furono allo 
ftato ch'io poteva diftinguere 1 mafchi dalle femmine , 
diftruffi quelli, e confervai quefte, che quantunque fo= 
litarie foffero nell’ Orto, pure foprabbondarono di fe- 
menze, che arrivate a maturità, e feminate non pote- 
vano germogliare più abbondantemente. Nel tempo che 
apparivano i fiori a piftilli fur affiduo nell’ efaminare fe 
vi nafcevano fiori a ftami. Favorì anche di vifitare al 
lora i miei Spinaci l’illuftre mio Collega, ed Amico 
il Sig. Configliere Scopolij ma nè gli occhi di quello 
fpertiffimo Botanico, nè 1 miei ve li fepper trovare. 

Il fecondo tentativo fu il feguente. Un piede di 
Spinaci femmine piantato in un vafo, fu da me coper- 
to con una campana di vetro, che ferviva per la Mac= 
china pneumatica, la qual campana col labbro inferio- 
re veniva a conficcarfi a qualche profondità dentro alla 
terra del vafo. Così reftava interrotta la comunicazione 
delle due arie , interna, ed efterna, quando non fi vo- 
leffe penfare che la feconda mediante 1 vani della terra 
veniffe ad avere qualche fegreto ingreffo alla Pianta. 
Ricorfi a tale artificio pochi giorni prima che sbocciaf= 
fero i fiori a piftilliz ma tredici giorni appreffo mi con= 

ven- 
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venne levar la campana, pel qualche appaffimento chie. 
cominciavano a contrarre le foglie dello Spinace, pro- 
babilmente perchè trovavafi tutto rinchiufo in quel re- 
cipiente. Ciò non oftante però in quell’ intervallo di 
tempo parecchi fiori a piftilli legarono, ele apparite 
femenze facevano fperare che anche in feguito andreb- 
bero a bene. E così avvenne, concioffiachè tenuto aven= 
dò efatto' conto di effe, e maturarono perfettamente, e 
‘ ripofte fotterra nacquero copiofiffimamente, 

XXXI. Nello Staro di Modena, e nel Marchefato 
di Scandiano gli Spinaci piantati dalla gente di Conta- 
do fogliono fiorire, cominciando verfo li 20. di Mag- 
gio, e profeguendo, verfo la metà circa di. Giugno: co» 
.ticchè all’ appreffare di Luglio fi cotuma già di aver 
fatta la raccolta delle femenze. Profittai di quefta ufan» 
za pet avere de’ fiori a piftilli lungo tempo dopo che 
appariti ‘erano i fiori a ftami. Lo che confeguii col far 
feminare degli Spinaci verfo il finire di Maggio, le cui 
femmine produflero i fiori a piftilli in Settembre, e mol» 
te femenze  maturarono , ima più altre reftarono acerbe 
per la ftagione cominciante già a farfi fredda, Ma ano 
che quì le femenze maturate, ripofte in terra, non la- 
fciaron di nafcere. Malgrado adunque l’effer trafcorfo un 
‘ mefe e. mezzo all’incirca, da che i fiori a ftami eran 
periti nelle campagne, e negli orti, le femenze de’ miei 
Spinaci eran divenute feconde: la qual fecondità difficile 
mente poteva intenderfi che foffe ftara originata dal pul- 
vifcolo; tanto poi più che cotal pulvifcolo negli fpina» 
ci per la fcarfiffima fua copia è ban lungi dal diffemie 
\. narfi largamente nell’aria, come può fare il copiofifli» 
« mo della canape : e d'altronde i miei fpinaci verano fta- 
ti fempre tenuti dentro una ftanza. 

XXXII. Malgrado però tutto quefto mi venne in 
© mente un, novel tentativo (che fu l’ultimo intorno agli 
Ipinaci), il quale a mio avvifo effer doveva ancora più 
decifivo. In Agofto furono feminati in Pavia più fpi» 
naci in terra, e nate che furono le-piantine, vennero 
srapiantate in vafi, affidandone a i ei. say 
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Siccome ebbefi cura grande di quefte Piante, così pri- 
ma del verno giunte erano a confiderabile altezza; la 
quale altezza nel decorfo del medefimo crebbe di più 
per la gelofa cuftodia avutane, col tenerle fempre in una 
camera calda; e prima del compierfi il mefe di Marzo 
fu i piedi femmine che furono tre, cominciavano già a 
farfi vedere i fiori a piftilli. Ma quì accadde quanto ho 
‘notato altrove circa la non rarifiima combinazione de’ 
fiori mafchi accoppiati coi fiori. femmine ful medefimo 
‘individuo (6. XXVII). Nelle giornaliere mie vifite ai 
tre piedi di fpinaci mi avvidi dunque che uno di effi 
univa quefto impenfato innefto di fiori mafchi, e di fio- 
ri femmine, che infiem congiunti, e ftrettamente fer- 
rati venivano (a formare moltiffimi eleganti gruppetti . 

1 fiori femmine offieno a piftilli erano vifibiliffimi 
all'occhio ignudo, ma i fiori mafchi offieno a ffami, per 
effere. ancora acerbiffimi, non potevano diftinguerfi che 
alla lente. Gli uni e gli altri però mi parvero egual- 
mente numerofi, fe non che tale innefto non era che in 
due rame, e tutte 1’ altre portavano foli fiori. a piftilli.. 
E quì noto in paffando che la moltitudine di quefti fio- 
ri mafchi rende il fenomeno fingolariffimo j concioffia- 
chè io aveva ben letto preffo 1 Botanici che alcuni fio» 
ri mafchi fi trovan talvolta in compagnia de’ fiori fem- 
mine, ma non mai che fono numerofiffimi al pari dei 
. fiori fimmine, come accadde a me di ammirare in que- 
fto piede di fpinaci, fu le due rame del quale giunfi a 
contare 275. bocciuoletti di fiori mafchi. L’impenfato 
accidente parlava da: fe chiaro, chto doveva fubito eftira 
pare quel piede, e diftruggerlo, come feci di farto. Ot- 
tima cofa fu però ch'io me ne accorgeffi per tempo , 
cioè a dire quando i fiori a ftami erano per ancora acer= 
biffimi,, e che in confeguenza il lor pulvifcolo mente 
poteva effere per ancora operativo. Liberatomi adunque 
dalla moleftia di quefto piede di fpinaci, continuai le 
mie attenzioni fu ‘gli altri due, che non diedero mai 
fuora che foli fiori. a piftilli. Il tempo della maturità 
di quefti fiori, e che comunemente vien giudicato quel- 

lo 
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lo, in cui fono atti ad effere dal pulvifcolo fecondati , 
fu il mefe di Aprile, che è quanto dire un tempo che 
al diffopra di 35. giorni antivenne l’altro, in cui fiorit 
fogliono ne’ contorni di Pavia gli fpinaci. E non anco- 
xa finito Maggio le femenze dei due piedi erano in gran- 
diffima parte già maturate. Ogni ramo, e ramufcello 
non poteva abbondarne di più, e ragguagliate a quelle 
dell’anno antecedente, che prodotte eranfi nei vicini Or- 
ti, le rinvenni di mole egualiffime, A compimento del- 
la efperienza mi rimaneva a veder fe nafcevano. Il per- 
chè ad un tempo ne feminai 150., trafceltone però di 
uelle, che a me fembravano le meglio ftagionate. 13%. 
1 nacquero: ed avendo in appreffo fatta novella femi- 
nagione di altre 100. , ne germogliatono medefimamen- 
te 93. Onde mi fu forza conchiudere, che malgrado la 
privazion del pulvifcolo quelle femenze: eran divenute 
fecGtide USER » © i 
XXXIII. Succeda alla canape, e agli fpinaci la 
mercorella (Mercurialis annua), che è quella Pianta a 
due individui, l’un mafchio, l’altro femmina, di cut. 
propofto erami in terzo , ed ultimo luogo di ragionare » 
Cinque piedi piccioliffimi tratti‘ da un Orto li 22: Ago- 
fto furono ripiantati in cinque vafij e mediante il go- 
verno ‘nfato con gli fpinaci durante l’avverfa ftagione 
(6. XXXII.), all’aprirfi della Primavera avevano tutti 
cinque così largamente vegetato, che non {i penava pun» 
to a diftinguere i mafchi dalle femmine. Quelte erano 
tre, e di quefte fole ebbi cura. Su i 24 di Matzo fpun- 
tavano già in molti rami dalle afcelle delle foglie i fio- 
ri a piftilli;} che in pochi giorni fi moltiplicarono a dife 
mifura. Erano attaccati A corti picciuoli, @ venivan 
compofti conforme il folito di due picciole frutta, a 
guifa di tefticoli, ed efteriormente erano di color vera 
de, e villofe. Ma quì accadde tutto 1’ oppofito dell’ ac 
caduto nella canape, e négli fpinaci. E vo’ dire che i 
fiori a piftilli caddero fenza legare, a riferva di alcuni 
| rari, le cui femenzine ingroffarono, ma innanzi d’ effer 
giunte a maturità caddero efle pa s e feminate in ter 
4 Mt ER 
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ra non nacquero. Succedendo tai cofe nel ternpo che i 
piedi mafchi della mercorella degli Orti, e delle circo- 
ftanti campagne Pavefi non erano anco fioriti, comin- 
ciai a penfare che quefta effer poteffe una di quelle mol- 
tiffime Piante che per propagare la fpecie abbifognano 
del pulvifcolo degli ftami. Intanto i tre piedi di mer- 
corella non defiftevano dal cacciar.rami novelli, e i ra- 
mi vecchi anzi che feccarli vegetavano maravigliofa- 
mente, fempre però con l’intempeftiva caduta di quafi 
tutte. le femenzine che fi andavan producendo. Quefto 
fucceffivo fvilupparfi de’ piedi femmine, e riprodurfi ti- 
rò sì a lungo, che erano anche in pieno vigore, nè cef- 
favano dal mettere novelli fiori a_ piftilli, quando i pie- 
di mafchi della. mercorella di campagna. erano già in 
gran parte fioriti . Cominciai dunque allora a concepire 
qualche lulinga, che le femenze natemi a quel tempo, 
e che in progreffo erano per nafcere, foffero per por- 
tarfi. meglio delle antecedenti; maffime perchè i tre va- 
fi della mia mercorella fporgevano da una fineftra, per 
cui reftavano efpofti all'aria libera, e guardavano in un 
giardino, che non andava fenza molti individui mafchi 
di cotal Pianta. Ma vane furono le mie lufinghe, e fin- 
chè le tre femmine feguitarono a vegetare, le femenze, 
appena che eran comparfe, cadevano; nè fuvvene mai 
una che feminata voleffe nafcere. Per due anni confecu= 
tivi ripetei il tentativo, ma fempre col medefimo infe» 
lice fucceffo . hai 

XXXIV. La pertinacia adunque dell’ efito mi ob- 
bligò a variare il tentativo. Confermatomi vieppiù nel 
fofpetto che l’apparita flerilità foffe originata dalla man= 
canza del pulvifcolo, il quale malgrado il trovarfi a non 
rimote diftanze, pure non poteva forfe aggiugnere alle 
mie Piante, feci penfiero di accoftarnelo di più, fenza 
però che nel medefimo luogo fi trovaffero ambo i fefli. 
Due piedi mafchi di mercorella piantati 1° anno feguen- 
te in due vafi furono meffi fuora d° una fineftra , e due 
piedi femmine piantati contemporaneamente in due al. 


tri vafi furon locati fuora d'altra fineftra. Le due fine= 
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fire pofte nella medefima ftanza avevano. il medefimo 
afpetro : e i quattro piedi di mercorella erano preffo a 
poco della medefima età, e della medefima grandezza. 
Quai al tempo fteffo i mafchi cominciarono. a veftirfi 
di fiori a ftami, e le femmine di fiori a piftilli . Io 
adunque ftava in grande ‘efpettazione, fe. per la proffi« 
mità le due Piante femmine venivano fecondate dai due 
mafchi. Quì pure le.femenze andavan cadendo, ma non 
in tanta abbondanza ‘come nell’ altra mercorella fituata 
più lontano da’ mafchi ($. XXXIII.). E quelle che non. 
cadevano ; profeguivano a crefcere, a farfi più groffe, 
ed avevano tutte le apparenze di voler maturare. Mae 
turaron di fatto, e quel che più importa, fi moftraron 
feconde, concioffiachè effendo ftate da me in un vafa 
feminate, ebbi il piacere di vederle nafcere. Appariva 
dunque che la vicinanza de’ mafchi alle femmine aveva 
in parte inflùito nella fecondazione di quefte. E corefto 
influffo fembrava non poteffe rifonderfi in altro che nell’ 
azione del vicino pulvifcolo. | 
XXXV.. Ognun vede che quefto efperimento ne rim 
chiamava un altro, bhe era quello di avvicinare di più 
î mafchi alle femmine, come effettivamente feci, unen- 
‘do fu la medefima fineftra i due piedi mafchi ai due 
| piedi femmine. Quì fecefi aperto di quanta influenza 
foffe per la fecondazione cotelto grande avvicinamento 
dei due fefli. Le due femmine ritennero quafi tutte le 
femenze che in quel tempo fpùntavano dalle afcelle del- 
le foglie, e quefte femenze, che oltrepaffavano il cene 
tnajo, giunfero 4 perfetta maturità, e ripofte in terra 
fi fvilupparono in altrettante Pianticelle di mercorella. 
XXXVI. Dal vedere che i due individui femmine 
+ confervavano più rami tuttavia vigorofi; e che non de 
diftevano dal vegetare, nacque in me il defiderio di tere 
| tare fu di effi un efperimento che era l’inverfo dei due 
antecedenti, di allontanare cioè i mafchi dalle femmi- 
ne; lo che effettuai recando in altra ftanza i due vali 
di mercorella mafchio . Queft’ ultimo. tentativo fempre 
- più comprovò la neceffità del pulvifcolò in quefta Pian- 
; i ' Ca, 
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ta, imperocchè l’intiera affenza di lui fu cagione che 
tutte le femenze apparite dappoi fu que’ rami caddero 
anzi tempo, ed andarono a male. 


Del rimanente non è punto a ftupire fe le femmi». 
ne a qualche diftanza da’ mafchi reftano fterili. Quì il 


pulvifcolo è troppo fcarfo per poterfi diffondere a luoghi 
alquanto lontani. L'ho veduto fperimentalmente per la 
mefchiniffima raccolta fattane da più individui mafchi , 
quantunque le microfcopiche antere de’ loro fiori ne fof- 
fero allora piene. È, 

Termino di favellare della mercorella riferendo un' 
Offervazione troppo neceffaria a faperfi. Diffi che le fe- 
menze non fecondate dalla polvere mafchile in vece di 
crefcere fi feccavano , e cadevano : che alcune poche di» 
venian groffe, ma fenza però effer feconde, giacchè fe- 
minate non nafcevano ($. XXXIII.). Per lo fcopo del- 


le mie ricerche era troppo importante il fapere, fe co-. 


tefte femenze fterili andavano provvedute della pianti- 
na, € de lobi. Il perchè non omifi di farvi fopra repli- 
cate analifi, dalle quali apprefi le feguenti verità. Favel- 
lando di quelle femenze, le quali poco dopo la fioritura 
de’ piftilli cadevano, quefte fi vedevano piene d’una fo» 
ftanza uniforme, e gelatinofa fenza manifeftar fegnale di 
piantina, e dilobi. Ma io trovava fuccedere la fteffa cofa 
alle femenze fecondate, fe venivano efaminate nelle me- 
defime circoftanze, cioè poco dopo che i piftilli lafcia- 


to avevano di fiorire. Che anzi fcorrevano parecchi 


giorni priachè in effe compariffero i lobi, e la piantina; 
la qual cofa oltre alla mercorella fi*verifica in tutte l'al» 
tre \Piante fin quì da me efaminate. Ma l’ affare procedeva 
diverfamente nelle femenze che ‘pria di cadere riceveva- 
no fu la Pianta un lodevole ingroffamento . S'empieva> 
no da prima di una bianca materia preffochè fluida . 
"Tal materia fi andava lievemente addenfando, e allora 
cominciava frammezzo ad effla a farfi palefe un corpi. 
cello, che in toccandolo fpappolava, ma che in feguito 
facea qualche refiftenza ‘al tatto, e allora non era diffi- 


cile il riconofcerlo pei due lobi, e la piantina; e l’una, : 


e gli 
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e gli altri fi rendevano pofcia più manifefti, e più di- 
‘ {tinti in altre femenze di ‘maggiore età . La piantina raf 
fomigliava a un cono, che nella bafe fi allarga in due 
corpi piatti; e cipcolari, e tai corpi erano i lobi. E 
quelta figura non era punto diverfa da quella dei lobi, 
e della piantina rinchiufi nelle femenze feconde. 


MICA:P I.T O: LG N. 
‘Ricapitolazione dei principali Rifultati dei Fatti efpe- 
fli nei quattro precedenti Capitoli. Rifleffioni . 


XXXVII. I compleffo di quefti Fatti ci rende, a mio 
esca DI): avvifo, abbaftanza iftruiti per potere con 
qualche fondamento difcorrere del modo praticato dalla 
Natura nella Generazion delle Piante. Portando il guar- 
do alla loro ovaja innanzi che feguita fia la fecondazio- 
ne, le femenzine che vi fi trovano dentro fono interior- 
mente mafficce, e continuano ad effer tali appreffo la 
fecondazione per un tempo più o men lungo. Le femen- 
zine fi fanno in feguito dentro cave, e nella cavità law 
fciano apparire un corpicello, fu le prime non ricono= 
fcibile, ma che in feguito dà a vedere effere l’ embrio- 
ne, offia la piantina congiuntamente ai lobi. E cotefto ‘ 
. embrione ora fembra ftaccato affatto dalle femenze, e 
nuotante ifolato in un fiuido, ora fi vede aderente alle 
‘medefime per via di una o più appiccature ($. II. III 
IV. V. VI VII. VIII. IX. X. XL XII. X1II. XXXVI.). 
Simili fatti per fembrare a prima giunta favorevo= 

li all’Opinione di quelli, che pretendono che gli em 
brioni delle Piante: preefiftano nel pulvifcolo delle ante» 
‘te, e che da quefto paffino alle femenze, coficchè que» 
‘ fte antecedentemente alla fecondazione fieno fenza em» 
brioni, ci hanno dererminato a rivolgere le noftre ricer 
che a quefto pulvifcolo, efaminandolo microfcopicamen- 
te, per vedere fe in effo annidano pli embrioni, 0 al 
meno efleri ai medefimi analoghi. Ma ogni noftra ri- 
cerca è tornata vana ($. XV.). Quindi fi è prefo l’ef- 
pediente d’ interrogar la Natura da un altro lato, che è 

po 


ì 


300. | 
ftato quello di cercar di rimuovere il pulvifcolo fècon- 
datore dall’ ovaja; parendoci che 1’ efpediente ci doveffe 
dare in mano la chiave, onde aprire il feno a quefto re- 
condito arcano. Cimentate fi fono pertanto tre fatte di 
Piante; le ermafrodite; quelle che nel medefimo indivi» 
duo portano feparatamente fiori mafchi, e fiori femmi- 
ne; e l'altre che hanno individui mafchi, e individui 
femmine. Le prime, col recider le antere innanzi che 
maturafle il pulvifcolo : le feconde, coll’ eftirpare acerbi 
i fiori mafchi: le terze, coll’ ifolare gl individui fem» 
mine. I rifultati delle Piante ermafrodite fono ftati che 
la privazion del pulvifcolo non impedifce 1’ apparimen- 
‘ to dell'embrione dentro alle femenze, avvegnacchè que- 
fte femenze non nafcano: the tal privazione in alcune 
Piante a fiori\mafchi, e a fiori femmine non toglie l' 
apparire degli embrioni, nè il nafcere delle femenze: 


ch’effa non fa nè più nè meno in diverfe Piante a ine 


dividui femmine, ma che in altre fimili Piante il man- 


cante pulvifcolo è in caufa che non nafcano le femenze, 


avvegnacchè mon impedifca il manifeftarfi degli embrio» 
ni (6. XVII. XIX. XX. XXI. KXII. XXVI. XXVII. 
XXVIII XXIX. XXX. XXXI, XXXII. XXXII, XXXIV. 
KXXV. XXXVI. ). 4 

La confeguenza diretta e immediata di tai Rifulta- 
ti falta agli occhi di tutti, Concioffiachè fe indepen- 
dentemente dall’ azion del pulvifcolo fi rendon manifefti 
gli embrioni, anzi più volte nafcono le femenze, egli 
è adunque evidente che la loro efiftenza non ha veruna 
dipendenza da effo pulvifcolo:e folamente ©ve per man- 


canza di lui le femenze)non nafcono, convien dire che 


loro manchi quella condizione che è neceffaria all’ ulte= 
riore fviluppamento di effi; in quella guifa che mancatt- 
do lo fperma: non ‘nafcono i feti animali, non. oftante 
che preefiftano nelle ovaje delle femmine. Un° altra con- 
feguenza non meno evidente fi è quefta che non appar- 
tenendo gli embrioni al pulvifcolo degli ftami, è giuo» 
co forza inferite che dunque appartengono all’ ovaja 4 
in quanto che hanno in effa la naturale lor fede. 
Ella. 
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Ella è ftata Opinione di alcuni Naturalifti di non lag 
guida fama, che l'embrione delle Piante fia il rifultato di 
due principj, l’ uno dipendente dal pulvifcolo degli ftami, 
1’ altro dai piftilli. Ma le mie Offervazioni, che dimoftra= 
no che l’ efiftenza dell'embrione non è punto dipendente dal 
pulvifcolo, arguifcono di aperta falfità quefta Opinione . 
XXXVIII. Ma l’ embrione che ‘dimoftrato abbia« 
mo appartenere per intieto all’ ovaja, egli ‘vi può ap. 
partenere per due maniere; o fermandofi dentro di lei, 
con la materia fornitagli dalla Pianta madre, ovvera» 
mente preefiltendo in lei. Quale adunque delle due ma- 
niere crederem noi che - fia la verace? Un Epigenefifta, 
un Conte Buffon per fomiglianza d’ efempio; folito a 
veder la Natura fotto un angolo proporzionato alle: fas 
vorite fue idee, non efiterelibe verofimilmente | ad ‘ab 
bracciare la prima maniera, ove i fenomeni da me corte. 
templati nelle Piante foffero paffati foîto i filoi occhi. 
ì° embrione che prima non appariva nella cavità delle 
femenze, che vi apparifce in feguito fotto forma di un 
punto di materia gelatinofo, ed informe, che nuota'‘in 
un liquore, fenza lafciar veder tante volte la ‘più pic» 
ciola conneffione con effe femenze; che in tal liquore 
va crefcendo, e di informe ‘che era fi fa organizzato: 
quefti farebbero ftati Argomenti fenza fallo abbaftanza 
feducenti per indurre quel famofo Naturalifta' nella cre 
denza che }’ embrione fi formaffe nella femenza, e ve 
rofimilmente dal liquore; dentro cui effo nuota. Ma vos 
lendo noi far ufo di una Logica rigorofa fenza la mihi. 
mà prevenzion di partito, troviam che tali Argomenti 
non baftanoa perfuaderci di ciò. Primieramente che un 
liquore, o qualunque altra materia non organizzata no- 
drir poffa; e far crefcere un corpo organizzato, agevole 
mente noi lo capiamo, anzi tutrogiorno offerviamo un 
tal fatto, così in noi fteffi, che negli Animali, e nel- 
le Piante.. Ma non capiam mica sì facilmente come un 
corpo non organizzato ed informè, folido ‘o fluido ch’ 
egli ne fia; poffa con le fole meccaniche leggi organiz» 
“ Zarfi: e ad onta di tutta la fua eloquenza, di tutti gl’ 
aa i * NM» 
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immaginabili sforzi il menzionato Naturalifta non è mai 


iunto a far vedere che un Animale, un Vegetabile, di 


quelli eziandio che comparifcono i meno perfetti, i me- 
no organizzati , debba l’ origin fua ad un meccanico af- 
fembramento di. parti. In fecondo luogo quantunque |” 
embrione ne’ primi tempi non \apparifca organizzato , 
quefta però non è una prova ficura, che dunque nol fia. 
Il pulcino nelle prime ore della covatura non fi manife- 
fta certamente organizzato. Eppure è indubitata cofa che 
lo è, fubito che refta -moltrato ch'ei preefifte alla fe 
condazione. Quella preefiltenza che ha dimoftrato l’ Hal. 
ler nel Pulcino io 1’ ho dimoftrata nelle Rane, nelle Sa- 
lamandre, e nei Rofpi (2). Egli è adunque fuor d’ogni 
dubbio che innanzi alla fecondazione organizzati fono 
cotefti. Amfibj. Eppure quefta organizzazione non fi fa 


punto allora palefe, che anzi ftando alle apparenze li. 
giudicheremmo corpi informi, per non manifeftare. che. 


tante sferette rifultanti efteriormente da una buccia offia 

elle, che al di dentro è ripiena d’una materia femi» 
da E quefta apparentemente inorganica ftruttura fe- 
guita nei detti Amfibj ad averfì per qualche tempo ap- 
preffo che è già feguita la fecondazione. Può adunque 
ancor l’ embrione nelle Piante effere organizzato; ancore 
chè non lo appaja. Sebbene quefta organizzazione, ezian= 
dio quando a prima giunta non apparifce , io ho ficure 
pruove che vi è. Se apriva le femenze quando comin» 
ciava a vederfi in mezzo al liquore quel punto. gelari- 
nofo di materia, e ch’ io allora Jò efaminava fenza,.più, 
io non vi fapeva fcoprir nulla che aveffe. apparenza di 
ente organizzato : non ifcorgeva nè lobi, nè piantina, 
ma una paîticella puramente mucofa. Ma fe prima di 
aprir le Coro: 10 le foggettava a ‘un leggier grado 
di bollitura, più d’ una volta. il mentovato punto di 
materia mi fi offeriva fotto altre apparenze. Oltre al 
non effere più-gelatinofo, fe con la punta di fottiliffi- 
mo ago io cominciava bellamente a tormentarlo, qual- 
che volta accadeva che dividevali in due picciolifime 

fale 
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falde, tra mezzo «alle quali nafcondevafi, e fi radicava 
un’ atometto acuminato; nè vi voleva allora molto ad 
accorgerfi che 1’ acuminato atometto era la piantina, e 
le due piccioliffime falde ‘erano i lobi; e quefto fi co- 
nofceva anche meglio, fe dopo di averlo mirato con 
lente acuta; fi rimirava con acutiffima. Quando adune 
que noi. credevamo che quel punto di materia non foffe 
organizzato , lo era veracemente. E non è quefta la pri- 
ma volta che l’ azione del fuoco è ftata mezzo oppor- 
tunos onde arrivare a conofcere per corpo organizzato 
quello che tale non appariva. E' noto agli Amatori del. 
la Storia naturale che 1 vermi generati dagl' Infetti vo- 
° lanti, vulgarmente detti Mo/coni, dopo l' efferfi cibati 
di. carni corrotte, e l’ aver quivi acquiftato il neceffario 
ingrandimento , fi conformano in una pallottoletta al- 
lungata, dentro cui a poco a poco fi va lavorando, 0 
a dir meglio fviluppando la mofca. Ma aprendo noi do- 
po qualche giorno le pallottolette allungate, non ci fi 
prefentano i caratteri di mofca, ma in quella vece una 
fpecie di polta , che nulla aver moftra di organizzato. 
Ma la fcena cangia di afpetto, ove le. pallottolette fi 
facciano in diverfi tempi leggermente bollire. Verfo il 
terzo giorno fono già vifibili le gambucce, e nel quarto 
le alette. A. quefte tien dietro la probofcide, ed in féegui» 
to il capo, e da ultimo la figura tutta dell’ Animale. Co 
sì offervò da prima il Reaumur, e negli anni addietro al 
trettanto ho offervato per utile intertenimento io pure. 

Ma il miniftero del fuoco mi ha infegnato un’ al. 
tra intereffante verità. Quefto. è di avere mediante la. 
bollitura fcoperto quel punto di materia, offia l’ em. 
brione qualche giorno\prima di quel che foglia. appari- 
“re. Ciò io l’ ho veduto non già in quelle femenze, che 
riempionfi di liquore, dentro cui nuota l’ embrione, ma 
in taluna di quelle altre, il cui liquore interno. fi rap« 
Piglia, e s’indura. Prefe adunque dalla fteffa ovaja più 
femenze, e fattene alcune. per pochi ftanti bollire, ed 
altre nd; nelle non bollite io non fapea diftinguere l' 
embrione, ma lo diftingueva bene, e con molta chia» 
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rezza nell’ altre che avevan bollito; il che nafceva dall 
avere l’acqua bollente raffodata, e quindi refa opaca 
quella particella, che è l'embrione, la qual particella 
nelle femenze non bollite per effere ancor fluida, e craf+ 
parente non feriva la vifta. | 

XXXIX. Venghiam da ultimo a favellare dell’ ob. 
| biettato ifolamento dell’ embrione dentro alle femenze, 
‘ per cui fi potrebbe penfare che non aveffe dipendenza 
‘alcuna dalle medefime, e confeguentemente ‘che efler po- 
teffe un rifultato del liquore, entro cui nùota, Vero è 
che qualche volta l’ embrione mi è paruto nuorar libe- 
ramente in quel fluido, fenza che fcoperto abbia alcun 
legame, alcuna appiccatura con le femenze. Ma coral 
legame, cotale appiccatura l'ho io ‘altre volte veduta 
fenza il minimo equivoco. Tanto fi appalefa nella fava 
vulgare, nel ravanello ortenfe, nell’ Ssbifcus. fyriacuss 
voglio dire una tela mucellagsinofa, che per l’uma par- 
te infinuandofi ‘tra mezzo ai due Jobi va a'radicarfi nel. 
la piantina, e che per l’altra ufcendo dar lobi mette 
capo, e fi attacca alle parti interne della “femenza (6. 
VI. VIII. XIX. ). E cotefta tela fembra probabiliffimo 
che fia un aggregato di piccioli vafi deftinari: alla ma. 
niera del cordone ombelicale negli Animali a recare il 
nutrimento ‘alla piantina , e ai lobi. Sia poi tal nutri- 
mento o quel liquido che ftagna nella cavità delle fe 
menze, il quale fi feleri, e fi perfezioni dentro dei pic- 
cioli vafi, oppure la foftanza fteffa delle fetmenze, alle 
fpefe. della quale crefcano la piantina, e i lobi; veden- 
dofi di fatti, che a proporzione che l'una, e gli altri 
s° ingroffano, l’interiore foftanza della femenza fi va di- 
ftruggendo, col ridurfi in fine ad una femplice pelle. 
Ma oltre quefta fenfibile comunicazione, che mediante 
l’accennata cela ha I’ embrione con le femenze, più d 
una volta ho trovato, che in altre fue parti comunica 
con effe, come fi è manifeftato nella gineftra, ne’ pi- 
felli, ne’ fagiuoli, ne’ ceci ($. IV. VII. IX. ). Che fe 
talvolta io ion ho rinvenuto verun legamento rra l’ em» 
brione, e la femenza, quelto tion vuol già dire che nen 
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vi fia, ma che o per l’eftrema fua picciolezza, o pet 
la fua trafparenza non abbia potuto difcernerG. Che an- 
zi ficcome gli embrioni $ in cui è vifibile cotal lega- 
mento fi {volgono nella cavità delle femenze, e quivi 
crefcono con lo fteffo invariabil tenore, che fi offerva 
dalla Natura negli embrioni apparenti fenza legamento, 
così fiam fondati a penfare ch’ effo efifta in quefti non 
altrimenti che dimoftrato abbiamo efiftere in quelli. 
Che poi la picciolezza, e miclto più la trafparenza di 
corefti legami poffa all’ occhio involarli, oltre all’ aver- 
ne una pruova negli embrioni fteffi non foggettati all’ 
azion del fuoco È $i XXXVIII. |, ne abbiamo un par 
lante efempio nei girini del rofpo terreftre putente, 
quando ancor nuotano dentro al liquore dell’ amnio, i 
quali quantunque forniti del funicolo ombelicale, pure 
cotal funicolo per la fua trafparenza quivi punto non ap- 
parifce [a]: | | | | 
Fatto adunque vedere che non abbiamo fondamen= 
to alcuno di siae che l’ embrione venga meccanica» 
mente prodotto dentro all’ ovaja della Pianta, e reftan= 
do d’ altronde dimoftrato ch’effo è independente dal pula 
vifcolo de’ mafchi, rimane legittimamente a conchiu« 
derfi che preefifte nell’ ovaja. Ma di tal preefiftenza ab- 
biamo un altro argomento fortiffimo nella fifica comu« 
| nicazione, che ha l’ embrione con le femenze mediante 
i difcoperti legami. Imperocchè effendo così la cofa , egli 
è chiaro che la femenza, e l’ embrione non compongo= 
no che un tutto organico precifamente. Siecome adun= 
que per tutte le mie Offervazioni le femenze preefifton 
no nell’ ovaja, e ci preefiftono da lungo tempo all’apriw 
| mento de’ fiori, io non veggo perchè lo fteffo non doba 
biam dire degli embrioni... — | 
XL. Il chiariffimo Sig. Muller, Gentiluomo Das 
nefe, fece a Ginevra fono già parecchi anni fotto gli 
occhi del Sig. Carlo Bonnerun'Offervazione molto ana=' 
loga a quelle di cui ragiono nel prefente mio Scritto s' 
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Quefta fu di far vedere le femenzine dei pifelli difpofte 
in fila dentro alle filique prima che aperti foffero 1 fio- 
ri, e Che in confeguenza aveffe potuto agire la polvere 
fecondatrice. Ma egli non fu poi follecito di andare più 
oltre nell’ Offervazione, coll’ efaminare )’ interno delle. 
femenzine, o col tenere addietro a quanto accadeva ad 
effe nel fucceffivo loro fviluppamento. Quelto fatto non. 
poteva andare fenza utili confeguenze ponderato dal Gine- 
vrino Filofofo. Cominciò egli a rifletrere cofa erano que- 
fte femenze? Che erano corpi beniffimo organizzati, 
corpi che erano in picciolo ciò che ben prefto doveva- 
no effere in grande. Che tutte le parti di quefti corpi 
formano infieme un tutto organico, come tutte le parti 
dell’ uovo formano prima della fecondazione una mede- 
fima organica unione. Fondatamente giudicò egli per- 
tanto che nelle femenzine de’ pifelli, che gli venivano, 
moftrate dal Naturalifta Danefe vi fi trovaffe la pianti 
na co’ fuoi lobi, a quel modo che in un uovo quantun- 
que piccioliffimo vi fta nafcofto l’ embrione co’ fuoi in 
vogli. Quindi ei fi credette autorizzato abbaftanza per 
inferire, che ficcome le femenze dei pifelli preefiftono 
all’ aprimento de’ fiori, e per ciò fteffo all’ innaffio del 
pulvifcolo fecondatore, così non meno preefiftono all’ 
uno, e all’ altro l’ embrione, e i lobi [4]:la qual con 
feguenza è pur la fteffa che è ftata poco fopra per me. 
dedotta, mediante il lume delle moltiplici mie Offer- 
vazioni (9. XXXiX.). 

Mi potrebbe forfe effer chiefto da qualche Guriofos 
fe dappoichè rimane abbondantemente provato, che gli 
embrioni delle mie Piante preefiftono alla fecondazione, 
o all aprimento de’ fiori [ per ufare un’ efpreffione. che 
fi addatti tanto a quelle che abbifognano del pulvifcolo 
fecondatore, quanto all’ altre che ne fan fenza|, mi fia 
mai caduto in penfiero di aver ricorfo a. qualche artifi- 
cio per tentar di fcoprire fe per ventura corefti embrio- 
ni poteffero renderfi vifibili innanzi al fuddetto apri» 

men 
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mento. Dirò pertanto che un fimile tentativo oltre 1° 
eff:rmi venuto alla mente, l’ ho eziandio recato ad ef- 
fetto, ma inutilmente”, Eftratte le femenzine da’ fiori 
chiufi, le ho notomizzate fctto lenti acute, ma. in effe 
non ho mai fapuro fcoprire di più di quello che mo» 
ftrato mi avevano lenti più dolci, cioè a dire io non 
vedeva che una foftanza fimilare e gelarinofa. Dubitan- 
do che l'embrione fr forrraefte allo fguardo, non tanto 
a cagione di fua picciolezza, che di fua trafparenza, 
giacchè quella gelatina apparìa trafparente, feci prova= 
re ad alcune femenzine un principio di bollitura, ed al- 
tre furon lafciate per poco d'ora nello fpirito di vino. 
La gelatina sì nell’ une che nell’ altre fi raffodò, ma 
non per quefto I’ embrione fi refe punto confpicuo. Le 
colorate Infufioni fono ftate talvolta vantaggiofiffime 2° 
Fifici, per aver refi vifibili nelle Piante quegli organi, 
che in fe non apparivano, Il Sig. Bonnet con una di 
quelte Infufioni è giunto ‘a ‘fcoprire i fottilifimi vafis 
che ferpeggiano nella foftanza dei lobi, e che partono’ 
dall’ embrione (4), In ‘alcune adunque di quefte Infufio» 
ni io lafciava più o meno le femenzine, Contraevano 
sì dentro che fuora il ‘colore dell’ infufione. Ma ciò 
nondimanco non ifcorgevafi il più picciolo indizio de- 
gli embrioni. E quefti diverfi tentativi fe riufcivano 
inutili rifpetto agli embrioni ; non erano. più fortunati 
rifpetto ai lobi. Nè quefto avvenne foltanto alle fe- 
menzine de’ fiori chiufi, ma a quelle ancora de’ fiori 
‘aperti. Anzi fu lo fteffo quando dopo la cadura de’ fio= 
ri formata fi era nelle femenzine quella interna cavità, 
di cui tante volte abbiam favellato , Solamente lo fpi- 
rito di vino, in cui ftavano immerfe le femenze, nel 
rappigliar che fece il liquore ftagnante nella cavità, rafe 
fodò anche la rinchiufa piantina, a fegno che la refe 
difcernibile cinque o fei giorni prima di quel che foffe . 
apparita, come potei ricavarlo da altre iegenza della 
fteffa fpecie, ed età lafciare nella Pianta, le quali non 
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manifeltarono la piantina fe non fe dopo un' tal tem” 
o. Quefto rifultato prova due cofe: conferma ‘la fta* 
bilita verità che gli embrioni non fi generano. nelle fe” 
menze, ma che quivi foltanto fi fviluppano , e fi ma” 
nifeftano, come ho fatto vedere ai paragrafi XXXVIIL 
XXXIX. Ma tuttinfieme prova eziandio la difficoltà. 
fomma, e quafi che diffi impofibilità di aggiugnere 
con la vifta alla piantina innanzi al difchiuderfi de’ fio- 
ri. Quando lo fpirito di vino me la fecè vedere, ella 
era un efiliffimo atomo di materia, non oftante che cor- 
reffe già il quindicefimo giorno, da che il fiore in cui 
effa trovavafi prima, fi era difchiufo, Non v° ha dub- 
bio che in tutto quelto frattempo non foffe la piantina 
paffata per fucceffivi continuati gradi di accrefcimento . 
E quefti gradi di accrefcimento quanto fono effi rapidi, 
e prodigiofamente grandi in que’ primi tempi! Quanto 
adunque immenfamente picciola doveva effer la fteffa. 
innanzi all’ aprimento del fiore! E come adunque è fpe- 
rabile in picciolezza sì immenfa il poterla difcernere? 
XLI. L'illuftre Hallero è ftato 11 primo a far ve- 
dere che negli Uccelli il feto preefifte alla fecondazio- 
ne. Io ho difcoperta la medefima verità in diverfe ge- 
nerazioni di Amfibj. In vifta di quefti fatti ho creduto 
di potere inferire che quella preefiftenza dei feti che ha 
luogo in quefti Animali, ha verofimilmente luogo ane 
che negli altri (4). Quanto è ftato trovato in più Ani- 
mali fi fcorge egualmente in varie qualità di Piante, 
cioè a dire che 1 loro embrioni preefiftono all’ aprimen- 
‘ to de’ fiori. Mi veggo adunque fondato a trarre un l- 
lazione confimile per riguardo all’ altre Piante.Ma vot- 
rei bene fu quefto rilevantiffimo Punto fpiegar la mia. 
mente al Lettore. Non ardifco già di affermare che gli 
embrioni di tutte le Piante preefiftano nell’ ovaja all’ 
aprimento de’ fiori. Un tal giudizio farebbe precipita- 
to: avendo noi mille efempi che ci fanno vedere quan-. 
to varia fia la Natura nelle fue operazioni, non cano 
| che 


(a) Differt. cit. $. CXIX. 


| Che quefte abbiano per oggetto il medefimo fine. Dico 
foltanto che ove non fi arrechino argomenti dimoftran- 
ti l’oppofito, abbiam tutto il diritto di continuare in 
quefta credenza. E cotale univerfal preefiftenza così ne- 
gli Animali, che nelle Piante viene a formare tra l’ 
une, e gli altri un novello tratto luminofiffimo di ana- 
logia, oltre a que moltiffimi da di; tempo già no-. 
ti, e quindi viemmaggiormente accrefce il fofpetto che 
quefti due gran popoli di Efferi organizzati non com- 
pongano peravventura che una fola immenfa Fami» 


Mala © 3 
# XLII. Il Baffilico, e la Mercorella fono due Piarte 
te che fi unifcono a tante altre a dimoftrare la neceffità 
del pulvifcolo pel confeguimento della fecondazione in 
una moltitudine prodigiofa di Piante. La feconda in if 
pezieltà merita 1 riflefsi del Filofofo. Alcuni piedi di 
mercorella fernmina non diftanti molto da’ mafchi fi rit 
mangono fterili; e ciò a motivo dell’ atmosfera, diciam 
così, fecondatrice di effi, la quale per la fcarfità del 
pulvifcolo di tal Pianta non fi diffonde che a brevifli- 
mi fpazj ($. XXXIII. XXXVI.). Se i mafehi fi avvi. 
cinino alle femmine, quefte cominciano @@produr fe 
‘menze feconde ( $. XXXIV.). Se l’avvicinamento farà 
maggiore, di guifa che 1 piedi mafchi fieno quafi in 
contatto con le femmine, allora effe femmine ritengo» 
no quafi tutte le femenze ; e quelte maturano,e col na- 
fcere fi manifeftan feconde ($. XXXV.). Vengon ri 
mofli di nuovo i mafchi dalle femmine? Quefte fi ab- 
bandonano alla primiera loro fterilità ($. XXXVI.). 
Cotefto efperimento non può confuonar meglio con l’al- 
tro riferito dal Duhamel, e da Bernardo di Juffieu, i 
‘ quali*dal vedere un terebinto femmina piantato in .un 
. Giardin di Parigi, che ad onta di fiorir tutti gli anni 
fi rimanea fempre infecondo; e ciò a motivo di non 
avere a compagno alcun mafchio, penfarono di darglie- 
ne uno, come fecero effettivamente; e in quell’ anno il 
terebinto femmina fi fè ricco di frutta, e di femenze fe- 
conde. Ma nell’ arino fuffeguente ei ritornò fterile, 
| gti di MAE peo 
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per effere ftato riportato il mafchio (che era in un vas 
fo) al fito primiero.(z). dai RA ee VS 

XLIII. E° famofo il felice tentativo intraprefo dal 
chiariffimo Botanico Sig. GleditTh fu quella fpecie di 
Palma nomata Chamairops dal Linneo, e Palma dacty= 
lifeva majors (pinofa, femina, folio flabelliformi dal 
Boerave. Cotefta Palma che. fi trovava nel Giardino 
Reale di Berlino ; e che forfe vi fi trova tuttora, mal- 
grado l’ annofa età di ottant anni. fruttato non aveva 
giammai. Quel fagace Naturalifta prefumende che il di- 
fertto veniffe dal non trovarfi in quel Giardino veruna 
palma mafchio , nè avendo l'opportunità di valerfi del 
mezzo adoperato nel terebinto femmina dai due citati 
Accademici di Parigi, ebbe ricorfo all’ efpediente che in 
quel cafo poteva effer l’unico, e vo’ dire che procac» 
ciofli della polvere di una palma mafchio di quella fpe 
cie, e con efla afperfe alcuni fiori della palma femmi» 
na. L’efito non poteva fecondar meglio. l' efpettazione 
del curiofo Offervatote. Que’ fiori che venner tocchi 
dal pulvifcolo fecondatore, mifero al dovuto tempo i 
datteri, dai ci femi piantati in terra germogliatono al- 
| trettante fil ‘palme. Gli altri fiori all’ oppofito che 
non provaf@ho gl’ influfi del pulvifcolo, lafciarono la 
più parte cadere le piccole fitta, e in que’ pochi che 
ritennero non apparve il nocciolo; nè 1 loro femi fi mo» 
ftraron fecondi (4). Una citcoftanza che accompagnò 
quella fecondazione artificiale vuol effere rammemotata. 
Il pulvifcolo onde il Botanico di Berlino afperfe i fiori, 
non era frefcoy ma rifeccatos per effere da nove giorni 
che era ftato dalla Pianta levato. . |. u Sia 

Quando 16 fperimentava la mercorella non mi cad» 
de i penfieto di tentare di fecondarla artificialmente. 
Ma io non efito un momento a credere che la feconda» 
zione noti foffe quì riufcita con felice fucceffo , non al. 
trimenti che riufcì al Natutalifta Pruffiano , È non po» 

i Rf | tere 


(4) Duhamel Phyf. des Arbres T. f. 
(5) Accad. di Pru, per l’anno 1767: 
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tendo cotefti artificiali tentativi fu le Piante, ove rego. 


lari fieno e diretti da uno fpirito filofofico, non appor- 
tar luce, ‘e luce affai ‘viva alla tenebrofa materia della 
fecondazione in quefta claffle di Efferi organizzati, io 
eforto i Botanici Filofofi a volerli inftituire fu la mer- 
corella, vegetabile che a differenza delle palme è sì lara 
gamente diffeminato ful globo. Vorrei prima d’ ogn'al- 
tro (fe mi è lecito il palefare altrui i deboli miei fen 
timenti) che a tutta cura fi efploraffe il pulvifcolo dela © 
la mercorella, per tentar di fcoprire quale veramente 
fi è quella parte di effo, che è V'autrice immediata del- 
la fecondazione. Lo dicemmo già ($. XV.): cotal pul« 
vifcolo nelle Piante è un aggregato di vefcichette, den 


‘tro alle quali l' induftria degli Offervatori ha fapuro- 


trovàre un fottil liquore, in cui nuota una moltitudine 
di globettini. Cotelta femplice offervazione ha prodot- 
to difcordanti pareri. Altri ha penfato che i globetrini 
fieno effi gl’ immediati agenti della fecondazione : altri 
ne ha dato la gloria a quel tenuiffimo liquore ; e non 
è mancato chi ha creduto effer piuttofto il produttore di 
effa un vapore prodigiofamente fottile, una fpezie di 
fpirito vitale, efalante dal fuddetto liquore, così che 
quefto non ferva a quello fpirito che di femplice» vei- 
colo (4). Alcune dilicate fperiefte potrebbero per ven- 
tura farci conofcere quale di corefte Opinioni fia la ve 
tace. E quanto al mentovato fpirito, noi potremmo 
forfe metterlo al cimento, col fare ufcir fuora dalle 
vefcichette della polvere, ‘mediante l'umidità, il rin» 
chiufo liquore, e tenerlo per un dato tempo efpofio 
all’aria, indi cercar di fecondare 1 fiori a piftilli della 
mercorella; concioffiachè fe in tal cafo non fuccedeffe 


‘ la fecondazione, fembra che fi doveffe penfare, che efa 


fo ne foffe l’artefice, o almeno la ‘parte più fottile; 

più attuofa, più volatile di tal liquore, la quale folle. 

già fvaporata. Se poi effa fecondazione nè più nè mes 

no fi confeguiffe, anzi che Aglio la caufa efficiene 
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te in quello fpirito, dovrebbe effer rifufa nel Jiquore, 
o ne’ gichettini; ed in quefta fuppofizione fi verifiche» 
rebbe nelle Piante quanto ho io moftrato con efperiena 
ze dirette che fi verifica negli Animali, cicè a dire 
che la parte del liquido fpermatico producitrice della fen 


condazione non è la più fottile, la più volatile, ma . 


per l’oppofito la più craffa, quella almeno che è foga 


getta a cader fotto 1 fenfi (9) - A faper poi fe i globete.o 


tini o più prefto il liquore fcevro da effi fia il fecone 
datore dell’ embrione, è per fe chiaro che meftiere fas 
rebbe feparare gli uni dall'altro, e così coi primi, co- 
me col fecondo toccare diverfi fiori a piftilli : nè così 
fatta feparazione non farebbe a mio avvifo sì malage» 
vole il recarla ad effetto per chi è addeftrato nelle fpe 
rienze più delicate e più fine. Ata A 
XLIV. Stabilifce come cofa ficura il nominato Sig 
Adanfon che per ottenerfi la fecondazione bafta che la 
più picciola particoletta del pulvifcolo venga a cader 
fu lo ftigma del piftillo (4). Se la faccenda andaffe co- 
sì, la fecondazion delle Piante fi troverebbe in quefta 
parte d’ accordo con quella di più amfibj, per ottener- 
fi Ja quale fi è moftrato baftare una ftilla infinitefimale 
di feme (c). Ma fia detto con buona pace di quel rino- 
mato Accademico, quéita è unIporefi, a favor della 
quale ei non produce la più picciola prefunzione, non 
che .prova veruna ; ficcome nè prefunzioni, nè prove 
egli non arreca per quello fpirito vitale fecondator del» 
le Piante; non oftante che voglia che per uno fpirite 
analogo ufcente dallo fperma degli Animali fi fecondia 
no gli embrioni, la qual cofa per le mie Sperienze fa 
è moftrata falliffima. Nulla però farebbevi di più facie 
le che il fottoporre cotefta. Iporefi ai dovuti cimenti 
mediante le fecondazioni artificiali fu la mercorella, le 
quali fecondazioni artificiali diverfificandole nel modo 
i PI 
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da noi tenuto negli Animali, non v' ha dubbio che ci 
farebber cortefi di belle e pellegrine notizie. | —. 

XLV. Una comune fomigliantiffima qualità io rav- 
vifa nel liquore fpermatico degli Animali, ed in quel 
lo delle Piante; e quefta fi è la durata per qualche tem- 
po di loro fecondità dopo 1° effere ftati rimoffi dai na» 
tivi ricetracoli . Gotal liquido nelle Rane, e nei Rofpi 
conferva la riproduttrice virtù, non oftante che per 
e ge nor El fi trovi feparato da quefti Amfibj (4). 
È una fomigliante attitudine dimoftrata viene dal pul« 
vifcolo della palma mafchio relativamente alla palma 


. femmina, appreffo la feparazione della Pianta matrice 


per lo fpazio di alquanti giorni ( $. XLIII. ) Ma il fe« 
me eftratto dagli Animali, dopo un tempo non affaî 
lungo diventa fterile. Direm noi che lo fteffo fucceda 
‘al pulvifcolo dopo la caduta degli ftami ? Volendo noi 
confiderare la cagion fifica per cui il feme animale fea 
condo tutte le apparenze perde la fecondità , fembrerebe 
be che quefta applicazione non foffe troppo giulta. In- 
tanto il feme animale rendefi inabile al fecondare, in 
quanto in progreffo di tempo imputridifce; e sì guaftaz. 
e fe a noi riefca di prefervarlo dall’ imputridimento » . 
continua ad-effer fecondo (5). L’ imputridimento fem- 
bra che non dobbiamo sì facilmente temerlo nel noto 
pulvifceolo, o a Gir meglio in quel fottiliffimo liquore, 
. che fi cela dentro di lui. Per le analifi fattevi attorno 
da valenti Fifici fappiamo che tal liquore è di. natura 
. oleofa, e che ricufa di mefcolarfi con l’ acqua (c). -Par- 

rebbe adunque fi poteffe dire che a guifa degli altri ol) 
vegetabili fi doveffe mantener fano lungamente. Ed in 
grazia di ciò fi potrebbe forfe da taluno penfare che la 
: wirtù prolifica del pulvifcolo duri affai più di quel che 
fi crede : coficchè non foffe ftravagante il penfare, chi 
ella fi vige ai a molti e molti mefi, e fors’ anche 4 
Più anni, Malgrado però la qualità oleofa, che bar ] 

(a) Differ ° ì o De . a Vo 
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liquore del pulvifcolo $»per cui non fembra andar: fog» 
getto a putrefarfi , 10 penfo in contrario che la ‘prolifi» 
ca fua virtù non indugi molto a farfi nulla... é ciò per 
le feguenti ragioni. Perchè quel liquore ( e ‘per ‘effo fi 
vuole intendere non lui \precifamente, ma i ‘globettini 
eziandio che vi nuotano dentro, fenza efcludere lo fpi- 
rito vitale dell’ Adanfon, paragi XLIII. ), perchè, dix 
| ceva ‘io, quel liquore confervi la fecondità, uopo egli è 
che quando agifce fu gli ftigmi dei piftilli vefca allora 
dalle vefcichette, o che almeno da ‘poco tempo ne fia 
ufcito, non già da molto ; poichè in tal cafo dal co- 
municarfi immediatamente all’ aria; e quindi dal refta» 
re efpofto alle ingiurie delle meteore, egli è troppo na» 
turale $ che deve difperderfi,. alterarfi, guaftarfi, e pere 
ciò renderfi alla fecondazion difadatto. Ma tal difper. 
fione, tal guato non può a meno che non fucceda nel 
pulvifcolo da «qualche rempo già maturato. E° offerva 
zione del chiariffimo Sig. Needham, confermata da al | 
tri, e ch'io ho avuto il piacere di verificarla, che 
contemplando fotto il microfcopio la polvere, fecondan- 
te degli ftami quando è matura (qualunque ne fia la 
fpecie di polvere che fi mira ) fi trovano fempre alcune 
vefcichette, da cui è già uftito il contenuto liquere ; 
quelle poi che lo ritengono ancora, bafta umettarle con 
acqua, perchè effo ne efca; e allora vedefi non fenza. 
piacere mifto a forprefa , che dopo pochi fecondi, da 
che la polvere vien bagnata dall’ acqua, più vefcichette 
fcoppiano , a guifa che farebbe una eolipila violentemente 
dal fuoco rifcaldata, indi ne fcoppiano altre e poi altrez 
e nell'attuale fcoppiamento fchizza da ogni vefcichetta 1 
imprigionato liquore. In virtù adunque di quefta offerva- 
zione ne feguirà che quel fopetchio di vefcichette, che rin 
marrà dopo la fecondazione, e che.fi comunicherà all’at- 
mosfera, e fi attaccherà ai:corpi terreftri, non indugerà 
lunga pezza a fcoppiare , e a mandar fuora , e a difpergere 
il concentrato liquore, sì perchè alcune vefcichette fi apri- 
ranno fpontaneamente, SÌ perchè le altre lo faranno in 
Grazia della umidità, cui non potranno non pri. , 
| +0 Cl 
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o ciò fia per mezzo dei vapori dell’aria, o in grazia 
delle notturne rugiade, o quel che è più, mediante le 
iogge. Mercè adunque cotefti agenti 10 mi vo  perfua» 
endo, che la prolifica virtù del pulvifcolo non debba 
durar molto, feguita che fia la fecondazione delle Piana 
te. E fegnatamente riguardo alle piogge, che effe fie« 
no nimiciffime di quefta. virtù, lo fan chiaro quelle 
Piante che non producon femenze,} o ne producon fol 
tanto d’ infeconde,, ogni qualvolta effendo in fiore fog» 
giacciono 2 dirotte piogge; e ciò appunto tome offerva» 
no i Naturalifti, per reftare fciolte da effe le vefcichet» 
te della polvere, innanzi che aggiungano allo ftigma 
per fecondar gli embrioni dentro all’ ovaja . 

Che che fia però di quefto, per ritornare un mo- 
mento alla proprietà che ha il pulvifcolo di rimanere 
fecondo dopo il difeccamento degli ftami, fi dovrebbe 
provare così nella mercorella, che in altre Piante fino a 
quando: effo profegue ad effer tale, e l’offervazione a 
muo avvifo farebbe intereffantiffima . | 

| XLVI. Ammettevafi come cofa omai giudicata $ 
che la fecondazion fuccedeffe, in quanto che alcune vef= 
cichette o come dicono granellini della polvere entrati 
per lo ftigma dentto allo ftilo, s° innoltraffero più © 
meno nel longitudinale fuo condotto, dove di troppo 
dalla riftrettezza del fito anguftiati, e d° altronde umet» 
tati dal fugo gemente da effo condotto , fi apriffero, € 
lanciaffero il vapore fpermatico,; che penetrato all’ ova= 
ja ne fecondaffe la femenza rinchiufavi. Ma cotale fpie» 
gazione non ha avuta la forte d’ incontrare l’ approva» 
zione del più volte citato Sig. Adanfon. Non è. già: ch’ 
egli neghi che da femenza preefita nell’ovaja: nè rama 
. poco che venga fecondata dal liquor del pulvifcolo, 0 
« come.egli lo chiama dallo fpirito vitale congiunto al 
medefimo, Ma. pretende foltanto che 1’ allegato condotà 
to non fia la ftrada, orde Jo fpirito ‘vitale fi reca alla 
femenza, E ciò perchè quefta ftrada in.molte Piante efe 
fettivamente non v'è. Quantunque egli accordi adun- 
que che în diverfe Piante cotal condotto s' eftenda. dallo 
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figma fino .all’ovaja , come fegnatamente in molte /A 
Jiacee , niega però che la cofa fucceda così in maggior 
numero d' altre Piante, i piftilli delle quali fi trovano 
a lui, detta pienamente chiufi. E però ad ifpiegare la 
fecondazione egli immagina che quel fuo fpirito vitale, 
per la fottigliezza, e agilità non inferiore al fluido elet- 
trico, s'infinui nelle trachee che terminano ia fuperfi- 
‘ cie degli ftigmi, fcenda alla placenta, penetri alla fe 
menza , € ne fecondi il contenuto embrione (2). L’ il- 
luftre Sig. Bonnet nella fenfata e profonda fua Memo- 
ria, intitolata : Idées fur Ia Fécondation des Plantes (4)3 
riferendo il penfamento dell’ Adanfon, quanto poco fi 
moftra contento dell’ Ipotefi delle Tracdee , per effere 
meramente precaria, non oftante che fi fpaccì dall’ Au- 
tore a guifa d’un fatto, altrettanto pena a credere, che 
v° abbia de’ piltilli fenza condotto, e affatto pieni. Quin- 
di moffo da quell'amore, che tanto lo infiamma per 
la ricerca del vero, prende ad efortare i Botanici Filo- 
fofi a voler fare novelli efami fu tal Soggetto. Quan 
tunque allora quando io mi efercitava fu la. generazion 
delle Piante, non mi fia mai venuto in raente di fare 
uno ftudio a pofta fu l’ interiore ftruttura de’ piftilli, 
non è però che talvolta io non ne abbia efaminato qual 
cuno. Per far quefto efame tagliava per lo traverfo in 
più pezzettini il piftillo, e cotefti pezzettini poftili ver» 
ticali, i0 li fottoponeva alla lente. Con tal mezzo io 
conofcea chiaramente fe erano forati o no. Dirò adun- 
que che qualche piftillo aveva il foro da cima a fondo, 
cioè dallo ftigma fino all’'ovaja; che in qualche altro 
fcendeva. 11 foro niente più della metà del piftillo, e tal« 
volta non eftendevafi neppure a tanto : e che in fine in 
diverfi altri piftilli non appariva alcun foro. Su i pi- 
ftilli della mercorella io non ho fatto veruna prova. 
Sarebbe però a mio avvifo ottima cofa il farne: nel 
sa; cafo fi potrebbe anche cercare. di qual valore fia 


Ipotefi, in cui fi vuole che la fecondazione non fuca 
MIPETtÀ, ce- 
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‘ceda già per 1 intromiffione della fottile materia feconè 
datrice nel condotto de’ piftilli, ma fibbene nelle tra» 
chee che finifcono alla fùperficie degli ftigmi. Vorrei adune 
que, che col pulvifcolo fi toccaffe cotefta fuperficie, fena 
za lafciarlo entrar dentro all’ apertura dello ftigma; € 
che in altri piftilli fi tentaffe I’ inverfa dell’ efperimen= 
to, col far entrare 11 pulvifcolo dentro all’ apertura del- 
lo fioma, lafciandone intatta la fua fuperficie. E che 
fi ftefle in efpetrazione dei rifultati. 
°° XLVII. Del rimanente dal non effermi apparito 
verun condotto in alcuni piftilli, io fono ben lungi dal 
‘credere che non ve ne fieno di forta, ficcome lo crede 
il Sig. Adanfon, di cui quanto mi augurerei di poffe» 
dere |’ amplifiimo fapere, altrettanto mi rincrefcerebbe 
di aver la fua Logica. Io ho veduto, e molti anni pri 
ma di me veduto lo avevano, e pubblicato altri Natu« 
ralifti; che le vefcichette offieno i granellini della. pol. 
‘vere fecondatrice variano di grandezza fecondo il variar 
delle fpecie nelle Piante. A quel modo che ve ne fono 
dei grandicelli, che a una lente da mano fi rendono vi- 
fibiliffimi, ve ne fono altri sì piccioli che il microfco» . 
pio pena a trovarli. Nè io ho difficoltà a credere che 
altri arrivino a tale di picciolezza, che punto non ap- 
parifcano . Supponendo che il condotto dei piftilli fia il 
veicolo della fecondazione , il fuo calibro farà propor= 
zionato alla mole degli entranti granellini : e però fe 
quefti faranno grandicelli, farà pur grandicello il loro 
condotto ; e fe faranno picciolifimi o invifibili, non ris 
pugnerà che effo condotto fia piccioliffimo, fia invifi- 
bile. In tal fuppofizione adunque noi non fapremmo ve- 
dere quefti condotti, quantunque effettivamente vi fof= 
fero. Solo perchè cotal mio rifleffo diveniffe verace, re= 
fterebbe a vedere, fe ove i piftilli fi manifeftano all’ 
| Scchio fenza condotto, i granellini della polvere fono 
invifibili. Ma quand’ anche rai granellini foffero di qual 
che mole fenfibile, e i corrifpondenti piftilli appariffero 
fenza condotti, non ne verrebbe per quefto che non vi 
foflero. E voglio dire che fi potrebbe dare beniffimo che 
i 1 pi 
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i piftilli fi efaminaffero in un tempo, che i condotti o 
non fi foffero per ancora aperti, o fi foffero già ferratì, 
Mettiamo in chiaro, e tutto infieme proviamo l’ affe= 
rita propofizione . Compiacendofi il celebre Linneo nel- 
la fua Differtazione portante il titolo : Sponfalia. Plane 
zarum (che fenza contrafto è una delle migliori di tut» 
te quelle che efiltono nelle fue Amenità Accademiche), 
compiacendofi, dico, di defcriver quivi gli amori del- 
le Piante ful gufto che un altro Naturalifta defcritro 
avrebbe gli amori: degli Animali, tra gl altri fenfibili. 
fegni onde la femmina dimoftra di appertire il mafchio, 
adduce quello di tenere ella rivolto, ed: aperto lo ftiema 
al piftillo, a fomiglianza d’ un drago rapace; niente 
altro anfiofamente più bramando che il mafchile pul. 
vifcolo , faziatafi del quale chiude la femminile apertu» 
ra. 3, Gratiola (fono quel’ effe le fue parole) afro ve. 
ss nereo agitata piltillum ftigmate hiat rapacis inftar 
ss draconis, nil nifi mafculinum pulverem affe&ans; at 
ss fatiata riftum claudit °. E fomiglianri efpreffioni {i 
trovano da lui ufate per altre Piante, Credo che il Let- 
tore abbia già intefo il mio penfiero. Voglio dunque di» 
re che fucceder potrebbe, che non cogliendo noi il ve 
ro tempo precifo , in cui la femmina è in pieno amore. 
col mafchio, la boccuccia dello ftigma o fi foffe (già. 
chiufa, perchè foddisfatta dal. mafchio, o non fi foffe 
per anco aperta : e che quindi giudicaffimo falfamente 
fenza boccuccia o apertura cotefti piftilli, Quello che 
accade nelle Piante , accade in più Animali; e fingo. 
larmente in diverfi Amfibj, come fono i Rofpi, le sa- 
lamandre, le Rane, le cui femmine non oftante che. nel 
tempo de’ loro amori abbiano gli ovidutti apertiffimi, 
in altri tempi però gli hanno così chiufi, che introdot- 
tovi un fifoncino fi ftenta affalffimo a farvi. penetrar 
I’ aria. Che fe mi veniffe chiefto quale adunque fi è il 
verace tempo » in cui la femmina è in eftro venereo col 
mafchio per potere allora indagare fe vi fono quefti 
condotti, rifponderei col più volte lodato Sig. Gleditfch, 
ch'egli è quando le dilicate verrucze, onde è guernito 


lo 
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lo ftiema, fi veggono lievemente afperfe di una umidi» 
tà molto analoga a quella che trafuda dalle. vefcichette 
del pluvifcolo ; effendo appunto a lui detta corelto. al 
tempo precifo in cui hafli la fecondazione iv i is 

«XLVII. Diffi più fopra che in vece di toccar col. 
pulvifcolo della mercorella l' DpatRra dello ftigma, fi 

poteva foltanto toccare la fua fuperficie ( $. XLVI. )a 
Ma io amerei che fi toccaflero anche altre parti, per 
veder quello che ne fuccede. Tale effere potrebbe la fu 
perficie dello filo, Si potrebbe eziandio tentare la fe 
condazione per le foglie della mercorella femmina:; e 

‘per le radici. Il penfier non è mio. ma del Sig. Bon- 

‘net ( in parte almeno), che tempo fa fi compiacque di. 

comunicarmelo perchè lo effertuaffi ; la. qual. cofa. altri. 
miei ftudj non mi hanno conceduto di. fare, Ma. quì 
giova fentirlo lui fteffo;. ;, L' Autore (cioè il fuppofto 

Signor Fougeroux , di cui. fi.è parlato nella lunga No- 

ta al paragrafo XXV.) , finifce la fua Memoria ins 
so dicando alcune vifte. ingegnofe, che gli fembrano 

,» meritare d'effer feguite, e intorno alle quali. brame- 
sy rei grandemente vi. potelte occupare. Egli vorrebbe ,. 
so per efempio, che fi tentaffe di fecondare alcune Pian». 

3, te femmine, introducendovi la polvere fecondante per 
ss legradici. Cotelta idea di fecondare delle Piante fem- 
ss mie per le radici merita ficuramente che intrapren- 
so diate quelle fperienze che fono proprie per verificar- 
s9 la + Ma le radici fono molto lontane da’ fiori y e lo 
3; fpirito fecondatore avrebbe a fare un viaggio, affai 
sy lungo per arrivare all’ ovaja . Bifognerebbe \adunque 

sy tentare ancora la ftrada più corta dellè foglie }. e fo 
sy pra tutto dei perali. | noi 

— XLIX. Ma tempo è divpor fine ‘alle Rifleffioni 
rifguardanti la: mercorella per paffare. a ‘quelle, che ci 
offrono altre Piante.non men degne di..lei dell’ atten= 
zione del Fifico. La mercorella ; e così dicafi «del. baffi- 
lico, ci ha:fatto vedere la neceffità del pulvifcolo per 
la fecondazione. La zucca a feudo , l’anguria;.la cana» 
pes gli fpinaci ci prefentano:un fenomeno. rutto; oppo- 
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. fto, producendo femenze feconde, e che perpetuan la 
fpecie, fenza l'influenza del pulvifcolo de’ mafchi. E 
er andar ficuri che cotal pulvifcolo non vi ha avuta 
neffuna parte fi è ricorfo alle più oculate cautele, alle 
pruove le più decifive . vi zucca a feudo ha fruttifica» 
to in un fito, che alla diftanza di molte miglia non 
aveva Piante di quella fpecie, nè altre analoghe. Di 
più i fiori mafchi degl’ individui che hanno fruttificato 
fono ftati tutti levati ful primo loro fpuntare ( $. XX. 
XXI. ). Quefte due avvertenze fonofi per egual modo 
praticare nell’ anguria. Ma a quefta Pianta ne è ftara 
er maggior ficurezza aggiunta una terza , che è quel. 
a di aver fatto che l’aria efteriore non aveffe acceffo 
ai fiori femmine per tutto quel tempo che fi giudica da’ 
Botanici neceffario perchè. vengano fecondati dal pul» 
vifcolo 3 e ciò mediante l’ aver ripofti in bocce di ve- 
tro ferrate cotefti fiori congiuntamente ai loro rami 
($.XXII.) Diverfi fono rici avvedimenti prefi per le 
canape . Il primo è ftaro quello di chiudere in una ftan 
za alcuni individui femmine da tre fettimane circa in- 
nanzi che cominciaffero a fiorire, e di tenerveli per. 
tutto il tempo della maturazione delle femenze. Il fe. 
condo di cuftodire per tal tempo ferrati nelle bocce di 
criftallo alcuni rami di quelti individui, a quel raodo 
che è ftato praticato nell’ angtiria. Il terzo di far fori. 
re alcuni piedi di canape femmina un mefe e mezzo 
prima che fioriti foffero 1 Canapuli delle campagne. Il 
quarto ed ultimo d’effer ficuro che neflun fiore mafchio 
non aveffe mai. pullulato in quella canape femmina 
($. XXVI. XXVII. XXVIII. XXIX.). Avvertenze ana» 
loghe fi fono avute per gli fpinaci, cioè a dire di te- 
nerne primamente alcuni individui femmine in un Or- 
to, dove non erano mafchi : fecondamente di cuftodirli 
nel tempo de’ fiori a piftilli in un vafo per ogni parte 
coperti da un recipiente di vetro; terzo nel fare che 
fofler già appariti i fiori a piftilli lungo tempo prima 
di quel che fogliono apparire i fiori a ftami negli Or 
ti, e nelle Campagne: per ultimo nell’ aver ficurezza 
| che | 
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che que’ piedi femmine non aveffero mai prodotto ve? 
run fiore mafchio ($. XXX. XXXI, XXXIl.). Una cire 
coftanza fola da non ometterli è ftata da me rilevata 
nella canape ; e quefta fi è che le femenze degl’ indivi 
dui chiufi nella ftanza fono ftate men numerofe; e più 

icciole di quelle de’ Canapuli: e quefto ‘doppio difetto 
; anche faro più rimarcabile in que’ rami di canape 
tenuti chiufi dentro alle bocce (‘$. XXVII. XXVIII. ). 
Direm noi che ciò fia nato per mancanza del pulvifco- 
lo? Non è mai ch'io poffa indurmi a crederlo .. Dirò 
|a ‘che l'origine di' tai diferti nata fia: dalla chiu= 


© fura della ftanza, e molto più da quella delle bocce; 


per cui 'le Piante, \e confeguentemente ‘le femenze . non 
hanno potuto crefcere, e“perfezionarfi come 1’ altre ‘che 
nelle aperte campagne godono del :benefizio ‘ dell’ aria 
libera e sfogata, e provano le ‘immediate influenze de’ 
lucidi dardi del giorno. E cotal mio rifleffo feconda 
che avvifo non'può meglio venire giuftificato ,° che da 
que’ piedi di canape che malgrado la privazion del. pub 
vifcolo*( per aver effi fiorito un mefe e. mezzo prima 
all’ incirca che effo compariffe ) produffero feconde fe 
menze egualmente. numerofe ed. egualmente sroffe che 
quelle de’ Canapuli , per averli fempre lafciati epofti ai 
benefici influffi dell'aria, e del fole ($. XXIX.). Da 
quefte Offervazioni fu la canape, le zucche, e gli fpi» 
naci, ‘confrontate con l’ altre che fono ftate intraprefe 
nel baffilico, nella mercorella, nelle palme, ne” terebine 
ti, ec. 6c., nec rifilta quefta general verità, che fe v' ha 
un numero grandiffimo di Piante, che per fruttificare 
abbifognano: del pulvifcolo de’ mafchi, ve ne:fono però 
| altre la cui fruttificazione fi ottiene: independentemente 
da tale pulvifcolo. E febbene a noi cognite mon fieno 
. finora che pochiffime di vquefte ultime Piante ,; non è 
però a dubitarfi che non.abbiano a farfi più numerofe; 
in ragione del numero degli Offervatori ; del loro ftum 
dio, e della loro fagacità nell’ applicarfi a quefto ramo 
di Fifica Vegetabile. i nt as 
«. L. Ma io ftabilendo:che vi fono delle Piante, le 
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cui femenze fono feconde fenza il mafchile. pulvifcolo,) | 
veggo venirmi addoffo la piena di tutti i moderni Bo-. 
tanici, di tutti 1 moderni Fifici, i quali. facendo delle, 
braccia croce mi fgridano agramente, e rampognano co-. 
me fe pronunciata aveffi cofa la più ftravagante,. la più 
affurda del mondo. Mi fanno adunque altamente fape- 
re che cominciando da Cefalpino, e difcendendo fino, 
ai dì noftti, tutti 1 Naturalifti di miglior conio, co- 
me fono i Grew, i Ray, ei Camerario;.i Morlant, 
1 Geoffroy, e 1 Vaillant, i Juffieu, i Duhamel, gli 
Adanfon, e i Bonnet, ec. èc. hanno univerfalimente am- 
meffo il doppio feffo nelle Piante, e la. neceffità. dell’ 
uno , e dell'altro per la fecondazione delle femenze + 
Che il Principe de’ moderni. Botanici ha confecrato un 
intiero fuo Scritto nel celebrare gli amori delle Piante, 
e nel defcriverne le parti feffuali, e che fu tal Seffua- 
lifmo come. fu: bafe folida ed inconcuffa ripofa , e fi 
eftolle il grande edificio del famofo fuo Si/fema della, 
Natura. Ch egli perciò convenientemente definifce i 
fiort: gli Organi della Generazione delle Piante, che 
fervono alla fecondazione, delle femenze . Che fa vede» 
re nel citato fuo Scritto che il pulvifcolo degli ftami 
allora folamente fi fparge, che lo ftigma de’ piftilli è, 
difpofto a ricevere le influenze della polvere fecondatri» 
ce. Che. piftilli relativamente agli ftami fi trovano 
fempre in una pofizion favorevole per ricevere il pulvif= 
colo. Mi richiamano alla memoria che la neceffità dei 
piftilli., e degli ftami per la fecondazione rimane, nel 
più luminofo modo comprovata da quefto, che fe ad 
arte vengano recifi gli ftami, o i piftilli ne fiori er- 
mafroditi, innanzi che quefti fieno già difchiufi; e fpie- 
gati, certa cofa è che: la loro fruttificazione fi fa nulla. 
È che altrettanto fuccede ove.per qualche moftruofità gli. 
ftami fi convertano in petali;, ovvero i piftilli fi. allara 
ghino in ‘picciole foglie. Aggiungono in fine, 0 poffo= 
no ‘aggiugnere a piena confermazione de’ loro detti le 
varie fecondazioni artificiali confeguitefi da diverfi Na- 
ruralifti fu varie fpecie di. Piante mediante il pulvifco» 
i Jo; 
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lo; per le quali cofe ‘tutte fembra non poffa più cader 
dubbio, che la fecondazion delle Fiante prodotta dall’. 
azion del pulvifcolo mon fia una legge generaliffima 
della*Natuta i «pongo os - | i 

LI. Così parmi.di fentire farmifi incontro, e ob- 
biettare cotefti dotti, e pregevdli Softenitori del Seffuas 
lifmo. Sappiano effi: però che Tutte quelte ragioni non 
mi erano ignote quando faceva le mie efperienze intora 
no alle Piante. Che fapeva di più che qualcuna di que- 
fte ‘efperienze era in oppofizione con altre riferite ‘dal 
fopraccitato Plinio del Nord. Tale fi è quella da lui 
‘efpreffa ne’ feguenti termini. ,, Cannabem flores mafcue 
so los tantum ferentem, fi ‘ante divellit “ruftica. quam 
33 Caninabis feminifera flores piftilliferos non aperuerit 3. 
(33 Nullam' aut fane exiguam portabit feminum copiara 
° (a). Medefimamente 10 aveva prefente un fentimento 
quafi confimile, accennato dall’ infigne Naturalifta Dus 
hamel nella fua Fi/ica deoli Alberi , 11 quale è che è 
. ftato offervato che un piede ifolato di fpinaci non pro- 
duce che pochifima \femenza capace di germogliare. An 
zi Ja prima volta ch'io leffi quelto Scrittore, preftan- 
do piena fede a un tal fentimento (non avendo io al- 
lora motivi di rigettarlo ) lo addottai, e ne feci ufo 
in una Nota alla Contemplazione della Natura volga» 
rizzata, e impreffa per la prima volta in Modana nel 
PT EA, SZ 
“.  Cotefte rifpettabili autorità non fecero però che 
rendermi più diligente, più cauto, ‘più affiduo nelle 
mie fperienze, fenza impedirmi ch’ io abbracciaffi dopo 
un fentimento contrario : nè quelte mi vietano ora il 
| fare col dovuto rifpetto alle addotte iftanze que’ rilievi, 
che dal puro amore del vero mi vengono fuggeriti. E 
‘a cominciar'dall’efempio contrario della canape, allegae 
to dal Linneo, offervo non apparire che quel rinoma» 
tiffimo Naturalifta fatto ‘abbia veruna prova fu cotelta 
Pianta, ma foltanto che ha peg alla vulgare opinioe 
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ne, che fvellendo la canape mafchio innanzi che. fiori 
ta fia Ja canape femmina, queft’ ultima non produce 
femenze , o ne produce pochiffime. A. moftrar falfa. pe- 
rò corale opinione 10 non ho che opporre la felice fecona 
qgità da me confeguita in tutti que’ piedi di canape, 
che per effere ftati perfettamente. ifolati non potevano 
fentit )° influffo de’ fiori mafchi; oltre alla pratica .in 
contrario del Reggiano, e. del Modanefe di levare 1 
piedi mafchi nel tempo che i piedi femmine feguitano 
per più fettimane a vegetare, e a produrre copiofamen» 
te femenze feconde. Prego il dotto Lettore a richiama= 
re ‘alla memoria il paragrafo XXIV., dove viene parti» 
colarizzato un tal fatto, Lo prego/altresì a volerfi pren 
der la briga di confrontare il nagtito delle mie Offerva= 
zioni fu la canape con quel poco che ne dice in contra» 
rio il già Profeffore di Upfal,y e decider dappoi. Que- 
{ta rifpofta io ? applico a. quanto; accenna in. paffanda 
il Duhamel intorno agli fpinaci. Se l’ allegata infecon- 
dità di quefta Pianta, ove fi trova ifolata, foffe un ri 
fultato delle efperienze intraprefe da quel Fifico. illuftre, 
io prenderei ad efame quefte medefime efperienze, e ren» 
derci loro quella giuftizia che meritano : ma egli non 
fa che riferire quanto comunemente fi crede, e quefta 
comune credenza refta fmentita dai fatti per me. già 
efpolti. LIV pa sia 
Paffando ora /al pulvifcolo degli ftami (che era il 
primo dei tre Aygomenti addotti a favore del Seffualif 
mo ) fpargentefi allora folranto che lo ftigma de’ piftilli 
è difpofto a riceverlo; e alla favorevole poftura degli 
ftami, e dei piftilli; 11 Naturalifta Filofofo vede fubito 
che quefte non fono prove dirette pel Seffualifmo , ma 
foltanto ragioni di convenienza ; atte al più ad alletra» 
re l'affenfo, non mai a sforzarlo, per ufar. 1’ efpreffic» 
ne del gran Verulamio. IT | 

LII. Riguardo poi. al fecondo Argomento, tratto 
dalla niuna fruttificazione ove vengan recifi gli ftami 
O i piftilli , oppure tralignino gli uni o gli altri, fia 
mi permeffo il dire con amica libertà, che tali efempli 

non 
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fion ‘provano già che gli ftami, ei piftilli fono gli or- 
gani della generazione, ma foltanto che intereffano la 
fruttificazione, a quel modo che la intereffano tante al 
tre parti della Pianta, mancando le quali vien meno la 
frutrificazione , fenza che fiafi mai penfato che quefte 
parti fieno deftinate per la generazione. I fatti che pro» 
vano fenza replica 11 Seffualifmo nelle Piante fono quela 
li della niuna fruttificazione nelle Piante femmine lontaa 
| ne da’ mafchi ; e delle fecondazioni artificiali, che era 
it terzo de’ prodotti Argomenti. Ma fimili fatti che a 
fronte dell’ immenfo popolo delle Piante fono  pochiffi» 
‘mi, li giudicheremo noi baftanti. per generalizzare il 
Seffualifmo, come vorrebbero quefti ftimabili Naturali» 
fti? Non è egli evidente che da premeffe particolari 
hanno effi. dedotta una conclufion generale ? Tutto al 
più confiderata la grande analogia, che nelle loro pro= 
prierà par che regni nelle Piante di claffe, di genere, 
di fpecie diverfe , loro era permeffo il dire che dal Sef- 
fualifmo dimoftrato in alcuni individui, era probabile 
che il medefimo aveffe anche luogo nell’ altre Piante. 
Cosi dall’ avere io fcoperta la preefiftenza del feto alla 
fecondazione nelle femmine di diverfi Amfibj, e dall’ 
avere io veduto effere ftata fattà una fomigliante offer» 
vazione dal grande Fifiologo di Berna negli Uccelli, 
ho creduto di potere legittimamente inferire, che è pro» 
| babile ‘che cotal preefiftenza fi eftenda ‘agli altri Ani. 
mali (4). E una fomigliante illazione l’ ho io pur fatta 
nelle Piante, dopo l'avere trovato che gli embrioni di 
parecchie preefiftono all’ apparimento de’ fiori ($. XLI.). 
Ma non dovevano i Fautori del Seffualifmo  valerfi di 
alcuni pochi fatti per iftabilirlo qual canone univerfa- 
liffimo, come tra gli altri ha fatto il Linneo, che fen- 
za eccezione ne’ limiti definifce 1 fiori: gli organi del» 
la generazione delle Piante, che fervono alla feconda- 
Zione delle femenze : e quindi attribuifce alle Piante 
tanti mariti, quanti fono gli ftami, che portano. Ma 
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prima di ftabilir fenza più il numero de’ mariti, dove- 
va egli accertarfi fe ne hanno fempre veracemente gli 
uffic. Se quel celebratiffimo Naturalifta facrificato avefa 
fe meno alla Nomenclatura, e più allo fpirito dell’ in- 
veftigazione , farebbe ftato più al cafo di fare uno ftu- 
dio più filofofico, più rifleffo fu le parti de’ fiori, e 
quindi potuto avrebbe meglio conofcere o la realtà del 
fuo Siftema, o la vanità del medefimo. Ma a lui pre- 
meva troppo fu le ruine del Siftema dell’ illutre Tour- 
nefort erigere il fuo; e quefta premura non è forfe fta- 
ta delle più vantaggiofe per la Fifica Botanica. 

LIII. ‘Tra le varie cofe fu la Generazion delle Pian- 
te che nella mia lettera de’ 18. Ottobre del 1777. io 
partecipava al Sig. Bonnet, e che da me viene accen- 
nata ful principio della Nota al paragrafo XXV., lo 
rendeva intefo di quelle fperienze che cominciava allora, 
a intraprendere, per le quali a me chiaro. pareva che 
la fecondità delle femenze in alcune Piante foffe affatto 
independente dalla polvere degli ftami. Quindi 10 ne 
inferiva la fpecie di fofifmo, che fino allora commeffo 
avevano generalmente i Botanici. Quantunque ciò ch'io 
feriveva allora a quell’ illuftre mio Amico non foffe che 
uno sbozzo o un principio di quelle efperienze che ho 
inftituite dappoi, ciò non oftante ei fi. compiacque di 
gradirlo, e quel che è più di reftarne perfuafo, tutto» 
che, prima ftato foffe di parere contrario. Egli adunque 
nella fua Rifpofta de’ 29. Novembre dello fteffo anno, 
dopo l’ avere a lungo efpofte le ragioni, per cui abbrac= 
ciava il Seffualifmo, aggiunge le feguenti parole ,. che 
formano j’ elogio del fuo candore. Ciò non oftante le 
39 belle voftre efperienze mi provano abbaftanza ;. mio 
sy caro Amico; ch'io m’ingannava. con tutti  quefti 
ss grandi Naturalifti, che vi ho citati. Avevamo tutti 
sy precipitato il noftro giudizio, e tratta una conclufion 
ss generale da premeffe particolari. Avevam dedotta la 
s, neceflità dell’ intervento delle polveri per la feconda» 
so zione da efperienze efeguite fopra differenti fpecie di 
s9 Piante; quando dovevamo reftringerci 2 pa. ,s che 
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33 fembrava rifaltare da tali efperienze, che in quefte 
33 fpecie l'intervento delle polveri era neceffario per la 
3) fecondazione ““. Pa 
LiV. E quefto pur troppo fuole effere lo fcoglio 
fatale, a cui rompono miferamente gl’ ingegni de’ Sifte. 
matici, voglio dire il vizio logico di dedurre il genera» 
le dal particolare. Come efli hanno trovato alcune par. 
ti, che fono comuni a un dato numero di Piante, e che 
hanno dei determinati ufficj, delle determinate. proprie» 
tà, con facilità grande fi avvifano che ciò debba aver 
luogo nel rimanente delle Pianteje da quefte. parti cor- 
redate di tali ufficj, di tali proprietà farino dipendere 
il botanico loro Siftema. Nè fi avvifano che affinchè 
l’architettato Siftema aveffe quella illimitata generalità 
che effi pretendono, dovrebbono loro effer cognite le 
Piante tutte del Globo. Ma quante ve n’ha ancora d’in» 
cognite? E le incognite quanto fono elleno più nume» 
rofe delle copnite? Come adunque comprendere tutta la 
maffa dei Vegetabili fotto una regola? Ma abbiam noî 
nel mondo organico una regola, che veracemente chia- 
mar fi poffa univerfale? Che anzi quelle regole che con 
troppa fretta, e poco avvedimento fi erano ftabilite unie 
verfali, non fi è forfe trovato che nol fono effettiva- 
mente? Il dotto Botanico Necker nella Fifsologia de’ 
Mufchi' [a] rileva affai bene cotal difetto dei signi 
ci nelle feguenti parole, in cui fe non con purità di fti- 
le, con verità almeno di fentimenti caratterizza il Si- 
flematico, e l'Offervatore. ,;3 Alterum Syftematicum , 
13 alterum. Obfervatorem diftinguimus . llle non nifi 
3 quibufdam plantarum fpeciebus univerfa ftabilit fyfte- 
3, mata: a particulari ad. univerfale concludit, i.e. om- 
so Nibus globi terraquei. vegetabilibus eafdem:' proprieta- 
sy tes ac. 1isy que iexperimentis: explorata. funt ; tribuit. 
39 Obfervator omnia theoretica rejicit fyftemata; folis 
> obfervationibus, nec non experimentis innixus Natu= 
sy ram perferutans. Perfeftio Botanices ab individuorum 
PER PRA REI X4 3, fin 
ILE i gii 


(4) Phyfiologia Mufcorum ’ Manhemii. 1774 
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ss fingulorùm inter fe affinum, eorumque identicorum 
s; charaGtetum notitia effentialiver pende, Ea propora 
33 tione notitia hac acquiretur , qua Obfervatorum nus 
,) mertis, qui. valde exiguus; augebitur, Syftematico= 
33 tumque cumulus minvetur. Certum indubitatumque 
3 eft quod fyftematicum ingenium precipua caufa fity 
3, cur de modico profeftu Botanices dolemus. Syftema= 
so ta botanica cum tempore exolefcunt, quia natura ac 
so experientia potiffimum. non nituntur 6, 

LV. Il modo praticato dalla Natura nelle Piante, 
che altre abbifognino del pulvifcolo per moltiplicare la 
{pecies altre ne facciano  fenza , è affatto uniforme a 
quanto offerviam turtogiorno negli Animali, a cui effe 
tanto fomigliano. Una moltitudine di quefti non può. 
propagare fenza l'accoppiamento dei due feffi, o fenza 
almeno l'intervento di quel liquore, a cui è ftata. affi 
data l'immortalità della fpecie ; come fi appalefa negli 
Uomini, nei Quadrupedi, negli Uccelli , nei Pefci, nei 
Rettili, negl Infetti. Ma una copia prodigiòfiffima di 
altri Animali può perpetuare la ASA fenza tali fuffidj. 
1 Polipi fono di quefta fatta. E quando io dico Polipi » 
è lo fteffo che dire una farragine immenfa di animalet 
ti che popolano 1 fondi delle acque dolci de’ foffati, de- 
gli ftagni; de’ paduli, e quelli altresì delle. falfugginofe 
del mare. A quefti fi unifcono i pidocchi delle Piante, 
sì numerofi effi pure, effendovene eferciti interi in ‘cia- 
fcheduna di quelle fu cui effi fi trovano. E nel modo 
di propagare la fpecie non fi allontanano dai pidocchi 
delle Piante, nè dai polipi gli Animalucci delle Infu- 
fioni. Nel primo de’ miei Opufcoli di Fifica. Animale 
e Vegetabile è ftato dimoltrato che moltiffimi di effi fi 
moltiplicano. per natural. divifione del proprio corpo ; 
partendofi chi in due porzioni, chi in quattro, chi in 
fei, chi in otto &c.; che altri partorifcono uova; altri 
vive proli: e che tutti fono ermafroditi nel fenfo più 
rigorofo , in quanto .che ognuno perpetua la fpecie fene. 
za che punto abbifogni dell’ ajuro dell'altro. Così ap. 
punto può intervenire, ed interviene di fatto DÈ alcune 
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‘Piante multiplicanti {e fteffe fenza l'influffo del ‘pulvi« 
{colo fecondatore. | 

:-LVI Una Obbiezione però mi potrebbe effer fat- 
ta, e la mia imparzialità non mi acconfente il diffi« 
mularla . Potrebbero dunque oppormi i Patrocinatori del. 
Seffualifmo, che quantunque nel tempo ch'io faceva le 
pruove fu ‘la zucca a fcudo, fu V anguria, gli fpina- 
ci, e la canape io foffi ficuro ‘della niuna azion del pul- 
vifcolo , ciò non impediva però che il medefimo non 
aveffe antecedentemente potuto fecondar le femenze. St 
vuol dire pertanto che il pulvifcolo poteva qualche an- 


| no prima aver fecondati quegli individui femmine, e 


‘con quella. fola fecondazione potevano reffar fecondate: 


non folamente le femenze maturate in quell’anno, ma 
l’altre da maturarfi in avvenire per molte generazioni . 

Quefta Gppofizione foftanzialmente non è che una 
ripetizione di ciò che l’illuftre Trembley modeftamente 
obbiettò al Sig. Carlo Bonner, allorché quefti fece la 
famofa fcoperta; che i pidocchi delle Piante fono vera» 
ci ermafroditi. C4i f#, diceva quel Naturalifta sì cau= . 
to, sì pefato nel giudicare, e nel decidere, che un 40°. 
coppiamento non ferva quì a molte generazioni P_ [a]: 
Quantunque quell’ efimio mio Collega confe che quel 
chi fa foffe molto gratuito, pure ficcome ufciva dalla 
bocca d’un Trembley fi affrettò a ripetere le fue Offera 
vazioni, e a lui con tutta ragione fembrò che quel fo« 
fpetto rimaneffe pienamente diftrutto da dieci confecuti 


ve generazioni di pidocchi delle Piante, ottenute fenza 


accoppiamento (4). Favellando delle mie Piante dirò 
son ingenuità di non avere ottenuto in alcune di effe 


| che 


(#) Botinet Cbips Orsar. p. 311. Ediz. ifi 4. " 


‘1 (5 Dopo tanti anni da che il Sig. Bonnet ha fcopetta, 


® pubblicata queft’ ultima verità, fenza che gli fia mai flata 
SIA da alcuno, il Linneo parlando de’ pidocchi delle 


iahte dite nel fuo Syflema Narure, e ripete nell’ ultima Edi- 
zione del 1767. quefta fcandalofa propofizione . ,, A ‘copula 
>», parentum foecundas nafci filiasj nteptès, pronéptes, abfeptes 
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che due fole generazioni fenza l'intervenimento del pul. 
vifcolo. Nè la natura della cofa mi permetteva il po- 
ter foddisfare così in breve tempo la mia curiofità , fic 
come aveva avuto l’agio di foddisfare la fua il Signor 
Bonnet, che in foli tre mefi circa era ftato ammirato» 
re di quelle dieci generazioni (4), quando dieci anni 
abbifognavano a me per averne io altrettante nelle mie 
Piante. Quantunque però io non mi trovi da quella 
parte fornito de’ lumi neceffarj, ne ho tuttavia da altre 
tanti che baltano per moftrare l’infuffitenza dell’ad- 
dotta obbjezione. Primieramente non abbiamo in tutta 
la Natura un folo efempio, da cui ci cofti che un ace 
coppiamento od una fecondazione abbia fervito a più 
generazioni: e quel folo, fu cui era caduto qualche fo- 
{petto, voglio dire il fatto de’ pidocchi delle Piante, è 
{tato convinto di aperta falfità. In fecondo luogo altri 
efempli ci afficurano di quefte fucceffive, e molktiplici 
generazioni fenza accoppiamento nè fecondazione, come 
lo veggiamo nel Polipo a braccio , dal cui corpo fpun» 
tano de’ piccioli polipi, i quali nel tempo che fi fvi. 
luppano, gittan fuori altri, polipi minori, e da quelli 
ne efcono altri minori ancora ; in guifa che fi viene a 
formare una ferie di generazioni, attaccate le une alle 
altre, e turte quante al Polipo madre . E quefto Polipo 
Madre fiam ficuri che non ha avuto commercio di for- 
ta con altri de’ fuoi fimili, per effere ftato divelto picw 
cioliffimo dal corpo di un’ altra madre, e tenuto fem- 
pre nella folitudine la più perfetta (4). Se adunque 
queft' ordine di generazioni no1Jo offerviamo negli Ani» 
mali independentemente da verun influffo di principio 
feminale, perchè non potrà aver luogo in alcune Pian» 
te, 0 a dir meglio perchè nol dovrà ? non avendo noi 
come dianzi accennava, verun fatto che provi effere le 
fucceffive generazioni di qualche Effere organizzato il 


rifultato o l’effetto di un’ antecedente fecondazione » 


(a) T. T. p. 44. Ed. in 4e 
(5) Trembley, Polypes d’eau douce» 


| Animali. Io adunque non poffo che inculcar di nuovo 
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LVII. Del rimanente quantunque la imoltiplicità 
de’ fatti per me allegati mi altringa ad efcludere inte- 
ramente l’azion del pulvifcolo de’ mafchi dalle mie Pian» 
te, io non ardirei però negare la poffibilità di qualun. 


que fecondazione. Vò adunque dire che nel meditar fe- . . 
. riamente fu quefto rilevante Soggetto, qualche volta 


mi è venuto alla mente fe. mai le femenze di quefte 
Piante veniffero fecondate nell’ovaja da qualche princi- 
pio feminale che annidaffe nei piftilli.Quefto mio dub- 
bio ha avuta origine dall’aver veduto talvolta fu lo 
ftigma di alcune Piante una fatta di polvere molto fi- 
mile in apparenza a quella degli ftami, quantunque 
avefli prove ficure,che queft’ ultima non fi era per an. 
cora ftaccata dalle antere. Confeffo per altro di non 
avervi fatto fopra veruna particolare offervazione. Un 
tal dubbio fiè in me confermato alcun poco dopo l’aver 
letto nel dotto Sig. Kélreuter, non fenza qualche mia 
forprefa, che-l’indole della polvere feminale degli ftax 
mi è fimile all’altra, di cuì va fornito lo ftigma. Ta 


‘lora dunque mi è corfo per l’animo, fe mai quefta pol« 


vere dello ftigma aveffe quell'azione, quell’ influenza 


fu le femenze di alcune,Piante, che fu tante altre ha 


quella degli ftami. Ma, replico, quefto è un puro dub- 
bio, o al più un fofpetto, cui per altro avrei piacere 
grandiffimo che ad un efame fperimentale veniffe pofto 
da qualche abile Offervatore. E giacchè parlo dello 
ftiema, che è la parte fuperiore del piftillo, defidererei 
che queft' organo veniffe meglio efplorato di quel che è 
ftato fino al prefente: e fopra tutto che fatte veniffero > 
le più minute ricerche intorno alla. creduta. fua #mper- 
meabilstà in alcune Piante, come fi è ragionato più fo= 


È pra ($. XLVI. XLVII. ). Non v’ ha dubbio che  que- 


fte indagazioni congiunte a quelle fopra gli ftami di- 
raderebbero la folta nebbia, onde tuttora rimane cos 
perta la fecondazione nelle. Piante, Le fecondazioni are 
tificiali mi fono ftate d’un gran vantaggio a fminuire le 
tenebre, che velavano quefta grande operazione ‘negli 


ai 
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ai Naturalifti quelte fecondazioni artificiali, non dubi 
tando io punto che buona parte di quegli fchiarimenti; 
che hanno apportato agli Animali non fieno per appor= 

tarli alle Piante. Rit | 
LVII. Con quefte efortazioni, ed eccitamenti che 
partono da un ingenuo defiderio per lo fcoprimento del 
vero , e per l'allargamento dei confini della Scienza Bo- 
tanica, bramerei anche d’ invogliare i Naturalifti a fa- 
re uno ftudio più degno del Filofofo intorno alla Fifica 
delle Piante. Le legnofe, non v'ha dubbio fono ftate 
molto illuftrare per le profonde Ricerche de’ Grew, dei 
Malpighi, degli Hales, dei Duhamel, dei Bonnet. Ma 
le Piante erbacee sì fuperiori di numero ‘alle legnofe, 
molte delle quali intereffano tanto la noftra fpecie , per 
l'immediato foftentamento che in effe ritrova, fi può. 
dire che finora fono ftate preffochè trafcurate. Per lo 
più non abbiamo di loro che la nuda nomenclatura, in 
quanto che diverfe delle loro parti efteriori fono ftate 
da’ Botanici deferitte a norma dei diverli Metodi che 
hanno adottati. Nè io condanno per quefto. la nomen- 
clatura di ‘effe, che anzi io la veggo neceffariiffima,. 
giacchè per entrare in ragionati efami delle Piante fa 
d’uopo conofcerle ; e noi non poffiamo conofcerle che 
‘per la fcienza dei nomi [4]. Dico feltanto che fiecome 
la Nomenclatura fdrucciola quafi fempre fu la fuperficie 
delle cofe, così ella non bafta per trarne que’ lumi che. 
In 


(4) Oltre la neceffità di apprendere Ia Nomenclatura ( e 
quindi fi potrebbe effa meritamente chiamare la Grammatica 
della Storia Naturale, ficcome quelli che la profeffano i Na- 
turalifti Grammatici ), vi è anche l’altra di doverla ufare fcri- 
vendo, fe vogliamo effere intefì dalla comune dei Naturalifti. 
Così ragionando noi delle Piante, e degli Animali ‘ quando 
quefti non ‘foffeto de’ più notorj ' pare che prefentemente nor 
poffiamo far fenza il Linneo. Almeno»valendoci noi dei nomi 
del fuo Siffema della Natura, "malgrado i rifleffibili difetti che 
può aver quefto Libro, fiam ficuri. d’effere intefi per tutta. 
Europa. Diffi delle Piante, e degli Animali, giacchè rifpetto ai 
Foflili fogliatho far ufò del Cronftedt, e del Wallerio, che in 
quefto genere fono claffici + 
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ititereffano la: curiofità del'profondo Indagatore., i e. che 
fono atti a promuovere la Fifica di quefio Regno 1 
corpi ‘naturali non fono. Efferi femplici, ma .compoltife 
fimi, paragonabili, come: diceva il. celebratifiimo. Muf- 
{chenbroek, a un orologio rifultante di wwarie:ruote., e 
rinchiùfo, in*um aftaccio , che cisimpedifte il poter. ver 
dere la»grandezza, e 1 mutui. congiungimenti. di -quelte 
ruote 3 il..vario agire delle elaft:che; molle» E quinci 
per avere fotr. occhi quelte ‘intetite» parti x. @  per;\efplo» 
rarle come. conviene , e ‘riconofeerne il lorò: giuto .va- 
lore, ci è d' uopo l' aprire l’aftuccio.:» e lostteffo: pure 
dobbiam fare: riguardo at : corpi,» non coritentandoci di 
rivolger l’ occhio fu la loro corteccia.) é di\arreltarci 
mella contemplazione delle efteriori loro.Apparenze 3} mà 
cercando di penetrare addentro:, ‘per vedere,: é ammi 
rare le fingolarità che rinferrano. Quando i:primi Mie 
neralifti caratterizzavano le Produzioni del Regno. foffi- 
le dalla. diverfità det colori, dalla trafparenza, dall? o» 

acità 3 dall'effere altre lifcie, ‘altre fcabre., le une gra 
nellofe, le altre fibrofe &e., non ci hanno dato. di ques 
| fto Regno che idee fuperficiali, idee. vaghe, e quafi 
fempre fallaci. Per conofcerle a dovere è ftaro imeftiere 
che la: Chimica con. le fue analifi s' interni in quefte 
Produzioni, e porti la luce dentro alle lor tenebre. 
Quello che ha fatto la Chimica rifpetto ai Minerali, lo 
ha° fatto la Notomia per riguardo agli Animali. E noi 
nofi poffiamo che faper grado fommo” agli Swammet= 
damy ai Redi, ai Vallifneri, ai Reaumur, ai Lyonet, 
ai Daubenton, e fopra tutti riguardo agl’ Infetti all’im» 
mortale Malpighi, la cui Differtazione ful Baco da Se- 
#2, che è un teffuto di Scopette fi può dire. con. ve. 
rità che da fe fola fia fuperiore'a tutte le. Nomenclatu= 
re fin' quì ‘pubblicare d’intorno ‘agl'Infetti. Quello ftu- 
dio s. quel talento ricercatore che da prodi Naturalifti fi 
è portato fu 1 Minerali, .e fu gli Animali, io vorrei 
che con.la. debita proporzione. fi portaffe :{ule Piante 
erbacee ..La loro economia,che'è l'oggetto 11 più grane 
de, e il‘più principale della Storia Naturale, deve più 

I SEI O TRERÒ | d'ogni 
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d'ogni altro intereffare le noftre Ricerche. Ma' quefta 
economia egli è impoffibilé it conofcerla a dovere fens 
za un previo rifleffo efame delle parti non tanto efterne 
che interne (4). Vesgio bene che quefto genere di cc- 
cupazioni efige fvegliatezza d’ingegno, pertinacia d’ani» 
mo, fertilità di ritrovati, finezza di criterio, fomma 
attenzione: nell’ avvertire 1. fenomeni, «e pari fagacità 
nel diftinguetli, 1 quali requifiti non mi pare che gran 
fatto fi ‘richieggano nell’ erudito Nomenelatore ; che fuo» 
le diftinguerfi fingolarmente per la. memoria. E quefta 
è pur'la verace cagione per cui nel tempo! che >rigur- 
sitiamo in Nomenclatori;; fiam poveri anzi mendici di 
Offervatori. Ma d'altra parte fe non fe a. cofto di tali 
laudevoli fatiche, e per opera di tali vantaggiofi fuffi- 


dj non è fperabile il dar nuovi paffi in ‘quefta nobiliffi . 


ma Scienza; e l’accrefcere il reforo» delle' utili cogni» 
zioni . Il perchè 10 non poffo che preferir grandemente 
il genio di que’ Naturalifti, che concentrano la loro at- 
tenzione fu qualche parte di Storia Naturale non ‘abba- 
ftanza fchiarita, al talento di quegli altri che non fi 
occupano che di Nomenclature: ed ho il piacer di ve 
dere che non penfano diverfamente que’ grand’ Uomini, 
4° quali fta a cuore il maggiore avanzamento. poffibile 
nelle 


e). Quelli che ad oggetto di giovare al Pubblico, e di 
contribuire ai progrefli dell’ umano \fapere fi applicano con le 
loro Ricerche allo ftudio delle Piante ( e lo fteffo vuol dirfi 
de’ Minerali, e degli Animali; dovrebbero, a mio avvifo, imi- 
tar l’ efempio del defanto Erxleben, già preclariffimo Accade- 
mico di Gottinga, di cui il Sig. Kaeftner, Prefidente di quella 
rinomata. Accademia, nel reffer di lui il meritato Elogio fa. il 
feguente commendabil carattere, accompagnato da una giultiffi. 
ma fua rifleffione ; ,, Hiftoriam Naturalem quam vocant, judi- 
,s cabat ( Erxleben ) Animaliuò, Plantarum, Foffilium non 
catalogum effe, fed phyficam. ltaque horum corporum ftru- 
&uram, analyfim, proprietates, ufus docuit, non negiefis 
tamen notis, quarum ope velut in indices poffent referri. 
»» Quos indices folos qui memoria mandant, aut ad evolven- 
» dos illos manus habent exercitatas, fruftra fibi perfuadent, 
y» librum ipfum Natura fe tenere ©“, Kaeftner, in Elogio Je? 
Chrift. Erxleben, Gottinga 1777» 


I 
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nelle Scienze cui nel ‘tempo che con patriotico zelo lo 
raccomandano altrui, non lafciano eglino Meffi con le 
immortali loro Opere di favorirlo.; ve spromoverlo . . A° 
quali Uomini illuftri pare. che non vadano.troppo i 
verfo i. Nomenclatori, non già a miovavvifo ‘perché 
d:fprezzino: la Nomenclatura, effendo effa sì:neceffatia, 
che può ‘a ‘ragione chiamarfi la chiave deivtre Regni, 
ma per ciò olo ‘che loro: fembra che il volere eftenderfi 
in voluminofe Nomenclature; evcon effe a’ giifa di tan- 
ti Briarei tentar di abbracciare tutta quanta»la Natura, 
come più d’uno ha pretefo di fare, fia ella un'imptiefa 
quanto prefuntuofa , alerettanto puerile:» le «che: d’ altra 
parte fe in vece d’effere fcopritori di parole !lo-foffef di 
cofe, coll’inveftigar la Natura», difotterrare qualcuna di 
fue infinite ricchezze , e farne al Pubblico dono gradi: 
toy farebbero grandemente più vantaggiofi ‘e ‘più utili 
alla Scienza che coltivano, ‘é tutto infieme' più bene. 
meriti della LerterariaxRepubblica » E. perchè a taluno 
peravventura non fembrino efagerati quefti miei detti,, 
delle molte -rifpettabili autorità con le quali potrei cone 
fermarli, piacemi l’addurne due fole; l'una dell’ incom- 
parabile Sig. d’Alembert; l’altra del fublime Contem- 
platore della Natura. ;, Nous:ne voulons: poitt:reffem- 
so bler è cette foule de Naturaliftes qu’ un Philofophe 
sy moderne a eu tant de raifon de cenfurer; & qui oc» 
sy cupés fans ceffe à divifer les produ&ions de la Na- 
so ture en genres & en efpèces, ont confumé dans ce 
sy travail un tems qu'ils auroient beaucoup mieux em- 
3 ployé è l’étude de ces produftions mémes©. Così il 
primo in quel capo d’opera dello fpirito umano, voglio 
dire nel fuo Difcorfo Preliminare all’ Enciclopedia. E 
fono quel’ effe le parole del fecondo, con le quali pon- 
go fine al mio ragionare. ,, Que devons nous penfer de 
, ces Nomenclatures faftueufes, qu'on ofe nous donner 
>» pour le Syffeme de la Nature. Je crois voir un Eco= 
so lier, qui entreprend de faire l’ Index d’un gros in 
»3 folto, dont il n°a lf que le titre & les premières 
3» Pages. Et méme ces premières pages du Livre de la 
| did è nil », Na 
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Nature les poffedons nous? Combien s’y trouvest.il 
de paffages que nous n’entendons pas, & dont le fens 
caché renferme probablement. des. verités inréreffane 
tes? Je ne fais point de procàs aux Nomenclateurs ; 
ils s efforcent de mettre de l’ ordre dans nos.connoif: . 
fances: mais je dirai bien;:qu’ un fimple Nomenclateut 
ne fera jamais de grandes découvertes. Je dirai bien en- 
core, que je fais plus de cas d’un bon Traité fur un 
fenl Infefte, que de toute une Nomenclature /7fe- 
Gologique........ Méditez l’admirable Hyffoire du 
Polype; lifez les beaux Memoires fur les Infe6es,& 
comparez l’utilité de ces Chefs-d'oeuvres è celle des 
Nomenclatures le plus vantées. Quels. font. ceux de 
ces Ouvrages que vousaimeriez mieux avoir fair, & 
qui vous paroiffent fuppofer plus de fagacité, de sé- 
nie, d’invention, & contribuer davantage aux pro. 


grès de l’Anatomie & de la Phyfique? Il me femble, 


qu'on devroit étre moins empreflé è faire le catalo» 
gue de nos'connoiffances, qu'è' les augmenter. Amaf 
fons plus :de matciiaux., avant ‘que de fonger è éle 
ver le Temple de la Nature; Elle refuferoit d’y habie 
ter ; il ne feroit pas proportionné à fa grandenr; il 


j ne le feroit qu'è la petiteffe de PArchitedte (a). 


IN» 


{4) Contempl. de.la Nat. T. 1. 


: 
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INDICE ANALITICO. 
DELLE MATERIE I I 


Concernenti la Differtazione fopra la Generazione di 
diverfe Piante > 


CAPITOLO L 


Generazione delle Piante chiamate dal Linneo Spartium 
junceum, Vicia faba , Pifum fativum, Dolichos 
unguiculatus 


Ti °Qvaja delle Piante è quel luogo che viene fcel- 
ro dall’ Autore come l oggetto principale di fue 
ricerche, coll efaninario in tre tempi diverfi, cioè 
in quello che precede, che accompagna, e che tien 
dietro alla fecondazione » Pag. 249» 

MH. Per l analifi fatta in diverfi fiori di cineffra (f{pare 
tium Junceum) fi ricava che le femenzine di queffa. 

©. Pianta preefifftono nell’ovaja da molto rempo alla fe- 
condazione, fenza però che lafcino ancora apparire 
nè la piantina, nè è lobi. 250 

III. E queffa apparenza della piantina, e dei lobi non 
ba neppur luogo ove la fecondazione è vicina a fuc- 
cedere, e nel tempo ffeffo, in cui da Fifici credeft 
che fucceda, - 251. 

IV. Cavirà che qualche tempo appreffo la caduta de fio- 

i vi della gineffra comincia a formarfi dentro alle fe 
menzines e manifeffazione in lei di un corpicello ge- 

 latinofo, da prima apparentemente informe poi che 

. fi da a vedere altro non effere, che la piantina.in 
ifcorcio, e i due lobi. Astacchi di tal corpicello alle 
femenzine. Sviluppamenti ulteriori di. quefle , della 
piantina, e dei lobi è. dle 

| Di Z- V. 
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V. Confeguenze dedotte da quefti fatti che fanno vede 


ve che gl'invogli delle femenze apparifcono innanzi 


alla fecondazione, ma la piantina, e & lobi appari. 


fcono dopo. Mic 254 
VI. Anche te femenze della fava vulgare (vicia faba) 
efifono nell'ovaja affai prima della fecondazione. Ca- 
vità apertafi dentro di effe dopo la fecondazione. Ap- 
parimento , e fucce(fivo fviluppamento della piantina, 
e dei lobi. Tela mucellagginofa, che lega infieme le 


femenze , e la piantina. iVi. 
VIl. Fenomeni fimili offervati ne’ pifelli, e ne’ fagiuo- 
li (pifum fativum, dolichos unguiculatus). . 256. 


CAPITO LO ll 


Generazione delle Piante chiamate dal Linneo Rap5a- | 
«nus fativus, Cicer avietinum, Ixia chinenfis, Del- 
phinium confolida, Cucurbita pepo, Cucumis fativus. | 


° Difamina del Pulvifcolo degli Staffi. 


| VIIL IX. TL vavanelloortenfe, e $ ceci (raphanus fa- 


tivus, cicer arietinum) mom differifcono în 

quefta parte dalle due Piante or menzionate. Più vi= 
fibili attaccature tra la piantina, e le femen- 
ze + 257. e feg. 
X. Efiffienza delle femenze nell’ovaja dell’ixia chinen- 


fis smmanzi che fiegua la fecondazione. Le femenze 
appreffo Ja fecondazione fi aprono in una cavità pie- | 


Tnt TT e I SO NEI 


nad un liquore che a poco a poco fi addenfa, e da | 


ultimo diventa duro, fenza che lafci apparire nè pian- 
tina, nè lobi. Refta l affare indecifo per mancanza 
di femenze mature . 258. 


XI. Apparenze fomigliantiffime a quelle dell’ ixia chi- | 


menlis sel Delphinium confolida, con queffo di più che | 


tra l’umor rappigliato delle femenze fi arriva a fcor- 
gere la piantina, e $ lobi. Sofpetti forti ehe debba 
effer lo ffeffo dell’ixia chinenfis, Ciò rimane depo ve- 


| vificato dal fasto in femenze mature. 259 
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XII. Semenze di zucca vulgare (cucurbita pepo) 4ppa- 
rite dentro al frutto prima di molto che # fiori fem- 
mine fr fieno difchiufi . Analifi di queffte femenze , 

per cui fi potrebbe penfare che la piantina, e $ lobi 
appariffero prima della fecondazione. \Analift infti- 
ruita sn femenze meno acerbe, dalla quale evidente» 
mente fi vicava che i lobi , e la piantina non fi ma 
nifefiano che più d' un mefe apprefo il diffeccamento 
de’ fiori. Corpo mucellasginofo, e apparentemente or- 
panizzato, che fi radica da una parte con la femene 
a, © dall'altra con la piantina. 260. 
(XIII. Le femenze del cetriuolo (cucumis fativus) ma 
nifeffano gli flelfi fenomeni, che quelle della zucca 
| vulgare. Tutte P altre Piante che ha potuto efami- 
nare l Autore dimofirano nel modo fiefo, che le fe- 
menze apparifcono prima della fecondazione, e che È. 
lobi, e la piantina apparifcono dopo. Quefli vifulta- 
ti confuonano con l offervato dal Dubamel. Fonda- 
mento di penfare che quefta fia la legge della Natta 
rd. % i x 26 ° 
XIV. I/ non apparire della piantina dentro alle hi 
menze fe non fe dopo feguita VP azion del pulvifcolo, 
fembra a prima giunta un argomento plaufibile, che 
. la piantina fia paffata dal pulvifcolo alla femenza + 
| Motivi però di diffidare di quefto argomento. 264 
XV. Efpiate attentamente le parti componenti il pulvs- 
fcolo fecondatore, fembra non fi abbia fondamento di 
penfare che in elfo ft celino gli embrioni. Mezzi im- 
maginati dall Autore per levare ogni dubbiezza, con- 
‘fifftenti nel vedere quanto fuccede alle femenze, im» 
pedita fu di effe l’azion del pulvifeolo. 265 


L 
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# 


CÀ PUT. LUO 


Generazione di alcune Piante, parte a fiori ermafrodia 
ti, parte a fiori mafchi, e a fiori femmine nel me». 
defimo individuo, fu le quali non ha agito la. polve= 
re degli ftami, chiamate dal Linneo Ocyimum bafil 
cum, Hibifcus fyriacus, Cucurbita melopepo frutu 
clypetformi s Cucurbita citrullus. © | 


XVI. XVII. A vecifione delle antere quando i fiori 
del baffilico (ocyimum bafilicam) /orò 
vicini all'aprirfi, el allontanamento del pulvifoclo 
di altre Piante fimili, non fmpedifcono 24. effo baffi 
lico sl produrre quella fifef@ qualità di femenze che 
fi producon da quello, che non è fato mutilato nelle 
antere | 265. e feg. 
XVIII. Motivi di fofpettare che il pulvifcolo agifca co- 
me principio fecondatore alquanto prima che i fiori 
del baffilico fieno difchiuft . Avveramento di quefti 
Sofpettii La totale mancanza del pulvifcolo' non int 
pedifce l apparimento degli embrioni nelle. femenze 4 
quantunque impedifca che quefe femenze fieno fecon= 
+ ‘de. è SITO 467 
XIX. Totale mancanza. del pulvifcolo ché produce ana- 
loghi effetti fu le femenze dell’hibifcus fyriacus. Cor 
fezuenza, che mon è dunque #1 pulvifcolo che nella 
fecondazione reca dentro alle femenze di quefie due 
Piante gli embrioni. 271. 
XX. XXI. Semenze di zucca a feudo (cuchrbita melo- 
pepo fructu elypeiformi) che independentemente dall’ 
azione del pulvifcolo fi veggon fornite della pianti- 
na, € dei lobi, che fono feconde, e che alla terra afe 
fidate producono altre femenze feconde. 272. e feg. 
XX1Î. E lo flefà fe verifica nelle femenze dell’ anguria 
(cucurbita citrullus) malgrado l'avere impedito lare 
celfo delParia efferiore ai fiori femmine nel tempo cre» 
duto idoneo per la fecondazione » É 276: 

i d Ax 
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CAPITOLO IV. 


‘Generazione di alcune Piante a individui mafchi, e a 
‘individui femmine, fu le quali. non ha ‘agito il pul 
vifcolo ..fecondatore;; che fono Cannabis fativas Spi- 
nacia oleraceay Mercurialis annua. 


XXIII. n avutifi molti. anni addietro dall’ At 
Peg tore che il pulvifcolo degl’individui mafchi 
« della canape (cannabis fativa) mon fia neceffario per- 
. ché le femenze degl’ individui femmine diventin fe 
-conde, tratti da un. piede di canape femmina che fruta 
|. #ificò mon offante l’effere ifolato. pn E. VII2798 
| XXIV. Altri più forti fofpetti dell’ Autore s . per. aver 
egli trovato nellle campagne una moltitudine d’ indi- 
vidui femmine che fiorifcono lungo ‘tempo dopo Vl aver 
levati gl individui mafchi, e che producono femenze 
feconde + 3 “uv 280. 
XXV. Ef/perienza di un Anonimo Francefe fopra un 
piede di canape femmina, che accrefce tai fofpetti 4 
ma che però non fembra atta. a decider pienamente , 
che sl. pulvifcolo non concorre punto alla. fetondazio» 
. ne di queffa Pianta. Interefanti rilievi fatti. a que- 
o Anonimo dall’ illufire Sig. Carlo Bonnet... .. 281. 
XXVI. XXVII. XXVIII. Piedi di canape femmina cu- 
fioditi in una-camera chiufa durante il tempo della 
fioritura, e dello fviluppo delle femenze, altri lafcia 
ti liberi , altri ferrari in bocce ds criftallo che impe- 
| divano'l ingreffo all'aria efferiore y<i quali piedi ciò. 
non pertanto hanno prodotto femenze: feconde.*Sicu= 
rezza che fopra î mentovati piedi femmine non ifpun- 
tò mai fiore alcun mafchio... ©»... = -n282. e fege 
XXIX. Perfetta fruttificazione. nella canape: affatto in- 
dependente dall'azione del pulvifcolo. ©. 290. 
. XXX. Piedi di fpinacs femmine (fpinacea oleracea), 
altri lafciati in un Orto sfolati $ altri fimilmente ife- 
» 4 o) Z 3 ù ; lati , 
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lati, ma tenuti d' ogni intorno coperti da un vafo di 
vetro, che mettono a luce feminze feconde. 292» 
XXXI. XXXIL Piedi di fpinaci femmine che generano 
femetize feconde; non ‘offante V averlì fatti fiorire 
quando molto prima, e quando molto dopo da che fo 
glion fiorite gli fpinacî di campagna. Fiori mafchi 
appariti fopra un individuo femmina. 293% 
XXXIII. Piedi di mercorella femmina (mercurialis ane 
nua) fatti forire affui prima di quel che fiorifca que» 
fa Pianta nelle campagne, 0 non danno femenze, 0 
le danno snfeconde. Lo fieffo accade, fe sl fiorire da 
una parte ye Rall'altra fia contemporaneo, quando é 
piedi di mercorella femmina fono ifolati. |» 295% 
XXXIV. L’avvicinamento de’ piedi mafchi ai piedi fem 
| mine di queffa Pianta’ influifce a render feconde le 
femenze . | i 296. 
XXXV. Un maggiore avvicinamento, è guafi contatto 
de’ mafchi con le femmine produce fecondità in quafi 
rutte le femenze. — | 297. 
XXXVL L'inverfa dell’efperimento, cioè V allontana» 
mento de’ mafchi dalle femmine induce fterilità nelle 
Sfemenze. Confeguenza ‘della neceffità del pulvifcolo in 
quefta Pianta per la fecondazione delle femenze. Le 
femenze infeconde fono interamente fornite de’ lobi, e 
della piantita, come le femenze feconde è ivi 


CAPITOLO Vi 


Ricapitolazione dei principali Rifultati dei Fatti efpofti 
i Ìnei quattro precedenti Capitoli. Riflefioni» 


XXXVII. BE confeguenze relative alla generazione 
“VAL, dedotte das fatti fin qui efpeffi fono, prie 

mo che le Jemenze corredate de’ lobi , e dell'embrione 
non dipendono punto, quanto alla loro efifenza, dat 
pulvifcole degli fami» fecondo “be dunque ‘gli embrio- 
Pa ici ne 
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ni efiffono nell’ovaja independentemente da effo pul- 
wifcolò; terzo che non fono il rifultato di due prin- 
cipj, linò dipendente dal pulvifeolo, l'alito del pi 
frillo, fecondo che altri opinano. 299. - 

XXXVIII. Se l'embrione che efiffe nell’ ovaja indepett 

| detitemente del pulvifcolo, fi fortini quivi meccanica» 
‘mente, oppure Vi preefiffa. Rifpoffa #4 alcune appa= 
venti ragioni a favore di tal formazione. Prove di= 
vette che quando l'embrione non apparifce, vi è: e 
che quando non fi da a vedere organizzato s lo è vea 
| vacemente. ©“ il OT. 
XXXIX. Dall’ avere Pembrione il più delle volte degli 
attatchi fenfibili con le femenze , fi ba fondamento di 

- credere che li abbia fempre; ma che 0 per la piccio» 
lezza 0 per la rrafpàrenza non apparifcano. In gra- 
gia di quefli attatthi 0 legami venendo D embrione e 
è lobi # fare un tutto unico con la femenza, e que- 
fia effendefi moffrata preefiffere alla fecondazione, è 

| probabiliffimo che preefifta anche l'embrione. 304 
XL. Confeguenza di queffa preefiffenza dell’ embrione 
nelle Piante dedotta dal Sig. Bonnet da un Offerva= 
“Zione ‘affai ‘analoga «& quelle dell Autore. Ad onta 
delle prove le più forti che V embrione preefifie nelle 
femenze ; non fembra perd quafi fperabile che giun= 
ger poffiamo ‘a difcernerio innanzi all’aprimento de 
fiori . Pag i 305» 
XLI. Quella preefiftebza dell'embrione che è ffata pro- 
mata ih diverfe Piante :è più che probabile che abbia. 
luogo nell’ altre . 308. 
XLII. I fenomeni del baffilito, ed in ifpezieltà quelli 
della mercorella provano la neceffità del pubvifcolo per 
la fecondazione di queffte duè Piante. Fenomeno fi- 
mile a quello della mercorella fucceduto già tempo in 
—— mn terebinto femmina. ©. 309. 
XLNI. Fecondazione artificiale ottenutafi dal Sie. Gle- 
ditfeb în una fpecie di palma. Defiderj dell’ Autore, 
che per vifchiarare Vofcura materia della fecondazio- 

ne 
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ne delle Prante, s'intraprendano diverfi faggi arti 
ficiali fu la. mercorella ,.. Psanta tanto più comunale 
. preffo noi delle palme. Tentare in queffi facgi di fif= 
fare la parte precifa del pulvifcolo, che è V° autrice 
della fecondazione... liv 3 106 
XLIV. Cercar di chiarire ti, regge il fentimento del Sig. 
| Adanfon, che vuole che per la fecondazione delle 
Piante bafli la più picciola particoletta del pulvifco= 
gf bp x | {24 
XLV. Dietro all’efperienza del Gleditfch, il e ha 
ottenuta la fecondazione della palma col pulvifcolo 
gia diffeccato, cercare fe lo ffefo fuccede nella mere 
corella 3 e fino a quando tal 'pulvifcolo è abile a fe- 
condare . Motivi di credere. che la virtù fecendatrice 
del pulviftcolo delle Piante non du:i a lungo, ove fin- 
golarmente rimanga efpoffo alle ingiurie delle imeteo- 


re. gia. 
XLVI. Rintracciando per quali vie del piflillo il pul- 
vifcolo della mercorella fcende. all’ovajaz. cercare di 
qual valore fia l Ipotefi dell’ Adanfen, volente che la 
fecondazione nelle Piante fucceda dall’ infinuarfi che 
fa sl pulvifcolo per le trachee, che terminano alla fum 
peificie degli ffigmi. In tal occafione indagare tanto 
nella mercorella quanto in. altre Piante, fe alcuni 
pifilii fieno veramente chiufi, come pretende il cita- 
ro Naturaliffa + ZI5 
XLVII. La non apparenza dei condotti în alcuni pifile 
li non è ficuro argomento della non efiffenza dei me- 
defimi . Come taî condetti prffano manifeffarfi all’ Of 
fervatore in un tempo, e celavfi in un altro. Efeme 
pli fomiglianti negli ovidutti di. alcuni Animali. In 
qual tempo tai condotti fi debban cercare». | _—_ 317. 
XLVIII. Oltre alle parti del piftillo tentar la feconda- 
zione artificiale della mercorella in altré fiti s come 
nelle foglie, e nelle radici. 319: 
XLIX. Se la mercorella, e il baffilico fono efempli di 
Piante che ‘per la fecondazione abbifognano del pul- 
Vi- 
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wifcalo, la: zucca è feudo, V anguria, la ‘canape; gli 
fpinaci dimoftrano tutto il contrario. La piccsolezza , 
e lo fcarfo numero dellè femenze feconde di canape 
ottenute in una ffanza chiufa , e dentro alle bocce 
dipende da tutt altro che dalla. mancanza ‘del pulvi 
{colo . Confeguenza generale che fe. molis(fime Piante 
hanno bifogno per la fruttificazione dell’azion del pul- 
vifcolo, diverfe altre ne poffono far fenza. Vi. 

L. LI. LII. LIMI. Rifpoffta alle Oppofizioni , che dai 
Botanici, e dai Fifici poffono farfî all Autore, per 
le eccezioni da luî date al Sefualifmo delle Piante. 
Difettofa maniera ‘di ragionare ufata fin qui per fon 
ffenere detto Seffualifino. 321. e feg. 

LIV. Coral difetto fuole effere non infrequente preffo 
ji Siffematici . Differenza tra il Sifflematico, e l Ofn 
fevvatore nel modo ‘di efaminar la Natura. 3U7, 

LV. La maniera praticata dalla Natura nelle Piante, 
che altre abbiano bifogno del pulvifcolo, per molti- 
plicare la fpecie, altre.ne facciano fenza, è affatto 
conforme a quanto offerviam tuttogiorno negli Anja 
mali + 328. 

CLVI. E° affatto snverofimile che. le femenze feconde 
dall Autore ottenute fenza il pulvifcolo , fieno P efa 
fetto di una fecondazione antecedente avutafi col pul. 
vifcolo +. Prove di queffta inverofimiglianza tratte 
dai pidocchi delle Piante, dat polipi , e da altri 
Animali è 329. 

LVII. Quantunque reffi dimoffrato che il pulvifcolo de’ 
mofchi non è punto P Autore della fecondazione nel- 
le Piante più velte nominate, non fi nega però dall 
Autore la poffibilità di qualunque fecondazione; e fi 
muol dire che forfe effer potrebbe che il pifrillo di 

| rali Piante andaffe congiunto ad un principio fecon 
datore Dubbj di opinar ciò . Efortazione ai Bo- 
tanici. per efaminar meglio ‘la natura de’ piftil- 


z . Ù 3Z3I. 
. LVII Le Piante erbacee fono una claffe di efferi or- 


go 
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\ ganizzati Che meriterebbero d' effere più conofciuti 
da Naturalifii , per averfi di effi poco più che la nu- 
da nomenclatura. Quanto lo fpirito dell’offervazione, 
e dell’ efperienza fia da. preferivft all arte del no- 
menclare , volendo noi accrefcere il teforo delle utili 
cognizioni nes tre Regni. 33% 
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